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STORIA 

NATURALE 
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(*) L’ OTTARDA 

Tavola 1 . dì quejlo Volume (a") . 

i prima cofa , che bi fogna 
proporli quando s’ intra pende 
a rifchiarare la fioria d’un ani- 
male , fi è db fare una criti- 
ca fevera della fu a nomen- 
clatura, di additare efattamen- 
te i differenti nomi , che gli fono (lati dati 
in tutte le lingue, e in tutt’ i tempi, e di 
Uccelli . Tom. HI. A di- 


(*) Vedi le figure colorite , n. 245., 
il maj'chto . 

(a) Ottarda , in Greco , O Vìe* ; in 
Latino , Avis tarda ; in Francefe , Outorde ; 
in Tedefco, 7 rapp / in Polacco , Drop ; 
in Inglefe, Bufi arci, "• Tarda , Frifch , ta- 
vola 
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t Storia Naturale 

tlidlnguere , per quanto è potàbile, le di- 
verfe fpecie , alle quali fono (lati applicati 
gli deffi nomi . Quell’ è il folo mezzo di 
far un buon ufo delle cognizioni degli An- 
tichi , e di legarle utilmente alle (coperte 
dei Moderni , e per confeguenza è il folo 
mezzo di far veri progredì nella Storia 
Naturale . In fatti come mai , non dirò 
un fol uomo , ma un 5 intera generazione , 
in fila potrebbono far compiutamente la 
fioria d’ un folo animale i Quafi tutti gli 
animali temono 1’ uomo , e lo fuggono j 
il carattere di fuperiorità , che f Onnipo- 
tente ha impredo fulla fua fronte , infpira 
loro piò (pavento che'rifpetto ; non ne fo- 
flengono gli (guardi, diffidano de’ loro ag- 
guati , ne temono le armi ; quelli eziandio, 
che ‘potrebbono difenderli colla loro forza 
o rendergli con una gran mole, fi ritirano 
ne’ deferti , che noi (degniamo di deputar- 
gli , o fi ricoverano in forelìe impenetrabili. 

Gli 



vola CVl. , con una buona figura colori- 
ta . t Outarde. Edward?, tav- LXXIIL t 
il mafehio; e tav. LXXIV , la femmina, 
con buone figure colorite . “* Ollarde , Hou- 
tard , Billard . Belon. H'tjl- nat. des Oifeaux t 
pag. 2^5. i e ritratti d’ uccelli , pag. 56. , 
a. — Otard . Mémoires pour fervir à 1 
Hidoire des Animaux, Parte II. pag. le U 
— L’ outarde. Bridon , Orntthologte , Tom . 
V , , pag. 18. 



DelP Otturila y^ee. \ 

Gli animali piccoli , fìcuri di sfuggire da 
noi per la loro piccolezza , e refi piìl ardi- 
ti dalla loro Ideila debolezza, vivon vicino 
a noi a nofiro malgrado, fi nutrono a no- 
flre fpefe , e talvolta anche della nodra p ' ro- 
pria foftanza , lenza però che noi li conof c ia- v 
mo meglio degli altri : e tra 1 gran numer° di 
darti intermedie , rinchiufe fra le accenna- 
te due darti ertreme , alcuni fi fcavano de 
fotterranei ricoveri , altri fi cacciano fot- 
to la profondità dell# acque^ , altri fi per- 
dono negli ampj fpazj dell aria , e tutti 
fparifcono dinanzi al tiranno della Natura. 
Come dunque potremmo noi in corto fpa- 
zio di tempo veder tutti gli^ animali in 
tutte le fituazioni , in cui fa d uopo aver- 
li veduti per conolcerne a fondo il natura- 
le, i coflumi, l’ifiinto , in una parola, i 
fatti principali della loro fioria ? Ci vuol 
ben altro che ^accogliere a grandi fpefe 
numerofe ferie di animali , conlervarne ac- 
curatamente la fpoglia efieriore , unirvi gli 
fcheletri inerti in afpetto con tutta 1 arte, 
dare a ciafcun individuo la fua attitudine 
propria , e la fua aria naturale : tutto ciò 
non rapprefenta che la Natura morta , ina- 
nimata , fuperfìciale ; e le qualche Sovrano 
averte concepita 1’ idea , che farebbe fiata 
per verità da uomo grande , di concorrere 
a quella bella parte delle Scienze , forman- 
do vaiti ferragli , e unendo fotto gli occhi 
degli OlTervatori un gran numero di fpe- 
cie vive , non vi fi acquieterebbero tuttavia 
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che idee imperfette della Natura : giacché la 
maggior parte degli animali refi timidi dal- 
la prgfenza dell' uomo , importunati dalie 
fue offervazioni, e d’ altra parte tormenta- 
nti dall’ inquietudine infeparabile dalla pri- 
gionia , non moftrerebbero che coftumi al- 
terati , forzati, e poco degni delle offerva- 
zioni d’ un Filofofo , per cui la Natura li- 
bera , indipendente , e fe fi vuole , felvag- 
gia , è la fola bella Natura . 

Per conofcere adunque gli animali con 
qualche efattezza , convien offervarli nello 
flato di vita felvaggia , tener loro dietro 
fino nei ritiri trafcehifi da fe fteffi , fino 
negli antri profondi , e, falle fcofcefe rupi 
ove vivono in piena libertà ; conviene al- 
tresì^ (Indiandoli far in modo eh’ eglino non 
fe n’accorgan punto; poiché l’occhio dell’ 
Offervatore , fe non è in qualche modo in- 
vilitile , opera fopra un oggetto offervato 
e f altera realmente . Ma come fono ben 
pochi gli animali , maflìmamente quelli che 
van forniti di ale, che facilmente fi pofia- 
no in tal guifa (Indiare ; e le occafioni di 
vederli agire conforme al vero loro flato 
di natura , e moflrare i lor coflutrii liberi 
ed efenti da ogni violenza , non ci fi pre- 
fentano che in molta lontananza ; ne fegue 
che vi bifognan fécoli , e molti cafi favo- 
revoli per raccogliere tutt’ i fatti neceffar;, 
vi fà d’ uopo una grande attenzione per ri- 
ferire ciafcutia offervazione al fuo vero og- 
getto ; e confeguentemente per evitare la 

con- 


D*/f Ottarda , te. $ 

confufìone dei nomi che neceffaria mente 
porterebbe feco quella delle cofe . Senza 
tali cautele 1’ ignoranza più affoluta fareb- 
be da preferirli ad una pretefa fetenza, che 
nel fuo fondo non farebbe che una ferie 
d’incertezze, e di errori. L’ ottarda ce ne 
offre un efempio evidente . I Greci le avevan 
dato il nome d’ otis ; giacché Arinotele ne 
parla in tre luoghi fotto quello nome (*), 
e tutto ciò ch’egli ne dice , conviene efat- 
tamente alla nofira ottarda . Ma i Latini 
probabilmente ingannati dalla raffomiglian- 
za delle parole , ì’ hanno confufa con P otus 
eh’ è un uccello notturno ■ Plinio dopo aver 
detto con ragione , che 1’ uccello dai Greci 
chiamato otis fi chiamava in Ifpagna avis 
tardi , ec. locchè conviene all’ ottarda, ag- 
giugne che la carne n’è cattiva (^), il che, 
fecondo Arinotele, e fecondo la verità, con- 
viene all' otus e non già all’ ottarda ; e que- 
llo sbaglio è faciliffimo a comprenderli , per- 
chè Plinio nel feguente caoitolo confonde 
evidentemente 1’ otis con 1’ otùs (<) , cioè 
l’ ottarda col gufo. 

• A i Alef- 


(a) Hifiorìa antmalium , lib. II. , 
cap. xvi r. lib. VI., cap. vi.} & lib. IV. j 
cap. xxxi 1 1 . 

(b) Hill. nat. lib. X . , cap. 22 . 

(c) Otis bubont minor ejl ^noBuis ma- 
jor , a uri bus plumels eminenùbus unde no- 
mea illi. Hifi. nat. lib. X., cap. xxin. 
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* Aleffandro Mindio , nell’ Ateneo 
Cade pure nello fletto errore , attribuendo 
all' otis o all’ orar ( eh’ egli prende per un 
folo e medefitno uccello ) l’ aver i piedi di 
lepre , cioè lanuginofi , locchè è vero nell* 
6 tus , gufo, il quale , come la maggior par- 
te degli uccelli notturni, ha le gambe, e i 
piedi lanuginofi , o per meglio dire coperti 
fino full’ unghie di finitime piume , e non 
già nell’ otis , eh’ è la nottra ottarda , e che 
ha non folo il piede , ma anche la parte 
inferiore della gamba immediatamente al 
difopra del tarfo , fenza piume . 

Sigifmondo Galenio avendo , trovato in 
Hefichio il nome di P'«?>cr , la cui appli- 
cazione non era punto determinata , 1’ ap- 
propriò a fiso piacere ali’ ottarda ( b ) ; e in 
appretto i Signori Moehring e Brittòn l’ han- 
no applicato al loro Pronto , fenza addur 
le ragioni, onde" vi furono indotti . 

Gli Ebrei moderni fi fono arbitrariamen- 
te feottati dall’ antico ufo della parola ebrea 
anapha , che lignificava una fpecie di nib- 
bio , e colla quale prefentemente dinotano 
1’ ottarda (c ) . 

11 Sig. Briflon , dopo aver dato il no- 
me 


(a) Hitt. nat. lib. IX. 

(b) In Lexico fymphono . 

(c) Paul Fagius , apud Gtfnerum , d$ 

^vibus. pag. 489. • ' - 


Dell' Ot tarda , te. y 

meOViV carne un nome greco dell’ ott arda 
fecondo Beton , dà in appretto la parola 
OtìJ'ck per fuo nome greco fecondo Aldro- 
vando ( a ) , non avvertendo che Orti* è 
l’ acculati vo- di Or/r , e per confeguenza 
un foto e medefimo nome ; farebbe c*iò lo 
fletto fe fi dicette , che alcune fi chiama* 
no tarda , e le altre tardàm. 

Schwenckfeld pretente che il tetri x , di 
cui parla Arsotele (A) , e eh’ era*l ' ourax 
degli Ateniefi , fia parimente la nortra ot- 
tarda {c) • quel poco però che Arillotele 
dice del tetnx non convien in conto alca* 
no all’ ottarda . Il terrix fi fa il nido tra 
le piante batte , e l’ ottarda tra i fromenti 
gli orzi ec. , che probabilmente Arinotele 
non ha voluto diriotare coll’ efpreflìone ge- 
nerica di piante batte: fecondariamente ec- 
co come fi fpiega quello gran Filofofb:,, 
„ < 31 i uccelli , che volan poco , come le 
„ pernici e le quaglie, non fanno nidi, ma 
,, fanno 1* uovo per terra fopra piccoli cu- 
„ muli di foglie da loro adunate ; 1’ allo- 
„ dola e il .tetri x fanno lo (letto ,, . Per 
poco che fi rifletta a quello patto , fi vede 
che primieramente vi fi parla degli uccelli 
pefanti e che volan poco ; in fecondo luogo 
che Ariflotele parla dell’ allodola, e del re* 
.A 4 «7» 


(a) Ornitologia , Tomo V . , pag, 18. 

(b) HiJK Animai, lib. VI., cap. 1. 

(c) Aviarikm Silefia , pag. 355. 
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trix clic nidificano a terra v come gli uc- 
celli che volan poco , benché apparentemen- 
te fiano men pefanti , poiché 1’ allodola è di 
quello numero ; e che fé Ariflotele avelie 
voluto parlare della nollra ottarda lotto il 
nom& di tetri} r, T avrebbe certamente col- 
locata , come uccello pelante, colle perni- 
ci e colle quaglie , e non colle allodole , 
che pel loro alto volto han meritato , fe- 
condo lo Hello Scmvenckfeld , il nome di 
aeUffrti (a) . 

Longlio (£),e Gelner (c) lono d’vtpinio- 
ne amendue che il tetrax del Foeta Neme- 
fiano non fia altri cola che 1’ ottarda , e 
fi dee confettare eh’ elio ne ha preflappoco 
la grottezza Od), e le piume (e): ma fiffat- 
te relazioni non lono ballanti per formarne 
1’ identità della fpecie, e tanto men ballan- 
ti , quanto che paragonando ciò , che dice 
Nemefiano del fuo tetrax con ciò , che noi 


lappiamo della nollra ottarda , vi fi trova- 
no due notabili differenze ; la prima è, che 

il 



(a) A viari um Silefia, pag. 191. 

(b) Dia log. de Avibus i 

(c) De Avibus , lib. III., pag. 489. 

(d) Tarpei & efi cuflos arcis non corpo' 
fa major . 

(e) Peeftmilìs òneri dorfum ( collunt 
(otte ) rnaculofaque terga 

Infici unt pulU cacabantis ( perdici* ) 
imagi ne notti . 
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H tetra* fembra famigliare per ispidezza , 
e va a precipitar nei lacci che ha veduto 
tenderli contro di lui (0) ; l’ ortarda al con- 
trario non foflfre fafpetto dell’ uomo, e to- 
fto che da lungi lo fcorge , preda mente fe 
ne^gge (b) ; in fecondo luogo il tetra* 
fac?Va il fuo nido appiè del monte Appen- 
nino, quandocchè 1 * Aldrovando , eh’ era 
Italiano , ci aflìcura politivamente che in 
Italia non veggonfi altre ottarde , che quel- 
le , che da qualche vento vi vengono tra- 
fportate (c) ; egli è ben vero che Willul- 
ghby dubita che nel detto paefe non fian 
rare, poiché paffando per Modena ne vide 
una al mercato; mi fembra però che que- 
> (la unica ottarda , trovata al mercato in 
una città come Modena , s’ accordi anche 
meglio col dire d’ Aldrovando , che colla 
conghiettura di Willulghby . ' 

Il Sig. Pejrault imputa ad Arinotele l’ aver 

A 5 avan- 

=- v ' . ■ I.US! 1 . ■ 3 

fa) Cum pedicas netti ftbi contempla- 
Vtrit adfltns , Immemox ipfe fui lame» in 
di f pendi» currit . * 

(b) Ncque hominem ad fe appropin- 

quantem fuflintnt , fed cum eum lonftnqu* 
ctmuntyjiatim fugam capeffunt . Willulghby, 
Ornitholog. pag. 1 29. 

(c) Italia noflra has aves nifi fona 
verttorum turbine advettat non habet . Al- 
drov. Qrnith. Tom. II., pa. 92, 
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avanzato che 1 ’ otta nella Scizia (a) , non 
covi le fue uova. come gli altri uccelli , ma 
le involga infuna pelle di lepre o di volpe, 
e le nasconda appiè ti- un albero , fall’ alto 
di cui egli s’ apporta . Per altro Ariftoteie 
non attribaifce niente di tutto ciò tdjk ot- 
tarda , e loeriferifce invece a un cerw uc- 
cello della Scizia , probabilmente un uccel- 
lo da rapina , poiché elfo fapeva fcorticare 
le lèpri e le volpi, ed era fola mente della 
groflézza d^un^ottarda , ficcome Plinio 
« Gaza (r) lo traducono r d’ altra parte per 
poco che Arirtotele conofcefle 1 * ottarda , 
non poteva ignorare eh’ erta non s’ apporta 
mai lugli alberi . 

Il nome comporto di trapp-ganh , che i 
Tedefchi hanno applicato a quelt’ uccello, 
ha dato motivo ad altri errori ; trappen li- 
gnifica andare re l’ufo ha attaccata a’ fuot 
derivati un’ idea accertbria di lentezza , 
egualmente che al gradatim dei Latini , e 
a\[' andante degl’ Italiani ; e in ciò la pa- 
rola trapp può ottimamente effer applicai» 
all’ ottarda, la quale , quando non è infe- 
rita , fe ne va lentamente e pelatamente; 

.* • . ■ ' T e le 


— ! ■’ T 

■* * • ’ . ,r * ' *y . 

(a) Mémoires pour fervi r à Thiftoire 
ies Anitnaux, Parte //., pag. 104. 

(b) Nat. tìijior'ta , hb. X. , cap. 

XXXI 1 1 . 

(c) Hijl , Animalium , lib. IX», cap» 


; 


De IP Ottaria , tc. Il 

c le converrebbe pure, quando anche 1* idea 
accefloria di lentezza non vi foffe attacca* 
ta , perchè caratterizzando ùn uccello dall’ 
abitudine di andare , baila bene per dino* 
tare eh’ elfo vola poco. ■ . ' 

Riguardo alla parola ganfz , ella è fd^ 
fcettibile d’ equivoco ? qui forfè fi deve 
feri vere , com’ io P ho fcritta j con una Z 
finale, e in qbefta maniera lignifica molto , 
e annunzia un fuperlativo ; laddove quando 
viene fcritta con un S , gans , lignifica un 
oca . Alcuni Autori , avendola prefa in 
quei!’ ultimo fenfo P hanno tradotta in la- 
tino per anfer trapput , e ficcome quell’ er- 
rore di nome influifee fulla cofa , così non 
fi è mancato di dire che 1’ ottarda era. un 
uccello acquatico , che amava di Ilare in 
luoghi paludofi (<*)> e Aldrovando fletto, 
eh’ era fiato avvertito di quello equivoco 
di nomi da un Medico Olandefe , e che 
penfava a prendere la parola gaa/z ne! 
jnedefimo fenfo, in cui io l’ho prefa (£) , 
, nondimeno fa dire a Belon , traducendolo 
in latino, che 1’ ottarda ama le paludi (c), 
benché Belon dica precifamente il contra- 
rio 00 . Quell’ errore poi producendone 

A 6 un 

. .. . . „ *f 


(a) Sylvoticus apud Gefnerum , p. 488» 

(b) Ornitolog. Tom. II.', pag. 8 6. > 

(c) Ibidem , pag. 92: ..... 

(d) yi ta natura dell ottarda è dt vw 

A v .▼ere 


. ■ J 
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Un altro, fi è dato il nome di ottarda ad an 
uccello veramente acquatico , a una fpecie 
d’oca nera e bianca, che fi trova nel Ca- 
nadà , e in varj luoghi dell' America fec- 
tentrionale (a) ; e fenza dubbio in confe- 
guenza di fiffatto sbaglio , fu fpedita a 
Gefner dalla Scozia: la figura d’ un uccello 
palmipede fotto il nome di gujìarda {è), 
eh’ è il nome che in quel paeie fi dà alla 
vera ottarda > e che Gefner fa derivare da 
tardo lento , e da gufa e goo/s , che in 
Olandefe , e in Inglefe lignificano un’ oca («). 
Ecco dunque l’ ottarda , eh’ è un uccello af- 
fatto 


„ vere nelle fpaziofe campagne , come lo 
,, Arazzo, fuggendo l’acqua fopra tutte le 
„ cofe quando dico, che non frequenta- 
va le acque , non intendo già di quella , 
che rimane nei folchi,dopo aver piovuto; 
nè intendo, eh’ ella foleffe vivere nelle cam- 
pagne , per berne quella . Belon , Nature 
des Oifèaax , lìb. V. cap. 111 . 

(a) Vedi Hiftoire , & Defcrìptìon de 
fa nouveite France, par le P. Charlevoix, 
Tom. III., pa g. 156. Voyage du Ca- 
pitarne Robert Lade , Tomo li., pag. 201. 
•— Voyage du P. Tdodat. pag. 300. 
X-etrere edificanti , .X - /. Raccolta , pag. 3 io,; 
e Raccolta XXlll . , pag. 238. , &c. 

(b) Gefner, de Avibus , pag. 164* 
8t 489. 

(0 Ibidem , pag. 142. 
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fatto terreftre , tra ve ft ita in un uccello ac- 
quatico , col quale per altro non ha quali 
niente dk comune ; e quella ftrana meta* 
morfofi è (lata evidentemente prodotta de 
un equivoco di parole . Di quei , che han- 
no voluto gindihcare o fcufare jl nome d* 
anfer.trappus o trapp.gans , alcuni fi fon 
ridotti a dire , che le ottarde volano in 
truppe come le oche (a ) , ed altri eh’ effe^ 
ne hanno la flefla groffezza (6) ; come fe 
la grofiezza , o il collume di volare in 
truppe poteffero ballare per caratterizzare 
una fpecie : e fe ciò folle vero , gli avol- 
toj , e i galli di montagaa potrebbero effer 
collocati coll 1 oca . Ma egli è un perder 
troppe parole fopra un’ affurdhà , e debbo ^ 

affrettarmi a terminare quella lilla d’errori , 

e quella critica forfè un poco lunga , ma che 
ho creduta necelTaria i 

Beton ha pretefo che il tetrao alter di Pli- 
nio (c) fólle l’ottarda (d),ma ciò è fenza 
fondamento, poiché Plin-io park nello, lìef- 
fo luogo dell’ avis tarda . Egli è yero che 
Belon difendendo il fuo errore con un altro, 
avanza che F avis tarda degli Spagnuoli , q 
1 ‘ otis de’ Greci dinotano ii gran dugo ;ma 



(a) Loti gol i us , apud Gtfner , pag. 4$ 6, 

(b) Frifch, tav. CVI. 

(c) Nat. Hift. lib. X., cap. xxir. 

(d) Biftoire naturelie des Oifeaux* 
*l\K V , , cap. 3 » 
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farebbe d’uopo prima provare , t. che l’ot- 
tarda fi tenga Culle alte montagne , come 
Plinto alficura del tetrao alter (gignunt ens 
jilipes ) («),il che è contrario a ciò eh' è 
fiato detto di quell’ uccello da tutt’ i Na- 
turalifii , trattone il Sig. Barrère (£) ; 2. 
che il grandugo e non T ottarda, fia fiato 
in fatti conolciuto in Ifpagna Cotto il no- 
me ò' avi s tardi , e in Grecia fotto quello 
di o'is ; afferzione che non fi può fofiene- 
re , e eh’ è combattuta dalla tefiimonianza 
di quali tutti gli Scrittori". Ciò che può 
over ingannato Belon , è , che Plinio da il 
fuo fecondo tetrao come uno de’ più groffi 
uccelli dopo lo ftruzzo , il che , fecondo Be- 
lon , non può convenire che all’ ottarda . 
Ma noi vedremo nel profegui mento, che il 
gran tetrao o gallo di montagna , talvolta 
forpafia in grofiezza T ottarda : e fe Plinio 
aggiugne che la carne di quell' avis tarda 
è cattiva a mangiare , il che conviene mol- 
to meglio all’ otus ( gufo o dugo medio ) 
che ali’ otts ottarda , Belon avrebbe potuto 

fo- 




(a) Plin. Nat. Hijl. lib. X. , cap. 

XXII., - *•. ; 

(b) Nota . Il Sig. Barrère nconofce 

due ottarde d’ Europa , ma egli è il Colo 
che le dà per Uccelli ’ dei Pirenei ; ma fi 
fa che quell’ Autore, nato nel Rolligliene, 
attribuiva ai .monti Pirenei tutti gli ani- ^ 
sali delle provinole vicine*^ . . .. 
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fofpettare che quello Naturalità confonda 
qu\ 1’ orif coll’ or«f> come di lopra ho no- 
tato^ ch’egli attribuiica ad una fola fpe- 
eie le proprietà di due fpecie difTerentifli- 
me , dinotate nella fua raccolta con notai 
quali limili ; ma non avrebbe dovuto con- 
chiudere che 1’ avii tarda fia infatti un 
dogo . 

Lo Hello Belon era inclinato a credere, 

che il fu&*dicvemus (offe ao’ oftardei/a (a) f 

e infarti que-ft’ uccello non ha che tre din 
e tutte anteriori cbnae l’ ottarda ; ma ha ii 
becco diHerentrflìmo , il tarfo piu groffo,ii 
collo più corto , efensbra aver maggior ro- 
tazione al piviere che all ottarda . Elamt- 
neremo ciò più da vicino nel- proleguit 

mento* t ' \ \ 

V Finalmente convien avvertire che alcuna 
Autori ingannati apparentemente dalla raf- 
fomiglianza delle parole , han confuta it 
noaiz^di jidrd* ufato dagl Italiani nello 
fleflo fìgmficato di attarda y col notti e fior- 
na y che nella ftéffa lingua italiana lignifi- 
ca pernice (Jb) C) • ; ■ 


• (a) Hifioire natutelle des Oìfeàux % 

frb.-V.yCap. 5 .. . 

(b) Petrus Apontns • Patavtnus Jtu 
cenci Ha tor apud Aldrovand. Ornuh.lib.XIII.* 


cap. ut, 

•. (*) Starna in lingua Italiana lignifica 

un uccello ben dive rio dalla pernice:». 

- I 

• 'O 


ti Storia Naturale 

Da tutte queAe difcuttìoni , rifulta che 
la nortra ottarda è I’ otis de’ Greci , e non 
1* otus ; che il nome di P «V’f le è (lato 
applicato a cafo , corri’ è flato pure in ap- 
pretto dato al drente ; che quello d’ annpba^ 
chele danno gli Ebrei moderni , apparteneva 
altre volte al nibbio ; eh’ etta è 1 ' avi s tar- 
da di Plinio , o piuttollo degli Spagnuoli 
de’ tempi di Plinio, così chiamata a cagione 
della fua lentezza , e non come pretende 
Nifo , poiché etta non farebbe ftata cono- 
feiuta in Roma che molto tardi ; eh’ etta 
non è nè il terrix d’ Ariftotele , nè il te- 
trax del Poeta Nemefiano , nè quell’ uccel- 
lo della Scizia , di cui parla Arinotele nel- 
la fua Storia degli Animali (<r), nè il te- 
trao alter , tetraone fecondo di Plinio , nè 
un uccello acquatico ; e finalmente è la 
J larda e non la Jìarna degl’ Italiani (i b ) . 

Per 

— * — — 

- (a) Lib. IX., cap. 33 - 
(b) Ecco tutt’ i nomi , fotto i quali 
ne han parlato i divertì Autori • 

Otis , Tarda , Biftarda . Gefn. de Avi- 
bus , pag. 484. 486. j 8t Icon Avium , 
pag. 67. 

Otis fivo Tarda . Jonfton , de Avi bus , 
pag. 42. ' , 

Otis ftu Tarda avif. Aldrovand. Ornith. 
Tom. II., pag. 85. 

* Otis , Tarda , Biftarda . Charlet , Extr- 

■ 


V 
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Per comprendere quanto quella difcuffìo- 
ne preliminare foffe importante, balla rap- 

pre- 


eìt. pae. 8z. , num. 8. 

Otts Graecis; Tarda t Ifidoro ; B i/larda , 
Alberto ; Rzaczynski , fjiff. nat. Po- 
loni x , pag. 289. ; & Autluarium ejufd. 
pag. 401. 

Otis , Tarda , Sibbaldi Scoda illuftrata , Pari, 
11 . , lib. ?. , pag. 16. • 

Otis , T arda. Willulghby,CWf^. pag. 129. 

Otis , Tarda . Ray , Synopfis Avium , 
pag. 58. • . 

Otis , jufiulo utrìmque criflato , Tarda . 
Linnaeus , fift, X. , Grn. 85., 

J/fr. 1 . 

Tarda recentiorum . Schwenckfdd , Av'tct- 
rium Silefix y pag. 35'. > 

Tarda. Klein, de Avtbus , pag. 18., n. I. 

Tarda Pyrena'ica fulva y maculi* nifirii an- 
tibus , mdrginibus pennarum roftis . Banère 
Ornitholofi. ClaflP. III., Gen. ix. , Spec. U 
Nota. Non fono le efbemità delle piume, 
ma la lanugine che ha il color di rofa. 

Tetrax feu Tarax Nemefiani . Longo- 
lio, Gefn. 

Tetraon. Longolio , Schwenckfeld , Char- 
let , Klein . 

Tetrixy Oura* . Ariftotele , Schwenckfeld. 

Erytrhontaon . Olai Magni > Schwenckfeld, 
Charlet, Klein. , 

Anftim 
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prefentarfi la ftrana e ridicola idea , che fi 
formerebbe dell’ otcarda un principiante , che 

avef- 


Aafer-trappa Rzaczynski , AuEluarium , 
Hill. nat. Polon. pag. 401. 

In Francefe , Outarde . Albin , Tom. 
111 . , pag. 16. Edwards , ttfv. LXXHI. * 
LXXIV. ^ •- •: . 

Otarde . Mémqires ponr fervir à 1 ’ Hi- 
ftoire des Animaux, Parte li., pag. 101. 

O fi arde . Belon , Hijl. nati des Oifeaux , 
pag. 136.- 

ÓJÌarde , Houtarde, Biflarde . Belon , P or- 
trans d' Oifeaux , page 5 6. 

In Ebreo , Athabarl. Gefn. Aldrov. No- 
ta . Non bifogna confondere quello nome 
con quello d’ houbaary , che nella Barben'a 
lignifica una piccola ottarda , di cui darò 
la Storia . . 

- Clas id efl Tarda avis fylvaticì . Gefn. 
pag. 484. 

f Anapha Pauli Fagit. Gefn* pàg. 489. 

, In Greco, Ori*, Ortt'Qont . Gefn. “* 
P’rt’p^c Sigrfm~ Gal enti . Gefn. pag. 4 86. 

In Tedelco , Trapp. Geftìer , Rzaczynski , 
Frifch. — Acker-trapp . . Gefn. —4 Frappe. 
Schwenckfeld. Rzaczynski. Achtr-trappe . 
Schwenckfeld . - 

In Fiammingo., Trap-gdnfz .. Gefn. — ’ 
Ttapp'Wns. Schwenckfeld. 

, In Svezzefe , T \àpp % v • 

■ In 


• « t 


* ■' 
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averte raccolto ,, lènza fcelta e con cieca cre- 
denza , tutto ciò che dagli Autori è fiatò 
attribuito a queft’ uccello., o piutroftp a di- 
vertì nomi, co’ quali egli 1’ .avrebbe trova- 
to dinotato nelle loro Opere. Si trovereb- 
be obbligato a fare ad un tempo , un uc- 
cello notturno e di giorno , un uccello di 
montagna e di valle , nn uccello d’ Europa 
e d’ America , un uccello acquatico e ter- 
refire , un uccello granivoro e carnivoro , 
nn uccello grofiiffimo e piccoliffimo ; in una 
parola un mofiro, anzi un mofiro im porti - 
-bile : o s’ egli voleffe fare fcelta tra quefti > 
attributi contradditorj , non la potrebbe fa- 
re che rettificando la nomenclatura , come 
noi abbiam fatto col paragone di ciò che 
fi fa di quell uccello con tutto quello eh 
è fiato detto dai Naturatili , che ci han 
preceduto . » -lì-. ■ ■ ■* 

Ma ci firmo abbafianza trattenuti fui 
nome, ed è tempo di occuparci intorno al- 
la cofa . Gefner s* è compiaciuto d’ aver of- 
fervato il primo che 1’ ottarda fi potrebbe 


V ' ” 

In Polacco, Drop, Trop. Rzaczynski . 

In Illirico y Drofa. Gefn. 

In Inglefe . Bijìard . Gefn. r - - Bujìard. 
Willulghby, Charleton ,. Albin . > - 

In Scozzefe , Gujìarde . Heftor , Boeth . 
■“*. Gufiard , Aldrov. v '• . ■ - • 
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riferire al genere dei gallinacci (<0 , e in- 
fatti efla ne ha il becco , e la pefantezza ; 
n’è pe/ò divaria per ia groff zza pe’ pie- 
di a tre dita , per- la forma delia coda , 
pel baffo delle gambe che fon nude , per la 
grande apertura delle orecchie , e per le bar- 
be di piume che le cafcauo fotto il men- 
to , invece di quelle membrane carnofe , 
che hanno i gallinacci, fenza parlare delie 
differenze interióri . 

Aldrovando (b) non è più felice nelle fue 
conghietture , prendendo ( a cagione della 
fua grandezza ) per un’ ottarda quell’ aquila 
frugivora , di cui parla Eliano (r) , come 
fe il folo attributo della grandezza baftaffe 
per far nafcere l’idea d’ un’ -aquila : mi fem- 
bra però molto piò verofimile eh’ Eliano 
voleffe parlare d’un grande avoltojo , eh’ è 
«n uccello da rapina come l’aquila, ed an- 
che piò forte dell* aquila comune , e che 

di- ~ , 


(a) Quanquam gallinaceorum generi 
9 t idem adfctibtndam nemo adhuc monuerit , 
mi hi tamen rette ad id re ferri videtur . Cefo. 
de Avibus , pag. 484. 

. (b) Ornitologia, Tom. 17 ., pag. 93. 
(c) Lib. IX., de nat Animai, cap. 
X. Queft’ aquila, fecondo Eliano, era chia- 
mata aquila di Giove , ed era anche piò 
frugivora che l’ ottarda, che mangia vermi 
di terra , laddove 1’ aquila fuddetta non 
mangia vermi animale. 


il. 


Del ' Ottarda , 

diventa frugivoro m cafo di neceflìtà . Io 
aprii uno di quelli uccelli, eh’ era flato ab* 
battuto con un colpo di fucile, e che ave- 
va paffati più giorni in campi derminati di 
grano, e non gli "trovai negl’ in tedio i che 
una pappa verde , che evidentemente altro 
non era , che erba- digerita . 

Troverebbonfi piuttodo i caratteri dell* 
ottarda nel tetrax d’ Atenèo , più grande 
dei più grofli galli, f e fi fa che in Afia 
ve ne fono de’ groffiflìmi ] , non avendo 
che tre fole dita ai piedi > le barbe che gli 
.cafcano da ciafeun lato del becco , le piu- 
me fmaltate , la voce grave, e. la cui car- 
ne hà il gufto di quella dello llruzzo, con 
cui l’ottaTda ha tanti altri rapporti ( a ): 
ma quefto tetrax non può eder 1’ ottarda , 
poiché un uccello , di cui , fecondo Ate- 
neo , non fi fà menzione alcuna nei libri 
d* Aridotele ; mentre quello Filofofo parla 
dell’ ottarda in v.arj luoghi. * • , 

Si potrebbe anche fofpettare col Sig. Per- 
rault ( b ) che quelle pernici delle Indie , di 
cui parla Strabone , che non fono men grof- 


(a) Gefner, de Avi bua , pag. 487 .Otta 

*v!s fidipes ejì tribus infijlens digiti s , 
magnitudine gallinacei majorjs , capite obìon - 
go , oculis amplia , rojlro a -ufo , lingua 
effe a , gracili colla,. — 

(b) Mémoìres ponr fervi r à l’Hifloi- 
re des Animaux , Parta li , pag. io*. 
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te delle oche , fiano fpecie d’ottarde : il 
marchio è differente dalla femmina pe’ co- 
lori delie piume, ch’egli ha più vivi e , di- 
verfamente diftrihuiti , per le accennate bar- 
be di piume che gli calcano dai due lati 
lotto il eolio , di cui ci lorprende che il 
Sig. Perrault non abbia punto parlato , e delle 
quali Albino ha ornata mal a propofìto la 
figura della femtnina , e per la lua grolfez- 
za quali del doppio di quella della femmi- 
na , eh’ è una delle maggiori fproporzioni , 
che fi fiano offervate in verun’ altra fpecie 
della datura della femmina rifpetto a quel- 
la del mafehio (a). 

Belon (b) , ed alcuni altri che non cono- 
fcevano né il cafoar , nè il tojù , nè il 
dromo , nè forfè anche, il grifone o grand’ 
avolto jo, riguardavano f ottarda come un 
uccello della feconda grandezza , e il pju 
groffo dopo lo Arazzo: per altro il pellica- 
no, che non era loro ignoto (c) , è molto 
più grande , fecondo il Sig. Perrault : pub 
elfer però che Belon abbia veduto un pel- 
licano piccolo, e una ottarda grolla ,-e in 
tal cafo egli avrà il torto, come molti al- 
tri , d’aver accurato della fpecie cib che 
non era vero che dell’ individuo . 



j (a) Edvvards , Hifi. nat. of Birds y 
tav. LZXIV. 

(b) Ibidem , pag.236. 

(c) Ibidem , pag. 153. 
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li Sig. Edward rinapòvera a Willulghby 
d’efferfi fcioccamente ingannato , e d’aver 
indotto in errore Albino che l’ha copiato, 
dicendo che i’ ottarda aveva feflapta pollici 
Inglefi di lunghezza , dall’ eftremttà del bec- 
co fino ali’ ellremità della coda . Infatti 
quelle , eh’ io ho mi furate , non avevano 
più di tre piedi egualmente che quella del 
Sig Briffon ; e la più grande, che fia fiata 
mifurata dal Sig. Edward , aveva tre piedi 
e mezzo nella fuddetta dimeninone , e tre 
piedi nove pollici e mezzo dall’ efìremità 
^del becco, fino all’ eflretlnità delle unghie 
(a) . Gli Autori della Zoologia Britannica 
la filfano a quafi quattro piedi inglefi , il 
che viene ad eflere un poco meno di tre 
piedi e nove pollici di Francia ( b ) . L’ef- 
panfione del volo varia di più della metà 
in differenti foggetti , poiché dal Sig. Ed- 
ward è (lato trovata di fette piedi e quat- 
tro pollici , dagli Autori della Zoologia 
Britannica di nove piedi , e di quattro piedi 
di Francia dal Sig. Perrault , che afficura 
di non aver giammai offervato che mafchj, 
Tempre più groffi delle femmine. 

Anche il pefo di quell’ uccello varia co*- 
' - ■ - fide- 



(a) Edwards , Hift. nat. of.Birdsy 
tav. LXXIIT. 


(b) Si fa che il piede di Parigi è più 
lungo di quello di Londra di quafi nove 
linee. ■ 
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fìderevol mente ; Alcuni 1 ’ hanno trovato 
di dieci libbre («) , ed altri di ventifette (b\ 
ed anche di trenta (c) . Ma oltre quefle 
varietà nel pefo e nella grandezza , fe ne fono 
parimente notate nelle proporzioni : giacché 
tutti gl’ individui di quella fpecie non fembra- 
no edere flati formati fui medefimo mo- 
dello . II Sig, Perrault ne ha offervati di 
quelli, il cui collo era più lungo, altri che 
avevano il collo più corto proporzionalmen- 
te alle gambe , altri il cui becco era più 
aguzzo , ed altri le cui orecchie erano co- 
perte da piume più lunghe (d) : tutti però 
avevano il collo e le gambe molto più 
lunghe, che quelli , i quali fono flati efa- 
minati da Gefner , e. da Aldrovando . Nei 
foggetti -defcritti dal Sig. Edward , eranvi 
da ciafcun Iato del collo due fpazj nudi , 
di color violaceo, e che fembravano guer- 
niti di piume quando il collo era molto 
eflefo 00 ; il che non è flato indicato af- 
fatto dagli altri Offervatori . Finalmente it 
Sig. Klein ha notato che le ottarde di Po- 
lonia non raffomigliavano efattamente a 

quelle 



fa) Gefner, de Avtbus , pag. 488. 

(b) Britifch Zoology , pa ij. 

(c) Rzaczymki» auÉlunrium , pag. 4or. 

(d) Mcmoires pour fervir à l’ Hilloire 
des Animaux , Parte IL , pig. 99 — 101. 

(e) Edwards , Hiji. nat . of Birds, 

tav. LXXiV. 
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quelle di Francia, e d’Inghilterra (a);, e in 
fatti paragonando le definizioni , fi trovano 
alcune differenze di colori nella piuma *nel 
■ ' becco , ec. 

In generale fottarda fi diftingue dallo 
rtruzro , dal tojù, dal cafoaro, e dal droa- 
to per le fue ale , le quali , benché poco 
proporzionate al peto del corpo , poflono 
non ortante rallevarla e fortenerlà per qual- 
che rempo in aria , laddove quelle degli 
altri quattro animali , che hooocnmati , fo- 
no affolutarneme inutili pel volo.'Effa di- 
ftinguefi da quali tutti gli altri per la grof- 
fe77a , pei piedi a tre dita ifolate e- lenza 
membrane , pel becco da gallo d’india, 
per la lanugine color di rofa e ,per la hu- 
_ dirà del Baffo delle gambe ; non già per 
ciafcuno di quelli . caratteri \ ma pet tutti 
infieme uniti. * 

L’aia è comporta di ventifei penne, fe- 
condo il Sig. Briffon , e di trenradue o 
trentatre , . fecondo il .Jiig. Edward , che 
forfè -conta quelle dell’ala bartarda. La fo- 
la cofa eh’ io vù che fi noti in quelle pen- 
ne , e di cui non fi può formare un’idea 
guardando la figura , fi è che -alle penne 
terza. , quarta , quinta , e fella di ciafeuu 
ala le barbe efteriori divengono corte tutto 
, ad un tratto , e querte ( penqe per confeprnenaa 
fono più flretteal fito dove efeono dal difot-»- 
• t Degli lfcc.Tom.Il f. > B ta 


\. 
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to de’ loro coperchi (a) . 

Le penne della coda fono al numero di 
renti, e le due di mezzo fon differenti da 
tutte Je altre,.- ~ • 

Il Sig. Perrault (/;) imputa a Belon come 
un errore 1* aver detto, che il difopra dell’ 
ale delPottarda era bianco (0, al contrario 
di quello, che avevano offervato i Signori 
dell’Accademia , e contro di ciò che ve- 
defi negli uccelli , i quali comunemente 
hanno più. bianco fotto il ventre, e in tut- 
ta la parte inferiore del corpo , e più bru- 
no e d’altri colori fui dorio e fulle ale. 
Ma mi fembra che intorno a ciò Belon 
poffa effere facilmente giudifieato , - poiché 
ha detto ermamente, come i Signori dell’ 
Accademia -, che 1’ ottarda era bianca fotta 
il ventre e fatto le ale ; e quando ha avan- 
zato che il difopra delle ale era bianco 
ha intefo fenza dubbio di parlare delle pen- 
ne dell’ala , che s’accodano al corpo, e 
che fi trovano infatti al difetto delibala , 
^apponendo eh’ effa fia piegata , e 1’ uccello 
ritto ih piedi . Ora in quedo fenfo ciò , eh’ 
egli ha detto , fi trova verd e conforme al- 
’• -v la 


— — rr — — — » 

- , (a) Vedi l’Ornitologia del Sig. Brif- 
ffòu , Temo V. pag. 22 . . 

(b) Me'moires pouf fervir a 1’ Hidoi- 
re des .Animai^,, Parte II . , pag. ic>. 

(c) ’Beloa , Nature des’Otfeaux . pag. 

235. ■■ 
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la defcrizibne del Sig. Edward , ove la 
ventefima Ièlla penna dell’ala e le Tegnen- 
ti fino alla trentèlima fono perfettamente 
bianche («) . . . - >. : 

^11 Sig. Perrault ha fatta un’ ofifervazione 
più giulla ; la qual’ è che alcune penne dell* 
ottarda hanno delia lanugine, non folo al» 
"■sia loro bafe , *ntf anche all’ ertremità ; di 
modo che la parte media della penna , eh’ è 
comporta di barbe fode e appiccate le une 
alle altre , fi trova fra due parti , ove non 
• vi ha che lanugine . Ma tìò eh’ è molto 
rimarctievole , fi è"che la lanugine della' 
bafe di tutte le penne , eccettuate quelle 
dell’ ertremità dell’ ala ,< è d’ un rolfo vivo 
che s’ accorta al color di rofa , il qual è un 
carattere comune all’ ottarda grande e alla 
piccola : 1 ’ ertremità della canna è parimente 
del medefinÌQ colore ( 6 ) . r~ f 

11 piede o piuttofio il tarfo , e la parte 
inferiore della gamba che s’ articola col rar- 
fo fono coperti di piccoliflìme fcaglie; quel- 
le delle dita fono in tavole lunghe e ftrette; 
e fono tutte di color grigio ,^é coperte d’ 
una piccola pelle che fi fiacca come la 
fpoglia d" un ferpente (r) . 

B a. Le 

: .'J 

(a) E’dwards , Hìjl. nat. of B ìrds . 

tav.’LXXIil. ; - C* . * 

(b) Memoires pour fervir à l’Hirtoi- 
re des Ànimaux, Parte li . , pag. « 03 . 

(c) Animaux de Perrault , Part. 11./ 

pag. J04. 
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Le unghie fono corte e converte di (opra 
c di fotto , appunto come quelle dell’ 
aquila, che Belon chiama halixtos (a) ; di 
modo che tagliandole perpendicolarmente 
al loro alfe , la lezione ne farebbe pref- 
fappoco circolare (!>)._ . 1 . 

Il Sig. Salerno s’.è ingannato, Campan- 
do che l’ attarda aveva al contrario le un- 
ghie cave al diletto 40 . 

Sotto i piedi , vedefi dalla parte di die- 
tro un tubercolo callofo , che fa le veci di 
tallone (d). 

Il petto è grofib erotondo (e): la gran- 
dezza dell’ apertura delle orecchie è appa- 
rentemente loggetta a variare , poiché Be- 
lon ha trovata quell’ apertura più grande 
nell’ attarda., che in verna altro- uccello 
terrellre (/) , e i Signori dell’ Accademia 
non vi hanno veduto niente, di fhaordtnario 
Q) . Quelle aperture loti nafcofte lotto le. 

•, . * ‘ pio- 


fa)- Belon , Nature des Oiftaux , lib. 
fi., cap. vii. 

(b) Animaux de Perrault, Part. II. , 

PW-. I0 4 - ••••■■' 

' t (c) O*nitho}ogia , pag. iiy 

(d) Belon , Nature des Oifeaux , pag. 
235. — Gefnpt, de Av'tbus pag. 4^8. &c. 

.(è) Belon, pag. Z35.. •• • .. 

( f ) Si potrebbe ben . mettere i’ eCre- 
mità del .dito nel condotto, ib'td. 

(g> Animaux de Perrault, p.ig. ioti 
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piume : e fcorgdnlì nel loro interno due 
condotti, l’un de’ quali fi dirige al becco, 
e l’ altro al cervello (a) v 

Nei palato , e nella parte inferiore del 
becco, fotfd la membrana che copre quelle 
parti vi fono varj corpi glandulofi , che s 
aprono nella cavità del becco per via di 
varj canali molto vifibili (6) . 

La lingua è efteriormente carnofa, e in* 
teriormente ha un nocciolo cartilaginofo 

che s* attacca all’ olfo ioide , come nella 
maggior parte degli uccelli : i Tuoi Iati fono 
guerniti di punte d’una fofianza media tra 
là membrana e la cartilagine (r) . Quella 
lingua è dura e puntuta all’ ellremità , ma 
ho* è forcuta , come ha detto il Sig. Lin- 
neo , ingannato certamente da un difetto 
di punteggiamento, che fi trova in Aldro- 
vando , e eh’ è fiato copiato da alcuni 
altri (d) . - - 

» B> 3 • ,, Sot* 

ir. 1— — m+mmmm 1 


(a) Belon , Nature des Oifeaux , 

pag. 235. X. . 

(b) Animaux de Perrault, pagi 10 9. 

(c) Animaux de Perrault , pag. 109. 

(d) Lingua ferrata , utrimque acuta j 
invece di lingua ferrala utrimoue , acuta. 
Quella frafé non è che una traduzione del- 
la feguente di Belon : la fua lingua è fat- 
ta a denti da ciafcun lato , puntuta e dura 
all' ejìremiià ;■ da dove vedefi che 1* utrim- 

$ne 
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Sotto la lingua prefentali l’ orifìzio d’ una 
fpecie di borfa , contenente circa fette pio- 
te inglefi, e che il Dottor Douglafs , che 
1 ha Icoperta il primo , riguarda come un 
ferbatoio, cui l’ ottarda riempie d’acqua per 
fervicene ad un bifogno , cioè quando fi 
trova in mezzo a vaile ed aride pianure , 
ov’ ella ama moltillimo di (lare . Quello 
(ingoiare ierbatojo è proprio del mafchio (a) t 
e dubito eh’ elfo abbia dato luogo ad uno 
sbaglio d’ Arinotele ; giacché quello gran 
Katuralilla ha avanzato che 1’ efofago dell’ 
ottarda è largo in tutta la fua lunghezza 
4 b) : i Moderni però , e fegnatamente i Si- 
gnori dell’ Accademia , hanno offervato eh’ 
elfo s’ allargava folamente avvicinandoli al 
ventricolo (c) . Quelle due alferzioni, che 
fenabrano contradittorie , pofTcno nondime- 
no conciliarli, fùpponendo che Arinotele , o 
gli OHervatori incaricati di raccogliere i 
fatti , di cui egli componeva la fua Sto- 
ria degli Animali , abbiano prefo per i** 
efofago la luddetta borfa o ferbatojo , che 

in-^. 


que li dee riferire a ferrata , e non alla pa- 
- xola acuta. ' . 

00 Edvvards , Hifl. nat. of Birds .. 
tav. LXXIfl. 

(b) Hijl. animai, lib. II. ,cap. ultimo. 

(c) Gefner de Avttus , pag. 488. 
Aldrov. Omitholog. Tom. II. , pag. 92. — * 
Animaux de Perrault, Far'. II. ypag.ioó. 


fi--' ■- ... 
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infatti è molto ampio , e molto largo ift 
tutta la fua eftenfione . - . f . 

Il vero efofago , al fito ove s wgrolfa, 
è guernito di glandole regolarmente difpo- 
fle ; il ventricolo che viene in apprefiò 
[ poiché non vi è affatto {^ozzo } è lungo 
quattro pollici in circa, e largo tre ; ha la 
durezza di quello delle galline comuni , la 
quale durezza non provviene , come nelle 
galline , dalla grolfezza della parte carnofa, 
eh’ è molto Cottile , ma dalla membrana 
interna , eh* è duriffima, grofliffima , e di 
pià inerefpata," piegata, e ripiegata in dif- 
ferenti verfi , il che ingroffa di molto il 
volume del ventricolo# 

Quella membrana intema fembra no» 
elfer continuata , ma foltanto contigua e 
unita colla fua ellremità all’ eflremlta della 
membrana interna dell’ efofago ; d altra 
parte quelV ultima é bianca, mentre quella 
del ventricolo è d’ un giallo color d’ oro (*). 
La lunghezza degl’ interini è di quattro pie- 
di in circa, non comprefo il cieco j la to- 
naca interna dell’ ileo è jncrefpata a fecon- 
da della fua lunghezza , ed ha alcune grin- 
ze trafverfali alia fuà eftremità (b) . , 

I due ciechi efeono dall’ intèftino a fet- 
te pollici iu circa dall ' ano t dirigendoli dal- 
: B 4 

■ Ài ■■■»■■■■ , 

•• • ?r* * * '*n. . - f ** 

.(a) Animaux de Perrault, Part. IL, 

Pag. i® 7 . 

- (b) Ibidem . - 1 : *; 
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l’ indietro all’ innanzi . Al dir di Gefner, 
eflì lono ineguali fecondo tutte le loro di- 
menfioni , ed il p;u fretto è più. lungo in 
ragione di lei a cinque (a). Il Sig. Per- 
rault dice follmente, che il deliro, che ha 
un piede piu o meno è ordinariamente 
alquanto più lungo del finitilo (6). 

.Adun pollice in circa dall’io, 1’ inte- 
fiino ii riilringe, indi dilatandoli forma una 
horla^ capace di contenere un uovo , e ia 
cui s in le ri (cono gli ureteri e il canal de- 
ferente . La detta borfa interinale , chia,- 
inara borfa di Fabrizio (c) f -ha pure il fuo 
cieco lungo due pollici, e largo tre linee , e 
il buco che comunica dall’uno all’ altra je- 
fia fotto ad utia piegatura della membrana 
interna, che può fervire di valvula (dj. 

Da quelle olfervazioni fi rileva che L’ 
ottarda, ben lungi d’avere più flomachi, e 
lunghi inreflini , come i ruminanti , ha per Io 
contrario il canale intellinale molto corto, 
® ni piccola capacità , e non ha che up fol 
ventricolo : e per confeguenza quello folo 

balle» 


(a) Gefner , de Avibus pag. 48 6. 

(b) Animaux de Perraulr, Part. Il 
io 7. 

Dal nome di Fabrizio à'jA.cqua* 
pendente , che l’ÒflervÒ il primo. Animaux 
de Perraulr, Part. II. ^ pag , lo?t , 

W) Animaux tle Perraulr, part. IL 
pag. 107. N • T *• > 
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ballerà per confutare l’ opinione di coloro 
•che pretendono , che quell’ uccello rumini 
( a ) . Ma non Infogna , che ci pervadiamo 
di cih, che dice Alberto, cioè che 1 ottar- 
da fia carnivora, che fi nutrifca di cadave* 
ri , che faccia anche la guerra ai piccoli 
uccelli , e che non mangi! nè erba, nè^ gra- 
ni , fuorché nella mancanza totale d’altri 
alimenti r e molto meno fi dee conchiude- 
re da tali fuppofizioni eh’ ella abbia il bec- 
co, e le unghie uncinate , tutti errori ac- 
cumulati da Alberto (b ) , dietro d un paltò 
d’ Arinotele mal intefo (r) , ammetto da 
Gefner con alcune modificazioni (d) , ma 
rigettato da tutti gli altri Naturaliili . 

L’ ottarda è un uccello granivoro ; vi- 
ve d’erbé, di granile di temenze d’ogni 
forra ; di foglie di cavoli , di denti di 
leone , di radici , di myfotis o orecchia 

* * B .5 di 


(a) Ateneo , Euftachio : vedi Gefner, 
pag. 484. - 

(b) t Ve di Gefner, de Avtbus , pag.485. 

(c) Nota . Aldrovando prefèndè che 1 * 
idea di far dell' ottarda un uccello da rapi- 
na, ha potuto nafeere in Alberto da quel 
paltò d’ Arinotele : Avis Scyth'cà qu&dan tt 
che. ho di fopra efaminàto. Vedi Aldrovatt- 
do , Ornitolog. Tom. Il- P a g- 9°- Ciò eh’ è 
certo, fi è , che Alberto non fi è fornata 
quell’ idea dalla fola ilpezione dell’ animale- 

(d) Gefner, de Avibut , pag. 485. 
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di forcio , di veccia , di Ieviflico , di dau- 
co , ed anche di fieno , e di que’ grollì ver-, 
ini di terra che in tempo di State veggónfi 
in gran copia moverfi Tulle rive tutte le 
mattine , prima del nalcer del Sole (a) : 
ne’ rigori dell’Inverno e ne’ tempi di neve 
ella mangia la feorza degli alberi (6) : d’ 
ogni tempo inghiotte piccoli, falfolini , ed 
anche pezzi di metallo come lo llruzzo , e 
talvolta in maggior quantità I Signori 
dell’ Accademia avendo aperto il ventre d’ 
una delle Tei ottarde, che avevano olTerva- 
te , lo trovarono pieno in parte de’ falìbli- 
ni, alcuni de’ quali erano della groflfezza d’ 
una noce, e in parte di quattrini , al nu- 
mero di novanta ,, tutti logorati e puliti 
ne’ lìti efpolli ai fregamenti. , ma lenza ve- 
runa apparen?a di corrofione (c)^ 

Willulghby ne’ tempi di mietere ha tro- 
vato nello llomaco di quelli uccelli tre o 
quattro grani d orzo , con una gran quan- 
tità di grani di cicuta ( d ) , il che dinota, 
che preferifeono. quello grano , eh’ è per 

eoa-. 



(a) ; Britiichj Zoology , pag. 88. , 
quali, tutti gli altri Naturaci , che. Ilo ci-, 
tati i n quell’ articolo.. J , ' „ 

(b) ;< Gefner-, de Avtbus ^ pag. 488, 

(c) Animaux. de Perrault Pati, IL, 

pag,. 107... v 

i 'Cd), Ornitologia pag, 129. 
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confeguenza l’efca migliore per tirarli nei 

lacci. v- 

III fegato* è grandiffimo : la vefcichetta 
del fiele, il pancreas , il numero de’ canali 
pancreatici , la loro inlerzione , come pure 
quella dei condotti epatici e cifiici , fono 
fottopofii ad alcune variazioni in differenti 
(oggetti (a)'- f > ' 

I tediceli hanno la figura d’una piccola' 
mandorla bianca , d’ una . foftanza molto 
loda ? Il canale deferente va ad inferirli 
nella parte inferiore' della borfa del retta r 
come ho già detto - di fopra ; e all’ orlo fu- 
periore dell’ ano trovafi una piccola appen- 
dice che tieji luogo di verga . 

Il £ig. Perrault a quelle , anatomiche of- 
fervazioni ne aggiugne quella che fegue ; 
che tra tanti foggetri r ch’ erano fiati notomi- 
zatf da’ Signori 1 dell’ Accademia, non erafì 
incontrata neppure una fola femmina . Ma 
nell’ articolo dello ftruzzo abbiam già detto 
il noftro fentimento intorno a quella olfer- 
vazione . „ * . . * . 

Nella ftagione degli amori' , il mafchio' 

. cammina fafiofameqte intorno alla femmi- 
na, e fa una fpecie di ruota colla fua co- 
da (£).•■ - ; ' ; 

Le uova non fono che della groflezzadi 
_ -, B 6 quei- 

‘ . 1.11 — , — >- ■ 

(a) , Animarne de Perrault, pag. 105. 

(b) Klein y >>- Hifl. Avium , pag. i8«- 
— - Menda apud Ge/n.' de Avibus pag- 4 87.- 
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quelle d’ un’oca; fono d’un brano olivaftro 
pallido , fegnate di piccole macchie più 
o*ct»e , nel che il lor colore ha un’ evi- 
dente analogia con quello della piuma. 

Queft’ ucello non fa nido, ma fcava tal- 
ento un buco in terra (a) , e vi depone 
le fu? due uova , eh’ egli cova per lo fpa- 
zio di trenta giorni, come fanno, fecondo 
.Aridotele (£) , tutti gli macelli grotti . Quan- 
do quella madre inquieta ha fofpetto de’ 
Cacciatori , e teme eh’ eglino non vadano 
in traccia delle lue uova , le piglia fiotto 
le fue ale [ non dicefi come ] e le traf- 
porta in luogo- ficuro (r) . Ordinariamente 
ella fi llabilifce a far 1’ uovo nelle biade 
vicine a maturare , feguendo ciò 1’. ifiinto 
comune a tutti gli animali , di mettere i 
loro parti in idato di. trovar nafeendù un 
convenevol nutrimento. Il Sig. Klein pre- 
tende eh’ e(Ta preferita le vene, come più 
baife , di modo che llando a.' covare le uo- 
va la. teda domini fulla campagna, e pof- 
fa aver l’occhio fopra tutto ciò che awie- 
ne all intorno : ma quello fatto avanzato - 
dal Sig. Klein (d) non s’ accorda nè col fen- 
timento generale dei Naturalidi , nè col 
naturale dell ottarda , eh elfendo felvaggia 

c dif- 


(a) Britiich Zoology , pag. 88. 

(b) HtJÌ. anim. lib-VT. cap-vr. 

(c) Klein, Hìfl. ,4vium , pag.i8. 

(d) Klein, #{/?, jivinm , pag. i$j 
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e diffidente dee cercar h ficurezza pìuttoflo 
nafcondendofi nelle biade alte, che (landò 
colla teda (coperta per- veder da lungi i 
Cacciatori, con rifchio d’ eflerne ella (fetta 
veduta * - - — , - 

Lafcia' talora ie fue uova per andare in 
traccia di nutrimento , ma fe in tempo 
delle fue brevi aflenze qualcuno le tocca, 
o vi foffia lppra foltanto , pretende!] eh’ el- 
la al fuo ritorno fe neaccprga,e le abban- 
doni (tf) . 

L’ ottarda , benché molto gro(Ta ,• è non- 
dimeno un animale timotofiffìmo , e par 
' che non abbia nè il (enti mento della fua 
propria forza , nè T iftinto d’ impiegarla. 
Effe tailvolta s’ adunano in truppe di cin- 
quanta o feffanta , e ciò non ottante, non 
tengonfì pòi ficure pel lor numero, che per 
' la loro forza , e per la grandezza : la me- 
noma apparenza di pericolo , o piuttotto la . 
menoma novità ie fpaventa , e nòn prov- 
vedono aitti menti alla loro confervaziane 
che colla fuga . Temono fopratutto i cani, 
e ciò dee provenire perchè comunemente 'fi 
fa ufo dei cani per dargli r> la caccia : 'ma 
debbòno temere altresì le volpi , le faine , 
t qualunque altro animale, che febben pic- 
colo, fia corraggiofo abbattanza per attac- 
carle : con piò forte ragione temono, gli ani- 
mali, feroci , ed anche gli uccelli da rapi- 
• . i ' na 

^ - ■ . /-- '«■ • ’• À 

» ■.! . » 

• (a) He&ot Boeth, apad 



/ 


3# Storia Naturala 

na, contro i quali effe molto meno ofereb-- 
bero di difenderli : in fomma la loro pufil- 
lanimità è tale , che per poco che venga- 
no ferite, muojono piuttorto per la paura, 
che per le ferite fa) -U Sig Klein preten- 
de nondimeno eh’ effe talvolta montino in 
collera, e che allora fi vegga gonfiarli una 
molle pelle, che hanno fotto il colio . Se 
fi preffa fede agli antichi , V ottarda non 
ha minore amicizia pel cavallo ,, che anti- 
patia pe’ cani: torto ch'ella feopre un ca- 
vallo , gli vola gridando all’ incontro , e 
fegli mette quafì fotto i piedi (£) . Suppo- 
nendo bene aflicurata quella (ingoiare firn- 1 
patia tra animali sì differenti , mi fembra 
che fi potrebbe renderne ragione , dicendo 
che f ottarda trova nello rterco del cavallo ; 
de’ grani che non fono che mezzo digeri- 
ti , e le fono di rirtoro nella cardila (c) . 

Quand’ella è cacciata , corre molto pre- 
flo battendo le ali , e fa talvolta più mi- 
glia in fila , e fenza arredarli ( d ) : ma fic- 
com’ ella non prende il volo che d ffìcii- 
,iriente , e quando quefto è facilitato,© fe fi 
vuole, foilenuto da un vento favorevole, e 

ficco- 



(a) Gefner , de Avibus , pag.4881 

(b) Oppiano, de Accupio , lib,}. 

(c) Ot'tdibus amtc'iùa cum equts qui- 
bus appropinquare & fimum dejicere ga te- 
de nt . Plutarq. de Soc. Animai. 

(d) Britifch Zoology , pag.% 8,. . 
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ficcome d’altra parte ella non fi ripofa,nè 
pub andare a ripofarfi fugli alberi , o per 
cagione della fua gravezza., o per la man- 
canza del dito polteriore , con cui polfa af- 
ferrare il ramo e folienerv ili , perciò fi può 
credere , fulla tefiimonianza degli Antichi 
e dei Moderni («) , che i levrieri e i fe- 
gugi la poffano raggiugnere . Le fi dà la 
caccia anche cogli uccelli di rapina ( b ) , o 
finalmente le fi tendono dei lacci , e la fi 
tira ove fi vuole , facendo opportunamente 
comparire un cavallo , o (blamente imba- 
vagliandoli nella pelle d’uno di quelli ani- 
mali (c) . Non v’ha'infidia , comunque fia 
fia grolfolana , che non debba avere il fuo 
effetto, s’egli è vero , come dice- Eliàno ,, 
che nel Regno di. Ponto alle volpi riefce 
di* tirare a (è le ottardé , coricandoli contro 
terra e tenendo alzata la loro coda , alla 
quale danno per quanto polfono 1’ apparen- 
za , e i movimenti del collo d’un uccello: 
le ottarde che prendono , fi dice, quell’og- 
getto per un uccello della loro fpecie R av- 
vicinano fenza fofpetto , e divengono la 
preda, dell’ afiuto animale (d) : ciò, però 
- fup- 


(a) Senofonte ,, Eliano , Albino, 
ErifcH , &c. . . - 

(b> Aldrovando, Omìtholog. Tom.lL,, 
P a 8- 92- 

- (c) Ateneo . 

(d; ALlian. , Nat, Animai,. 
cap.xxxiv. 
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• fuppone molta fottigliezza nella volpe e 
molta flupidità nell’ otrarda , ma forfè an- 
che maggtOT credulità nello Scrittore . 

Ho detto che quelli uccelli vanno talvol- 
ta in truope di cinquanta o feflanta : ciò 
accade mafTimamente in Autunno nelle 
pianare della Gran- Bretagna fi fpargono 
allora nelle terre feminate di turnipet , e 
vi fanno un grandiffimo . guafio {a) . In 
Francia fi veggono palfare regolarmente in 
Primavera , e in Autunno , ma in piccole 
truppe , e non fi ripofano che fu i luoghi 
piti eminenti . Si è ofiervato il lor paffag- 
gio nella Borgogna, nella Sciampagna, e- 
nella Lorena . 

L’ ottarda fi trova nella Libbia ; ne’ con- 
torni d’ Aleflandria , fecondo Plutarco (£) > 
nella Siria ( c ) ; nella Grecia (<d) ; nella 
^Spagna [e) ; in Francia nelle pianure del 

J . • ■ ■ ' Poi- 

... . : ' -i 

• * ’ % • * . \ s ' 

(a) Britifch Zoofpgy , pag. 88* — • Nec 
ullam pefiem oder e magli oiitcrei , n a m ra- 
pii venutoti filici t , nec mediocri prxda con- 
tentiti effe folet . Longolius apud Aldrov. 
Ornithotog. Tom. IL' pag. 93. x ' 

(b) Se però egli non ha confulp 1 ’ 
*tis coll’ otus , come fpéffo fi è fatto . 

• (c) Gefner , de Avibui , pag. 484, £ 

(d) Paufanias in Phocicis. " „ ' 

(e) -,'Plin. lib.X . , fdp.zz. « Hifpa - 
ni a ctidcs produci t . Strabon.' 
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Poitou ) e della Sciampagna Povujqtft 
( piana come la Puglia ) (*) \ nelle cofi- 
trade aperte dell’ Oriente , e del Mez- 
zodì della Gran-Bretagna , dalla prc£ 
vincia di Dorfet fino a quella di Merda , 
e di Lotiana nella Scoria { b ) ; nei Paefi- 
baffì; in Germania (c) ; nell’ Ukrania , e 
nella Polonia , ove , fecondo Rzaczynski , 
ella paffa talvolta 1 ’ Inverno in mezzo alle 
netfi. Gli Autori della Zoologia Britanni- 
ca affìcurano , che quelli uccelli non molto 
s allontanano dal lor pàefe natio', e che le 
loro maggiori incurfioni non oitrepaffano le 
venti o le trenta miglia ( d ) . Ma Aldro- 
vando pretende che folla fine dell’ Autun- 
no effe arrivino in truppe nell'Olanda, ed 
amino a preferenza di llarfene nelle cam- 
pagne difianti dalle città, e dai luoghi abi- 
tati (e), il Sig. Linneo dice ch’effe paffa- 
no in Olanda , e in Inghilterra . Anche 
Arifrotele parla della loro migrazione (f}: 

ni* 

~- T -~ ' ■ - , r - ■ ^ 

(a) Ornitologia di Salerno, * 55* 
Cb) Britìfch. Zoology , pag. 88.— Al- 
drov. Ornitholo ?.. Tom. II. pag. 92. 

(9.) Noti ./Frifch la chiama la pià 
groffa d' tutte le galline felvagge naturali 
della Germania : quefio però non prova 
che l’ottardà fià.una gallina ma bensì 
eh’ ella fi trova nella Germania . 

(d) Britifch Zoology , pag. 88. ^ „ 

(e>~ Ormthòhgia , pag. 91. 

(O. HiJÌ. Arumai. lib.VIIt- > 
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ma quello è un punto che ha bifogno 
d’ elfer rifchiarato con più efatte offerva- 
zioni . 

Aldrovando rimprovera Gefner d’ effer 
caduto a quello riguardo in qualche con- 
traddizione , poiché egli dice che l’otrarda 
fe ne va colle quaglie (a) , avendo prima 
detto eh’ effa non abbandonava punto il 
paefe degli Svizzeri , ov’ è rara , e che fe 
ne prendevan talvolta d T Inverno (b) . Ciò 
però mi fembra , che fi polla concilia- 
re, ammettendo la migrazione delle ottar- 
de , e rillrignendola ne’ limiti , come gli . 
Autori della Zoologia Britannica : inoltre* 
quelle che fi trovano nel paefe degli Svizzeri , 
fono ottarde fmarrite e allontanate dal loro 
paefe natio, in piccol numero, e i cui co- 
fiumi non poffono rapprefentare quelli del- 
la fpecie . Non fi potrebbe anche dire* che 
non vi fono prove badanti per afferire,che 
quelle che fi prendono talvolta a Zurigo 

•: in 


Ca) Gefner , de Avibus , pag. 484. 
Otidem de qua feri bo avolare puto cum co- 
turnieìbus , fed corporis gravitate impeditum, 
perfeverare non pojfe , 0 “ in locis proximis 
remanere . 

- (b) Qtis magna , fi ea ejf quam vul- 
go Trappum votavi , non avolar nifi fallar 
ex noflris regioni bus ( & fi bel velia rara 
e, H ) , & hieme ttiam interdum capitur 
*pud nos .. Gefner » de Avibus , pag- 484, 
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in tempo d Inverno , non fiano le medefi- 
. ■ mecche vi fon pallate la State precedente? 
Ciò , che mi lembra più certo , fi è, 
che l’ ortarda non fi trova che dirado nel- 
le contrade montuofe o molto popolate , 
come nel paefe degli Svizzeri , nel Tirolo, 
in Italia, in molte provincie della Spagna, 
della Francia , dell’ Inghilterra , e della Ger- 
mania, e che ouand’ella vi s’ incontra , è 
quali Tempre d’ Inverno («) . Ma benché 

ella 

= =Z ” 1 " ggu 9 

(a) Me mini ter quaterque aputì no r 
captum & in Ristia circa Curiam , De- 
cembri & Januario . menfibus , nec apuà 
noi, nec illic aquoquam- ognitum . Gefner, 
de Av ’tbus , pag. 485. 

j. » L’ottarda /1 vede di rado tieirOrlea- 
„ nefe , e folamente nell’ Inverno ne’ tempi 
„ di neve. Salerno , Ornitologia, pag. 155. 
'ir Un particolare , incapace di dare ad in» 
» teiere delle fallita ( aggiugnfi/.Jo fielTo 
» Si^ Salerno ) mi ha raccontato che un 
,, giorno che la campagna era coperta di 
. neve e di brina , uno de’ Tuoi fervi tro- 
» vb la mattina una trentina iF ottarde 
» mezzo gelate eh’ ei conduflfe a cala, 
„ prendendole per galli d’ India , che fi 
,, follerò lafciati dormir fuori , e che non 
j, le conobbe per .quelle chi erano, fe non 
„ quando furono Igeiate “4 ibidem . . * 

Nota . Mi ricordo io flefio d^ averti e ve» 
- : dute 
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ella pofla furtìllere in paefi freddi , e ben- 
ché fia, fecondo alcuni Autori, un uccello 
di patteggio , nondimeno non fembra che 
fìa giammai pallata in America per la par- 
te di Settentrione ; imperciocché febbene 
le relazioni dei Viaggiatori fiano ripiene 
d’ ottarde trovate in quel nuovo Continen- 
te, è facile perb di comprendere che quel- 
le pretefe ottarde fono uccelli aquatici , 
come già di fopra ho fatto olfervare , e af- 
folutamente diverfi dalla vera ottarda , di 
cui qui fi parla . Il Sig. Barrère parla 
behsì d’ un’ ottarda cenerina d’America, 
nel fuo Saggio a* Ornitologia (/>■*£• ??•), 
eh’ egli dice d’ aver ojTervata : ma i . non 
pare eh’ ei l’abbia veduta in America, poi- 
ché non ne fa veruna menzione nella tua 
Francia Equinoziale : 2. egli è il folo, 
col Sig. Klein , che parli d’ un' ottarda 
Americana : or quella del Sig. Klein , eh’ 
è il macucagua di Maregrave , non ha i 
caratteri proprj di quello genere , poiché 
ha quattro dita a ciafcun piede (a) » e il 
baffo delle gambe guernito di piume fino 
all’ articolazione col tarfo ; perché fenza 
coda ; e perchè non ha altri rapporti coll’ 


ot- 



dute due, in due differenti volte , in una 

parte della Borgona fertile di grani , e 
nondimeno montuola ; ma ciò è tempre 
«▼venuto nell’ inverno, e in tempo di neve. 
•• (a) Klein , Orde avium , pag 1 8. 
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otfarda che quelli d’ effer un uccello pefan- 
te , che non va a ripol'arfi lugli alberi , e 
che non vola quafi niente (<*■}• Quanto al 
Sjg. Barrère , la Tua autorità non è di un 
pelo fale nella Storia Naturale , che la fua 
tefiimcnianza debba prevalere contro quella 
di tutti gli' alm .•■ 3. finalmente la fua ot- 
rarda cenerina d’ Americ^ha- tutta l’appa- 
renza d’efier la femmina dell’ ottarda d’ 
Africa, la quale in fatti , fecondo Linneo 
(ò) è interamente del color di cenere. 

MI fi domandetà forfè perchè un uccel- 
lo , il quale ( febben pefaote , ha nondi- 
meno ale ,'e delle quali alle itolie fi fer- 
ve ) non fia mai pafiato in America dal- 
la parte di Settentrione , come han fatto 
varj quadrupedi ! Risponderò, che l’ ottarda / 
non vi è rpai paffata , perchè febbene ella 
voli in fatti , ciò non avviene che quando 
è infeguita, perchè non vola giammai mol- 
to lontano , e perchè inoltre fuggé fóprat- 
tutto le acque , fecondo f ofietv azione di 
Belon ; donde fegue , ch’effa non ha dovu- 
to arrifehiarfi a valicare grandi efienficni 
di mare ; Ho detto grandi eftenfioni , poi- 
ché , febbene quelle che feparano i due 
continenti dalla parte di Settentrione , freno 
■tolto minori di quelle , che li feparano 

' tra 

-■». *■ /* _ • • / *• . 


(a) Maregra v. Hìfl- nat . Brefil . 

pag.2«3. 

(b) Hifi. nat. e (Ut. X-, pdp. 155. 
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tra i tropici , fono nondimeno cònfiderevo- 
li, relativamente allo fpazio, che fottarda 
può trafcorrere con un fot volo. 

L’ottarda adunque fi può riguardare co- 
me un uccello proprio, e naturale dell’an- 
tico Continente , e che in quello fielTo 
Continente non pare attaccato ad alcun 
clima particolari poiché può vivere nella 
Libia , fullè colW del mar Baltico , e in 
tutt’ i paefi intermedi. 

L’ottarda è un ottimo falvaggiume .• la 
carne di quelle giovani , confervata qualche 
poco , è foprattutto eccellente ; e fe alcu- 
ni Scrittori hanno detto il contrario , i 
perchè hanno confufo 1 ' otis colf otui , co- 
me di fopra ho notato: e non fo per qual ' 
motivo Ippocrate favelle proibita alle per- 
fide che pativano di mal caduco (<r)> Pli- 
nio riconofce nel grado delf ottante' la vir- 
ili di guarire i mali di mammelle, che fo- 
pravvengono alle donne nel primo parto. 

Le penne di quell’ uccello fervono , come 
quelle dell_ oca e del cigno , per ifcrivere , 
e i pefcatori le cercano per attaccarle agli 
ami , perchè credono che le piccole mac- » 
chie nere , di cui fono fparfe \ fembrino 
ai pefci altrettante piccole mofche , e li 
pollano con quella falla apparenza rirare 
all amo (b ) . L’OT- * 

= - .i 

(a) Vedi Aldrovando , Ornitholc/ta . 

Pag - 9 S. 

(b) .Gefner, de A vrbus , pag. 488. 
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L’ OTTARDA PICCOLA 

• - * , . 

- •» » 

DETTA VOLGARMENTE 


O LA FASAN ELLA (a). 

Q Ueft’ uccello non è diverfo dall’ottaf- 
, da , fe non perchè è molto pià pic- 
colo, e per alcune varietà nella piu- 
ma : ha anche quello di ccmmune gali’ 

ottar- 


(?) Vedi le figure colorite , n. 25., il 
tnafchio , e n. io. la femmina . 

(2) Piccola Ortarda o Fafanella * In 
Francefe , Canepeùere . — * Canepetière . Be- 
lon , tìifl. riat. dei Oifeaux , pag. 237. ... 

• Canepetière, nominata da alcuni , Olive , 
ibidem. Ritratti d’ Uccelli, pag. 5^. , b. -** 
Piccola Ottarda . Edward, Glanures , ta- 
vola CCLI. , con nna buona figura colori- 
ta della femmina . — La piccola Ottarda . 
BrilTon , Qrnit balogia , Tomo V-, pag. 24., 
con una figura del mafchio , ed una della 
femmina , tav. II. ■' 

„ Quanto all’etimologia [dice il Sig Saler- 
„ no , "tìi/ì. nat. des Oifeaux , pag. 1 55. ] vien 
„ nominato ( quell’ uccellò ) caneptuhe o 
,, canepetrace , 1 . perchè ralTomiglia in qual-, 
,, che cola ad un’anitra felvaggia , e per- 
ii chè vola com’ effa ; 2, perchè ama di 

ot- 
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ottarda , che gli è fiato dato il nome d’ 
anitra , a d’anitra d’india («) , benché 

x- ’ ' ’ non 

* ^ > 


„ flare tra i fallì : ed alcuni fon di parere 
,, che quello nome derivi dal pafcerfi , eh’ 
„ elfo fa , del fuo nido e del tuo covile-,’ 
,, altri dicono perché elfo (irepita ; ma jo 
,, pfreferifeo la prima etimologia, maffima- 
,, mente perchè gli Orleanefì chiamano la 
„ piccola paffera di muro , dice Friquet, 
,, un pttrac o pttrat . 

N ta. Quella etimologia di canepetière, 
( perchè , come fi dice, quell’ uccello Crepi- 
ta ( j uè te ) ), lembra unicamente fondata full’ 
analogia della parola ; imperciocché nelfun 
Naturarla ha detto fimil cofa nella Storia 
di quell’uccello, fopramtto Beìon , eh’ è 
flato copiato da quali tutti gli altri. 

Inoltre io oflfervo che il proyer , di cui 
lo-lìeiTo Sig. Salerno parla alle pag. 291. e 
392 è, dramato peteux , benché non fi di- 
ro nella fua Storia ch’effo jlrepita C péte ), 
ma ben<ì cha ama i prati ,. i cedrangoli , 
e ì trifogli . Perciò la fafanella è anche 
chiamata anni p'atenfis . 

(a) Belon , nella fua Storia degli 
Uccelli , pag. 237. la chiama canepetière. 
Gefner, ae Avibxs pag. 795. egualmente. 
Jondon , 4>nrs ( ampffìris , de Av’bus , pag.43. 
Charleton , idem , in Exercìt. pag- 83. n. 
ix. Aldtovarvdo , lem , iti Ornithol. Tcm.II. 

P a o’ 
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non abbia maggior affinità , eh’ efia , cogli 
uccelli acquatici , e benché non fi 'vegga 
mai intorno alle acque òr). Belon preten- 
de che fia fiato così chiamato , perchè s’ 
appiatta contro terra come fanno le ani- 
tre nell’ acqua (£) : ed il Sig. Salerno, 
perchè rafiòmiglia in qualche cola ad un 
anitra felvaggia , e perché vola com’ efia 
(c) t Ma 1 ’ incertezza e la poca uniformità 
di fiffatte etimologiche congetture fanno 
vedere , che un rapporto cotanto dubbio, 
e fopratutto un rapporto unico non è una ra- 
gion bafiante per applicare ad un u#cello 
il nome d' un altro uccello ; poiché fe il 
leggitore trovando fiffatto nome , non co- 
glierà il rapporto , che /ì è voluto indica- 
re , prenderà necefiariamente una idea fal- 
la . Si può peiò afficurare con molto fon- 
damento, che quello rapporto non farà col- 
to , che rariffiime volte . 

La denominazione di piccola ottarda , 
Uccelli . Tarn. III. C eh’ 

e * . ~ • 


pag.pó.WilluIghby, idem in Ornìriol pag. 129. 
Ray , idem , in Synopf. meth. Avium , pag 5^. 
n. 2. Albino , idem , nella Tua Scova na- 
turale degli Uccelli , Tom. III., pag. 17. 
Anitra dei prati. 

(a) Salerno , Hi/l. nat. des Oifeaux , 

pag* l'sS. 

(b) Belon , Hìjì. nat. des Oi/eaux , 
pag. 230. 

C«) Salerno, loco citato. 
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eh’ io ho preferita , non è. Toletta a queft’ 

inconveniente , poiché I uccello , d> cu' jj 
parla , ha tutt 1 principali caratteri dell 
ottarda, trattane la grande»» ; onde il no- 
me compollo di piccola ortarda gl, conv e- 
re in quali tutta la pienezza del fuo lignifi- 
cato, e non pub produrre sbagl). 

Bc-lon ha fofpettato che quell ,, J c « ll ° , fo(r ® 
il tetra* d’ Ateneo, appoggiando fi ad un 
paltò d. quelV Autore ove per 
,a lo paragona allo fptrmdoRUi 00 » che 
Belon prende per un freux , fpecte di g rr > ' 
fa cornacchia . Ma Aldrovando aOicura all 
oppolto- che lo fpermologus è uni dl 

padera, e che per confegùenza * 

coi Ateneo lo paragona per ]a grandetta , 
n _ _ e {p»r la piccola ottarda (£) . Quindi 

Willulghby Pretende , ehe qued’ uccello non 
fu mai (lato nominato dagli Antichi (r). 

Lo lledo Aldrov.mdo.ci dice , che « pe- 
satori di Roma hanno dato, lenza i che le 

£ .1 P«h» • 11 nom ' di *"* £ 


fa') 'T'etrax , tnq’àt J'exmder Myn- 
Aius ovh rii m Annidine tpe*trrtkg*> co- 
lor! Limo , fnrdi lis- quiAufehm marni» 

mx ,& quando p'p't't . q^àn.fiuim ,m, t- 
tir vvcem . A tèneo , Lih ÌX. 

" le) U<m, v^xzo. VeHvbui iMa 


V. 


della piccola Ottarda , ec. fi 

un uccello, ch’egli dapprincipio aveva pre- 
fo per una piccola ottarda ; ma che pofcia 
h.i penfato diverfamente , offervandolo più 
da vicino (a). Nondimeno, malgrado una 
confezione così formale , Ray, e dopo di 
lui il Sig- Salerno , dicono , che la piccola 
ottarda, e la (iella avis d’ Aldrovando fem- 
bran effere della medefima fpecie ( b ) ; ed 
il Sig. Briffon colloca fen/a difficoltà veru- 
na la jìella d’ Aldrovando tra i finonimi 
della piccola ottarda ; fembra altresì eh’ egli 
abbia imputato a Charleton, e a Willulghby 
d’ effer fiati della medefima opinione Cc) , 
quantuncrae quelli due Autori abbiano ufa- 
ta molta attenzione per non confondere 
quefte due qualità d’uccelli, che per quanto 
pare eglino non avevano mai veduti (d) . 

C 2 D’ al - 

(a) Ornìthol. Aldrov. Tom. II. , 

98. Jlrbitmbar cum Betloniano canepetière 
tamdem ejfe , feti ex rollata- utnufque de- 
fcripticne , diverfam effe j adiravi r 

(b) Vedi R ay , Synopfts rr.etb. Jlv'urrt^ 
pag. 59. ; & Salerne , Hiji. nat. des Oifeaux 
pag. T54. 

(c) Ornrthòlofta , pag. 25. 

(d) Nota . Charleton ne fa due foe- 
sjcie differenti , 1’ una delle quali , eh’ è 

la nona de’ fuoi Fi'ivori , è la piccola ot- 
tarda ; e l’altra,th’è la decima fpecie del- 
lo fieffo genere, è Y avis fteUa : (opra queft* 
ultima ci timette a Jonfion , e non paria 

- dell’ 
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D’altra parte, il Sig. Barrère confonden- 
do la piccola ottarda colla folaga , le ha 
importo il nome d’ orty^ometra melma , e 
le dà un quarto dito a ciafcun piede (a) ; 
tanto è vero che la moltiplicità dei meto- 
di non fa che dar luogo a nuovi errori, 
fen7a rulla aegiugnere alle cognizioni reali. 

Quell’ uccello , come ho già detto, è una 
vera Ottarda , ma formata fopra una più 
piccola fcala , dal che il Sig. Klein ha 
prefa occartone dr -chramarla ottarda tia- 
ra {b). La fu a lunghezza , prefa dall’ ertre- 
mità del becco fino all’ertremità delle un- 
ghie, è di diciotto pollici, cioè più d’una 
volta minore della mifura prefa nella ot- 

> tar- 

■*■■■ ■' —■■ ■ ■ ’■ ■ ■ ■ ii ■ ■ ■ ■■ < 

dell’ altra che dietro a Belon *. Quanto a 
Wìllulghby , egli non dà in néffun luogo 
il nome xli Jlella alla catiepetiera ( vedi la 
fua Ornitologi! , pig. 12 1>. ) y ‘ nè quello 
-di canepetiera all’ avis {iella (• vedi là fi- 
gura ch\ è al baffo della tavoli XXXIL, 
e che fembra copiata da quella dell’ avis 
.(Iella d Aldovfando ( vedi pure la tavola 
alle parola Stella ^ . • 

(a) Specimen Omìthalog. Clafs. IIT., 
Qen. xxxv. pag. <52. 

(b) Tarda nana^an otis uti videtur y 
feu tard*\ aquatica . Ordo Aviurft, 

** a. Nota . Ecco di nuovo la piccola ot- 
tarda trasformata^ efpreffamente in un uc- 
cèllo acquatico. 


dilla piccala Oliar da , re. 5J' 

tarda grande . Quefta fola mifura dà tutte 
le altre, e non fi dee conchiudere col Sig. 
Ray,che la piccola ottarda fia alla grande 
come uno a due (a) , ma come uno a ot- 
to , poiché i volumi dei corpi limili fono 
tra effi come i cubi di quelli delle loro di- 
menfìoni femplici , che fi corrilpondono . La 
iua groffezza è prefiappoco quanto quella d un 
fagiano (A) i ha , come 1’ ottarda grande , fo- 
lamente tre dita a ciafeun piede , il baffo 
delle gambe Lenza piume , il becco dei gal- 
linacci, e una lanugine color di rofa Lotto 
tutte le piume del corpo ; ma ha due pen- 
ne di meno alla coda , ed una penna di più 
a ciafcun’ ala , le cui ultime penne ( effen- 
do 1’ ala piegata ) vanno forfè tanto lungi 
quauto le prime , per le quali s’ intendono 
le più cHilanti dal Corpo. Oltre ciò il ma- 
rchio non ha quelle barbe di piume , che 
ha il mafehio della fpecie grande ; ed il 
Sign. Klein aggiugne che la fua piuma fe 
men bella di quella femmina (c) , al con- 
trario di ciò , che fi vede più frequente- 

C 3 men- 


(a) T ardii perfimilis t fi , fed duplo 
minor . Ray ,Synonfis meth. Avium , pag.59. 

(b) 'Chi vorrà rapprefenrarfi la figura 
d’ una tanepetiera , s immagini di veder una 
quaglia molto fereziata , della grandezza 
d’ un fagiano mediocre. Belon , H<Jì. nat. 
des Oifeau* , pag. 25.8. 

-, (c) K-lein , Ord. Avium, pag. 81. 
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mente negli uccelli . Ma dopo quelle dif- 
ferenze , che fono molto leggieri , trovanfi 
nella piccola Ipecie tutti gli attributi elle- 
, riori della grande , ed anche quali tutte le 
qualità interiori , lo Hello naturale, ì me- 
defimi coflumi , e le medefime inclinazio- 
ni : e fembra che la piccola fia produzio- 
ne d' un uovo della grande , il cui ger- 
me abbia avuta una forza minore di fvi- 
luppamento . 

II machia fi diftingue dalla -femmina 
per un doppio collarino bianco, e per 2tcu. 

. ne altre varietà nei colori : ma quelli del- 
la parte fuperiore del corpo , fono prefiòc- 
chè i medefimi in amendue i felli , e fon 
molto men foggetti a variare nei diverli 
individui, come Belon aveva offervato. 

Secondo il Sig. Salerno , quelli* uccelli / 
hanno un grida particolare d’ amore , che 
comincia nel mete di Maggio r fiffatto gri* 
do è brout 0 prout , che ripetono maflima- 
mente di notte , e fi fente molto lungi : 
cd allora i mafch; fi battono tra eflì con 
gran palfione, e cercano di renderli padro- 
ni ciafcuno d’ un certo difìretto » Un folo 
bada per molte femmine , ed il fito* degli 
amorofi accoppiamenti è calpeflato- come 
l’ aja d’ una villa » 

La femmina fa le uova in Giugno , e 
ne fa tre, quattro, e fino a cinque, mol- 
to belle, e d* un verde lucido . Quando i 
parti fono ufciti alla luce , ella li guida » 

. tome fa U gallina co’ Tuoi . Quelli non - 

CQ- 


•> 
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cominciano a volare che verfo la metà del 
^ mele d’ Agodo ; e quando fentono qualche 
romore , s’ appiattano contro terra , e fi la- 
fcerebbono piuttolio Ichiacciare , che muo- 
•»’ verfi dal fito ( a ) . 

1 maichi fi prendono al laccio, tirando- 
veli con una femmina imbottita , di cui 
imitali il grido . Si dà loro altresì la cac- 
cia con un’ uccello da rapina ; ma in ge- 
nerale è molto diffìcile l’ avvicinarli a que- 
lli uccelli , dando eflì Tempre in agguato 
fu qualche altezza in mezzo alle avene, 
ma non mai , per quanto fi dice , fra le 
Tegale , e nei frumenti . Quando fui finire 
della buona dagione fi diipongono ad ab- 
bandonare il paefe per padane in un altro, 
fi veggono radunarli in truppe , e allora 

C 4 non 

. I 

(a) Salerno, Hi fi, nat. dts Orftau 
pàg. 155. Nota. L’ Autore non accenna i 
fonti, onde ha cavati tutti quelli fatti’:, eflì 
radomiglian molto 3 ciò che fi dice del 
gallo di montagna , che fi chiama utrht 
( vedi Hifl.nat, des Oiftaux , pag. : 36. ) i. 
e ficcome fi è dato ri nome di tettax alla 
ottarda piccola, fi potrebbe temere, che qui 
non vLfu/fe qualche sbaglio fondato fopra 
on equivoco del nome , tanto più che il , 
Signor Salerno é il fóló NaturaliOa , che 
abbia fatte deferizioni sì circonda oziate fo- 
pra la generazione della ottarda piccola, 

> fenza citarne i fonti . 


* • .•*' v 


5 * 


Storia Ndturt ite 


TJM* m,n ' u " a * Siovani . i 

Eflr ’ fì.nufroao, fecondo Beion (b ) , co- 
me quelli della fpecie grande, cioè d’erbe 
/■ 1 grani , ed oltre ciò di formiche , di 

fcarafagg,^ d, pinole mofche : ma fe^on- 
Salemo > gl’ tafetti fono i! lor 
S rp ent ° i mangiano fola mente 
talvoka ài Primavera le foglie piò tenere 
del gnfpignolo (e). r 

_ r P!CC ° ! r ortaria è raen diffufa della 
B airde , e fembra confinata in una zotn 
mol,o p,„ r;(l,ee M . „ Sig . Linnco d - cc 

in F* ? Va , L n Euro P a » e particolarmente 
“ hr ° nc '. a W : ma quella affezione è un 
? . CO e f l ' , ' oc ì i poiché in Europa vi fono 
" ‘j ae J co »‘'derabililfimi , ed anche delle 
grandi trovinole in Francia , in cui è af- 
iatco ignota . I climi della Svezia , e del- 
Ja olonia fi pcffono mettere nel numero 

. n'ir e- l !\ cffa non ama affatto; poiché 
lo Iteffo Sig. Linneo non ne fa veruna mea- 

( zio* 


_ 




m 


; •- w : y qdiSalerno 9 Hi fi. nat. des OL 
feaux, pag. i f5 , 

(b) Beion v Hi fi. n(jt. des Oifeaux » 
pag. 2?7.. - 

r (?) Salerno , Hifì. nat. des /Difettine . - 
Pag» * 5 5 * . • ; 

(d> Linneo > Syfl. nat. editv *. . 

P a g* 154. . 
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. - ' della picela Ot tarda , ec. ff 

zione nella (ùa Fauna Svecica , . nè il P* 
Rzaczynski nella fua Storia Naturale -db. 
Polonia ed il Sig- Klein non ne ha ven- 
duta , che una fola in Danzica , che ve*. 
niva dai Serraglio del Margravio di Ba- 
reith (a). _ s 

Conveniva dire , eh- ella non Ha niente 
più comune in Germania , poiché Frifqh , 
che s-’ è impegnato a deferivere , ed a rap- 
prefentare gli uccelli di quel paefe , e che 
parla molto lungamente della ottarda gran- 
* de, non dice neppure una paróla di quella, 
e Schwenckfeld non la nomina nemmeno. 

Gefner fi contenta di*darne il nome nel* 
la lilla degli uccelli , eh’ egli non aveva 
mai veduti ; ed è ben chiaro, che infatti, 
non aveva mai veduta quella , perché le 
fuppone i piedi lanuginolì , come all’ At- 
tagas (6): il. che dà luogo a credere ch’ef- 
. fa é per lo meno molto rara nel paefe de- 
gli Svizzeri. ■ v eh 

Gli Autori della Zoologia Britannica , 
che hanno deliberato di non deferivere ve- 
rni animale, ohe non foflfe Brètone,o per 
le meno f origine Britannica , avrebbero 
creduto di mancare al loro alfunto , fe avef- 
, fero defèrkta una ottarda piccola , eh’ era Ha- 
ta bensì uccifa nella provincia di Corno- 
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. - 00 Kleitì-, Ordo Avium , pag. 18 . 
.-.le (b> Gefner, de Avium natura, pag. 

„ 7* 5* & 795»'’ 1 ' •’ k. ■ • A--Ì 



Digitized by Google 





5 $ .. Stori* Naturai» , / 

vaglia , m.a eh’ eglino hanno riguardata co» 
me un uccello fmarrito ,cd affatto flraniero 
alla Gran- Brettagna (a) ; infatti ella lo è‘ 
a fegno > eh’ effendo flato prefentato* un in- 
dividuo di quella fpecie alla Società Rea- 
le , neffuno dei Membri, che in quel glor- 
ilo eran prefenti , la potè riconofcere , e 
facon obbligati ad indirizzarli alSig. Edward 
per Capere, cofa eflo fi fofTe (A}.. ^ 

D’ altra parte Belon ci atlicura, che a 
fuoi tempi gli Ambafciadori di Venezia y 
di Ferrara , è del Papa , a’ quali ne mo- 
ftrò una, neppure la conobbero, come pu- 
re nefluno. del loro."feguito , e che alcuni 
la prefero per, un fagiano : dal che egli con- 
•hiufe con, ragione , eh’ ella dev elfer mol- 
to rara in Italia CO V e ciò è probabile , 
benché il Sig. Ray , pafTanda per Modena,, 
ne abbia veduta una. al mercato (d) . Ec- 
co dunque la Polonia , la Svezia, la Gran- 
Brettagna , la Germania , il Paefe degli 
Svizzeri , e 1’ lral>a da eccettuarfi dal nu- 
mero de’ paefi dell’ Europa , ove fi trova 
V ottarda piccola :. e ciòt, che potrebbe far 
credere , che quefle eccezioni fiano- anche 
troppo, limitate , e chb> la Francia fia il fo- 
le clima proprio , e il lolo paefe. naturale 

di 


(al Brit'fch Zoology, pag. 288 

(b) . Edwards, Glanurts , rav., CCLT. 

(c) Rebn. Hij} »**. JefO'fe/iuX y p.ii7.. 

(d) llay ySynopfis. mtthod^Aviura , p. 5 ^ 
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della picroia Ottarda , ec. 59 

di quell’ uccello, fi è che i NaruralifiLFrancelì 
fono quelli , che fembrano conofcerlo me- 
glio , e quali i foli che ne parlano dopo 
le proprie oflervazioni , e tutti gli altri , 
eccettuato il Sig. Klein , che ne ha veduto 
un fo!o > non ne parlano che dietro a Belon. 
^ Ma non fi dee altresì credere che la ot- 
tarda piccola fia egualmente comune in tut- 
t’ i cantoni della Francia. Io conofco gran- 
diflìme provincie di quello Regno , ov’ el- 
la non fi vede affatto. J 

Il Sig. Salerno dice eh’ ella fi trova mol- 
to comunemente nella Beauce ( ove per 
altro non è che pafleggera ) , che la fi v?~ 
de arrivare verio la mera d’ Aprile, e an- 
datene avvicinandoli l’Inverno : aggiugne 
eh ella" ama di (lare nelle terre magre .e 
fattole, e che per quella ragione è chiama- 
ta canepetrace , e i funi figli p traceaux . 
La fi vede parimente nel Berti , ov’ è co- 
Dofciu'a lotto il nome di rai’petrotic [a) : 
finalmente dev’ etter nota nel Marne , e 
nella Normandia , poiché Belon formando 
guiizio di tutte le altre provincie della Fran- 
cia da quell’ ultima , eh’ egli conofceva me- 
glio che ogni altra , avanza che non v ha 
pa*/*-io i’ qutjlf Regno , che non, la /ap- 
pi» nommne (6 ) . 

tv- .ti* < 'V.- .'tfv f'ir*-Lg 


. f ..v-J .'’ ■ (T. f .. V 

Salerno, H'/l. nat. des Ofeaux t 

% •> * > 

(bj Belon , Hijl. nat, dea Oifeaute •, p. 237^ 
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L ottarda piccola è naturalmente affo* 
ta e fofpettofa , a fegno tale ohe è par- 
lato in proverbio, e vien detto dalle perfo- 
ne, che moftrano quello carattere, eh’ ejfe 
/ anno fa canepeiiera (a). 

Quando quefti uccelli hanno fofpetto di- 
qua i che pericolo , iuggono e fanno un vo- 
lo, di dugento o trecento paffi molto afpro, 
e molto vicino a terra- ; dipoi quando hat» 
pollo piede a terra , corrono tanto preflo , 
che appena un uomo li potrebbe jaggia- 
gnae (Z>) . 

La carne della ottarda piccola è nera , 
e d’ un fapore fquifito . Il Sig. Klein ci 
aJficura , che le uova della femmina , eh* 
egli ha avute , erano ottime a mangiarli , 
e aggiugne che da carne della detH fem- 
mina era migliore di quella della femmina 
del piccol gallo di montagna (c) , e di cui 
egli poteva giudicare dal paragone - 
; -Quanto all’ organizzazione interiore , è 
preflappoco la medefima , fecondo Belon r 
che m tute’ i granivori (d ) . 
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(a) Belone y n*t., des Oi/tauX y . 

•«? * -v '-«nm - -w irtùpwi 1 !» 

(h) Idem , ibidem . . * 

,xci;$c) Klein-, Orde Aviumf pag; 18. 
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Il Loh owrv, o l’ O r t a r fi a 
: L , •• creduta d’ Arabia . 

~ r . ■ ■ -* > . ■ f % - : . 

L ’Uccello» che gli Arabi chiamano lo- 
hong ,« eh’ è fiato ,la*priim volta in- 
dicato e deferito dal Sig. Edward » è pret 
fappoco delia groffetza della nortra ottar- 
da grande: ha , conf effa , tre dita a. ciafcuj| 
piede, dirette. nella. ffeffa maaieia ,e folamen- 
te un po’ piti corte *, ha i piedi , il beco» 

* e’1 collo più lunghi , e- fembra in genera- 
le modellato fopra più leggieri proporzioni. 

' : La piuma della parte fuperiore del cor- 
po è più bruna , o. fìqnilpa quella della 
Éeccaccm ,icioè,. fulva, flrifciaca di bruno- 
, carico -y< con macchie bianche in forma ét 
luna crefeente folle àie : il difetto del. cotr 
po -è, bianco, egualmente che il contorno 
della parte fuperiore dell’ ala : la fommità 
dilla tefta , la ftrozza, e ’i dinanzi del col- 
lo hanno delle ftrifee trafverfali d’.un bru- 
co-feuror fopra un fondo cenerino : il baffo 
delle gambe f im becco» e i piedi fono d’ un 
brunevebiaro e gialliccio ria coda è ciden- 
» come quella della pernice, e attra verta- 

1 • u ‘ 
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fa da irta fafcia nera : le perfne gfandi 
dell’ ala e la creila fono di quello fteflTo . 

colore. '* / v ' ; - J : • '£ 

Quella creila è una cofa molto notabile 
nelr ottarda d’ Arabia ; è aguzza , diretta 
all* indietro e molto inclinata ail’orizzonter 
dalla fua baie netta ali’ innanzi due linee 
nere , 1* una delle quali pii» lunga palla fo- 
- pra rocchio, e le fot ma una fpecie di fo- 
praccigl'o; 1’ altra molto pià corta , fi di- 
rige come per abbracciar 1’ occhio pel di- 
fetto^ ma oon # arriva fino all 4, occhio , il 
tpial’ è nero, e fituàtp nel mezzo d’ uno fptr 
aio 'Bianco - - - 'j*v v 

Rimirando quella creila di profilo, e un * 
poco da lungi fi crederebbe di vedervi 
le orecchie alquanto piegale fporgenti all* 
indietro t- e ficcome l’ottarda d’Arabia è 
ffera ài Greci fertz» dubbio pih nota che 
1* nollra, così è verifimile eh’ eglino l’ala- 
biano chiamata otte a cagione dì quella 
fpecie d v orecchie , nello ìleffo modo che 
iranno chiamato cu*t o il gran dugo 
a chiotte dà; due pennacchi fomiglianti » 
che IcNdftlinguono daUe civette- : m : u ' 

Ut» Individuo di- quella lpeeie , prove? > 
niente da Moka nell’ Arabia felice, ha vifi* 
feto più noni in Londra nell’ uccellerà del 
Sig. Hans Slotmd» ed il big- Edward, che 
ce n’ha data la figura colorita , non ci ha 
con ferva to verjsn ragguaglio de’ feoi colto- 
mi , delle inclinazioni, e netumpoco della 



che ha* rapporti all' Ot tardi . 6$ 

Tua maniera di nutrirti (<)?ma non avreb- 
be almeno dovuto confonderla co’ gallinac- 
ci , da quali è diverfa per caratteri aliai 
notabili, come ho fatta vedere nell* artico- 
lo dell’ ottarda • 

- . • - > ~ f 

• V- Vi b . ' ir. -m- ' ' 

-* L* Ottarda.* d‘ Afiric* ► - 



il nero vi domina, ma il dòrfo è cenerino» 
e le orecchie bianche* 

Il mafchio ha il becco, e i piedistalli, 
la fomthrtà^della tettai cenerina , ,e Torlo 


SSE 




fa) Il Sig. Edward la chiama Arabia» 
Bujiard , tavola XII. , 

Il Sig. Linneo» Ori* Arabe auribus e re- 
te cri fì atti » Sytt. nat. ed't*. X. , Gin. 
iXXXV* , Spec . 2. 

Il Sig.. Klein, Tarda Mochanfts Arabi- 
co. OrdoAv um, pag . 18. ». 

Nota . Gli Arabi le danno il nome di 
lohong y. fecondo, il Sig* Edwi d ; nome 
che non lì trova net tetto tnglefe relativo 
alla tavola- X 1 L » . ma nel) a tradu? itfne 
ifetncefe U qual’ i Hata approvata daiT 
Autore.. . - 


r 


v.V 


*4 


■ir 


f •' 


S> 


D, s l ‘ V“>Ui Jlrà'nttri 


rò i dappertum /colo? i*‘ 

c °me nell' or t a r d a delle £j’ t f' «™ 
uccello trovali r! j -, 
\«nneo , in Etiopia ; e d ’é «Sr d ° J / ?' S * 
c ^e quello, di cui il v;, 0 • ^ ' P roba( >ile 

Poiché .febbe’ne que/vi//? d '® rr “ ,e ! 

poche cofc, pure ”*» 

P»™. e non difcooLne^n nlwifT'V" 
fcrizione che or fatta n~ ll U a a, * a de " 
^ lui , la fa J 1 ” aW » a ™ / fecon- 
came fqaifita e la Jì n -” 8 ' 3 e nera » ì* 
come quella del cicnn 8 ^ flezza P reffa PPoco 

SM'di alla noftra ottani' Evcn'*' 
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fa) Linna-ns , Sj,Jl. Wit * , . 

,<5 ? 5 , />**. 106. &c ‘ 
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de di drefta che ha dietro la tefla (*). 

■ Quelli creda è fuor di dubbio ciò che 
Il Sig. Linneo chiama le orecchie^ è il det- 
to color grigio-cenerino è prettamente quel- 
lo della femmina : e ficcome quelli fono i 
principali caratteri , pe’ quali 1’ ottarda d’ 
Africa del Sig. Linneo.^e lo firuzzo volan- 
ti del^ Senegai " fon differènti della noftra 
©«arda: d’ Europa , mi fembra che fi* pofla 
conchiudere 4 che quelli due uccelli fi raf- 
fomiglian molto, e per la ftefla ragione fi 
polfa anche eflendere ad amendue ciò' eh’ 
è fiato offervato fopra ciafcuno in partico- 
lare ; per efempio , eh’ erti hanno preflap- 
poco la groffezza della nofira ottarda, e il 
collo piò lungo r quella lunghezza del col- 
lo, di cui parla il Sig^- Adanfon , è un ca- 
rattere di rafTomiglianza coll’ ottarda d’Ara- 
bia , che abita a un di. predo nel me- 
defimo elitra ; e dal filehzio di Linneo 
non fi può dedurre cohfeguenza alcuna in 
contrario , poiché egli non accenna nep- 
pure una fola mifura della fua ottjflr- 
da d’ Africa . Quanto alla/ groffezZa , 
ri Sigi le Maire fa quella dello firuzzo vo- 
lante eguale a quella del cigno (d) , e il 
Sig, Adanfon a quella dell’ ottarda d’ Euro- 
- . ... , w.’ ; >. y : : é t t.'r< pa 



*?*-- (a) Voyage au Sénegal , par M. Adan- 
[fi) Voyage de le Maire aux fles Ca- 


nnes» 
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pa , poiché avendo detto eh’ e fa le raffo- 
miglia per molti riguardi , e avendo accen- 
nate le principali differenze, non ne tubi- 
li ice veruna a quello riguardo (a) r e lic- 
come d’altra parte 1 Etiopia i o Abiffima, 
eh’ è it paefe dell ottarda d Africa , e il 
Senegai, eh’ è quello dello «ruzzo volante, 
benché molto difanti in longitudine , fono 
nondimeno del medefimo clima , cosi mi 
fembra che fi poffa dire con molta proba- 
bilità , che quelli due uccelli appartengano 
ad una fola e medefima fpecie» 

li. 

> • • . . * 

Il Chùrge, o l’ Ottarda mezzana 

delle Indie.. 

Ì Quell’ ottarda -è non folamente piti pic- 
cola di quelle d* Europa , d Africa , e d 
- Arabia ma è anche più mrauta a propor- 
zione , e più aha folle 
que altra vottarda : ha wnti pollici d alte* 
za , dal piano della fua politura fino alia 
fommità della tetta ; » c o»o fembra p.ù 
torto relativamente alla lunghezza del 

gambe : del retto ha tutt’ i caratteri dell 
ottarda ; tre dita folamente a c.afcuo pie- 
de , e quelle d«a ttolate ; ‘1 delle 

gambe fenza piume -,, il becco un poco curvo, 

? . . - r ma / 

f ... . -d *■ ’ t 



beo tittii. 
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• thè- han rapporto alPOt tarda . 6j 

m a più allungato ; e non io per qual ra- 
gione il S g. ttrilion 1’ abbia accoppiata al 
genere dei pivieri . 

Il carattere diilinrivo , per cui i pivieri 
fon diverfi dalle ottarde , confitte , fecondo 
lui nella figura del becco, poiché le ottar- 
de 16 hanno in forma di cono curvo , e i 
pivieri diritto e gonfio all’ ettrerrmà . Ora 
l’otrarda delle Indie , di cui qui fi parla , 
ha il becco piuttofìo curvo che d. ritto , e 
non già tumido alf’elìremirà , come i pivie- 
ri ■; almeno così l' ha rapprefentata il Sig. 
Edward (*) in una figura della fia tàv- CCL. t 
che il Sig. Briflon confiderà come efat- 
ta Io poflo altresì agg ««nere eh’ ella 
ha il becco più curvo, e men tumido all’ 
elìremità che l’ ottarda d’ Arabia ( c ) del Sig. 
Edward, la cui figura è lembrata al Sig Briflbn 
parimente efatttfifima (d) , e eh' egli ha 
collocata feria difficoltà tra le ottarde. 

Inoltre balìa dare un’occhiata alla figura 
dell’ottarda delle indie, e paragonarla con 
quella dei pivieri , per conoscere, che ella 
n’ è molto diverfa per la figura totale , e 
per le proporzioni .avendo il collo più lun- 
go» 

=■■' - ' f 

Edwards, f/awt/r^r ,plarche CCL. 
Brifiòn , Omithologte , Tom. V., 


(a) 

• (b) 

pag. 82. 

(c) Edwards, Naturai Hyfìory of un 
common Birdr , tav. XIF. 

(d) BrilTon, Ornitbolopie . Tom. V., 
Pag* 3». 


I 
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go , le ale più corte , e la forma del cor* 
po più fvilappata . Aggiungali ►■eh’ ella è n . 
quattro volte più grolla del più -graffo pi- 
viere, il quale non ha eh? ledici pòdici 
di lunghezza , dall’ dremità del becco fino 
all’ eftremttà' delle unghie, mentr’efia ne 

ha ventitei {«) « .• 

eli nero, il fulvo, il bianco , e ’l grigio 
fono i principali colori della piuma, come 
nell’ ottai-da d’ Europa; ma fon diverfamen- 
te didrbiuiti ; il nero è falla forom ita del- 
la teda , fui collo , falle cofce, e fopra ruttò 
il difotto del corpo ; jl fulvo più chianr-fa 
i lati della teda e intorno agli occhi , più 
bruno e mifch iato col nerp fui dorfo, lòlla 
coda , fulta parte delle ali più ^vicina al 
dorfo y e aU’.aìto dal petto, ove forma co- 
me una larga cintura fopra Un fondo neroj 
il bianco fopra le coverture delle ali più 
diflanti dal dorfo ; «il bianco mifchiato di 
nero fulla loro parte media ; il grigio più 
carico, fulle palpebre e full* edremità delle 
penne più lunghe dell’ ala (6) , di alcune 

delle 


(à) Idem ,' pag. 7 6 . e 82 . Nota s . Ciò 
non contraddice a guarito ho già detto di 
fopra, eh’ ella aveva venti pollici d’ altez- 
za dal piano della fua politura fino alla 
fommità della teda , perchè mifurando co- 
sì f altezza , non fi tien conto nè della 
lnrighezza del becco , né di quella delle dita. 

(b) Come in alcune otrarde d’ Europa. 
Vedi Aiùmaux de Perraulr , Parte IL ,/>. io j. 



che fa» taf petto all’ Ottarcla . 6y 

delle medi». , e delle più corte , e fopra al- 
cune delle loro coverture; finalmente il gri- 
gio più chiaro -e quali' biancafiro fui becco 
e- fu h piedi ; <- _ J 

Quell’ uccello è originario di Bengala, 
ove chiamali c/wr.g*, e dove è fiato dilegnato 
dal naturale (<*) . Si dee offervare che il 
clima di Bengala è préffàppoco lo fteffo che 
quella dell’ Arabia , dell’ Abiflin'a , e del 
Senegai ». ove trovanfi le due ottarde pre- 
cedenti • La prefente fi può chiamare at- 
tarda media i perchè- per la grandezza elfa 
occupa il luogo di mezzo -tra le • fpecie 
grandi e le piccole:. s - ; v 

. ;iv. - "• 

t 

• V' ' ' ^ • V * : s 

L’ HoubaRa o piccola Of tarda • 
creduta ;d’ Africa . ■ 


Abbiam veduto che tra le ottarde gran- 
di ve ne "fonò di quelle che hanno crefia , 
e di quelle che he fon finza : ora cerchere- 
mo la fteffa differenza tra le piccole ; im- 
perciocché la nofira non ha creila , nè tam- 
poco qaeHe barbe di .piume- » che veggenti 
nell’ ottarda grande d’ Europa ; quelle al 
contrario, di -cui' or fi parla, non folo fono 
crefiute, ma hanno altresì dei collarini : ed 

- - -v . è da 


sr-^r^fr 


r 


(aj> Edwards Clanures ì tavola CCL. 
Tomo 1 . cap. XL. 
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è da notare che 1 ’ Africa è il luogo , ove 
fi trovano tutte le credute sì della fpecie 
grande , come della piccola . 

Quella che i Barbarefcht chiamano hou- 
baara \ infatti creduta , e ricciuta. Il Sig. 
Shaw , che ne dà fa figura <a ) , dice pofi- 
tivamente eh’ effa ha la forma e la piuma 
dell’ ótrarda , ma n’ è molto niù piccola , 
non avendo poco più che la groffezza d’un 
cappone -e per quella fola ragione il detto 
Viaggiatore in rutt’ altro valente, ma che 
certamente non aveva veruna cognizione 
della nnftra otrarda piccola di Francia , bia- 
fìma Golio d’ aver tradotta la parola hou- 
battry per ottarda . 

m Efla vive , come la nodra , di fodanze 
vegetabili e d' infetti , e fe ne da più co- 
munemente ne’ confini de’ deferti . 

Quantunque il ^ig. Shaw non le dia ve- 
runa creda nella fua defcrizione, gliene dà 
una nella fi’.u r a, che vi è relativa, e que- 
lla creila fembra rovefeiata all’ indietro, e 
come cadente . Il fuo collarino è formato 
di lunghe piume che nafeono dal collo , e 
che fi follevano un poco e fi gonfiano , co- 
me avvi ne al nolfro gallo domeliico quan- 
do monta in collera. 

Ella è , per quanto ne dice il Sig. Shaw, 
. ■ una 

— ■ ... 1 . 

r. - - j s » t. ; - 

fa) Travet, »r ob/cr- arìnns relative, t • 
fevrt'l p'T'tt of Barbnry , and’tbe Lev étti . 
Ey Thcmas Sl:aw , pag. 25 r. 


che ha » rapporta all' Ot tarda , 71 

una cofa curiofa a vederli , quando fi fente 
minacciata da un uccello da raoina , l' an- 
dar? e ritornare ch’ella fa, i giri e rigiri, 
le marce e contromarce , in una parola 
le moltiffìme alluzie e fotrigl ezze che pone 
in ufo per isfuggire ai loo nemico. 

Quello dotto Viaggiatore aggiugne che 
vien riguardata come un ectel ente rimedio 
contro il mal d’ occhi , e che per quella 
ragione vien talora pagato molto caro il 
-fiele di quell’ uccello , ed una certa mate- 
ria che gli fi trova nello ilomaco. 



Il Rhaad, altra piccola Ottarda 
creduta cT Africa . 

• v, - . , -*■ •*/ ' • 

TI Rhaad è didimo nóffra ottarda 

piccola di Francia per la fua creila , e setoli 1 ’ 
fauhaara d’ Africa , perché non ha , com* 
effa , H -collo ornato d v un collarino * del 
redo è della mededma ero^ezta che queft’ 
ulttma j ha la teda nera , la creila d’ hn 
turch 'no- carico , il difopra del corptr e delle 
ale. piallo macchiato di bruno, la coda d* 
un color o : ìi chiaro-, drifciata tra fverfal men- 
te di nero, il ventre b anco e il becco forte 
egualmente eh" le gambe. 

Il piccolo Rha^d non è diverfo dal /gran- 
de che per la fua piccolezza ( non offen- 
do oiìj groffo d’ un polladro ordinanov Per 
•alcune varietà nella piuma ,e perche è fon- - 


Storia naturale » 

za creda : ma con rutto ciò potrebbe darli 
eh’ etto fo(Te delia mededma fpecie del gran- 
de , e che non ne fode diverfo , che pel " 
fedo, lo fo quella conghiettnra , i. perchè 
edi abitano nello (ledo clima , e non han- 
no altro nome : 2. perchè in quali tutte le 
fpecie d uccelli-, eccettuati i carnivori, il 
mafehio fembra avere un poter maggiore 
di fviluDDamento , che fi palefa ederiormen- 
tc per l’alte 7 za della datura , per la forza 
de' muicoli , per 1’ eccedo di certe parti , 
come le membrane camole , gli fperoni 
ec. -, per le creile , pei pennacchio pei col- 
larini, c he fono, per così dire , uòa foprab- 
bondanza d’organizzazione , ed anche per 
la vivacità de’ colori delle piume. 

Checché ne fia, fi è dato al grande e al 
piccolo rhaad il nome di faf-fàf . RhiaA 
in lingua Africana lignifica il tuono , ed 
eforime il romnre che tutti quedi uccelli 
fanno Levandoli da terra; e faf-faf, elpri- 
me quello eh’ elfi fanno colle loro ale men* 
tre volano (c) . 


\ !. f . v: * 



fa) Vedi Thomas Shavy Travels&c,^ 
pag. 252. 
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(•) IL GALLO (a) 

Tavola III. di queflo Volume . 

Q Ueft’ uccello , benché domedico, e ’l 
più comune di tutti, nondimeno for- 
te non è per anco abbadanza cono- 
fciuto. Trattone un piccol numero di per- 
fine , che fanno uno (Indio particolare del- 
le produzioni della Natura, pochi fon quel- 
li che non abbiano a trovar qualche cofa 
da imparare Culle circoftan2Ìate defcrizionf 
della fua forma ederiore , folla flrut tur a del- 
le parti interne , Culle inclinazioni naturali 
o acquiflate , e falle differenze prodotte da 
quelle del Ceffo , del clima , e degli ali- 
menti , finalmente lolle varietà delle diver- 
fe razze, che fi fon feparate o più predo, 
Degli Ucc.Tom.III, D o più 


(*) Vedi le figure colorite , n. r. 

(*) In Greco Am xrop ; in Latino, 
Gallai ; in Francefe , Coq; in Spagnuolo, 
Gallo; in Savoiardo , Coq , Gau , Geau ; 
in. Tedefco, Han ; in Polacco, Kur , Ko~ 
gut ; in Svezzefe , Hoerts , Tupt ; in In- 
glefe, Cok ; in Francefe antico , Gal , Gag. 
- — G alias galliàaceus . Gefner , Avi. pag. 
594. — Coc , Coq , Gau , Geau , Gal , Gog . 
Belen , tifi nat. des Oifeaux , pag. *41; 
e Ritratti d’ Uccelli , pag. 58. , a — Il 
Gallo, e la Gallina . Brifloa , Tomo I. f 
pag. 1 66. 
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o più tardi dal loro. ceppo primiero. \ i 
Ma te il gallo è troppo poco conofciuto I 

dalla maggior parte degli uomini , non è I 

niente meno d’ imbarazzo per un Naturali- ! 
fla da metodi , il quale non crede conofce- 
re un oggetto fe non quando ha fapuro ' 
trovargli un luogo conveniente nelle fue 
clafii, e ne’ fuoi generi ; imperciocché fe 
prendendo i caratteri generali delle fue di- 
vifioni metodiche nel numero delle difa , 
egli lo metterà nell’ ordine degli uccelli 
che ne han quattro .- che diverrà dèlia gal- 
lica con cinque dita , eh’ è certamente una 
gallina , ed anche molto antica , poiché ti- 
fale fino a’ temoi di Columella , che ne 
parla come d’ una razza ci difimzione ( a )ì 
e Vegli farà del gallo una clafie a parte, 
caratterizzata dalla forma fingolare della , 
fua coda, ove collocherà il gallo fjnza grop- 
póne, e per confeguenza fenza coda , e che 
nondimeno, è un vero gallo? S’ egj*i am- 
metterà per carattere di quella fpecie 1* 
aver le gambe guernite di. piume fino al 
tallone , non fi troverà egli imbarazzato 
riguardo al gallo calzato , che ha le fue 
piume fino all* origine delle dita , e al 
gallo del Giappone , che ne ha fino alle 
unghie ? finalmente s’ egli vorrà collocare 
i gallinacci nella clafie de’ granivori, e che 

nel 



('a) Genero fi (firme crecltntur qua qut- 

hàbettt digito* . (-ciurmila? , iti. 8., 
rev. 2 . 
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nel numero e nella bruttura de’ loro (ìo- 
machi e de’ loro interini crederà di com- 
prènder chiaramente , eh’ etti fono effettiva- 
mente desinati a nudrirfì di grani e d’ al- 
tre materie vegerabili , come fpìegherà nel 
gallo quell’ appetito particolare , eh’ effo 
motlra coftantemcnte pe’ vermi di terra , 
ed anche per qualunque carne (minuzzata , 
cruda o cotta , a men che non ft perfuada, 
che la Natura avendo fatta la gallina gra- 
nivora pe’ tuoi lunghi interini e pel luo 
doppio flomaco,.!’ abbia fatta altresì ver- 
mivora ed anche carnivora a cagione dei 
fuo becco alquanto adunco : o piuttodo non 
convenga egli pure , (e è (incero, che le 
conghietture , che in tal guila ci facciam 
leciti di fare filile intenzioni dèlia Natu- 
.ra , e gli sforzi con cui tentiamo di rin- 
chiudere 1 ’ inefaufla varietà delie lue Ope- 
re fra gli angufti limiti d’ uo metodo par- 
ticolare , non fembrano effer fatti che per 
lal'ciar ^libero il campo all’ idee incerte, 
ed alle piccole fpeculazioni d’ uno fpirito , che 
non ne pub concepire di grandi , e che 
tanto più s’ allontana dalla Natura, e dal- 
la cognizione reale creile lue produzioni ì 
Senza pretendere adunque di fortomettere 
la numerofa famiglia degli uccelli ad un 
metodo rigorofo, nè di rinchiuderla intera- 
mente in quèfla fpecie di filo fcientifico , 
da cui , malgrado tutte le noftre cautele, 
nè sfuggirebbero. Tempre alcuni , ci conten- 
teremo di avvicinare quelli , che ci fembra- 
no avere qualche relaziohe tra di loro, e 
- D 2 prò- 
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procureremo di farli cenofcere per mezzo 
di tratti più caratterillici della loro interio- 
re flruttura, e maffimamente pe’ fatti prin- 
cipali della loro fioria . 

Il gallo è un uccello pefante , la cui an- 
datura è grave e lenta , e che avendo le 
ale molto corte , non vola che di rado , e 
talvolta con grida , che ne efprimono lo 
sforzo- Canta indifferentemente di notte e 
di giorno , ma non regolarmente a certe 
ore , ed il iùo canto è molto diverfo da 
quello della femmina , benché vi fiano al- 
cune femmine che hanno il medefimo gri- 
do del gallo, cioè che fanno il medefimo, 
sforzo della firozza, ma con minor effetto, 
poiché la loro voce non è sì forte , e fiffat- 
to grido non è sì bene articolato . Rafpa 
la terra per trovarvi il fuo‘ nutrimento , e 
vedefì inghiottire faffolini del pari che gra- 
ni , e digerire il tutto affai bene . Bee 
pigliando l'acqua nel fuo becco, ed alzan- 
do ogni volta la teda per inghiottirla . Dor- 
me per lo più tenendo un piede in aria 
( a ) , e nafeondendo la fua tefìa fotto l’ 
ala del medefimo lato. Il fuo corpo, nel- 
la Umazione naturale , fi fodiene- pref- 
fappoco parallelo al piano di pofìzione , e 

41 (*) 


(*) Nota . Per una conseguenza di 
quella abituale attitudine, la cofcia che fo- 
Iliene Ordinariamente il corpo è la piùcar- 
nofa , e i noflri ghiottoni la fanno ben di- 
dicguere nei capponi, e nei pollafUi. 
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il becco pure: il collo fi folleva vctMa^- 
mente , la fronte è ornata d* una 
rolfa e carnofa , e il difetto del beccai d’ 
una doppia membrana dello (fedo colore e # 
della (fetta natura t ella però non è nè 
carne , nè membrana , ma una (ottanta 
particolare, e che non raffomiglia a verun 
altra.' , .1 

Nei’due Tetti le narici fon fituatedauna 
parre , e dall’ altra del becco luperiore , e 
le orecchie da ciafcun Iato delia tella,con 
una pelle bianca al difetto di ciafcun’ orec- 
chia . I piedi hanno ordinariamente quat- 
tro dita , e talvolta cinque , ma fempré 
tre ah’ innanzi , e ’i relfo all* indietro. 
Le penne efeono a due a due da ciafcun 
tubo: carattere molto (ingoiare , che dai 
•Naturaliftj non è (faro che pochittìmo of- 
fervato . La coda è preffappoco diritta, 
capace però d’inclinarfi dal lato del collo, 
e dal lato oppotto; quefta coda, -nelle raz- 
ze dei gallinacci ,, che ne hanno , è cora- 
pofia di quattordici penne grandi , che fi 
dividono in due piani eguali , inclinati 1’ 
uno all’ altro , e che s’ incontrano colia 
eflremirà fuperiore fotto un angolo piò o 
men acoro: ma ciò , die difimgue *1 ma-" 
fchio , fi è che le due penne del mezzo 
della coda fono molto piò lunghe delle al- 
tre, e fi curvano in arco : le piume del 
collo e del groppone fono lunghe e (frette, 
e i loro piedi fono armati di (peroni . Egli 
è vero che fi trovano altresì delle galline 
armate di fperonij ma di rado: e Je galli— 

D 3 
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così Speronate hanno molti alfri rappor- 
ti col mafchio ; la loro creila vedefi fole- 
vata egualmente che la coda \ imitano il 
canto del gallo, c cercano d’ imitarlo ezian- 
dio in cofe più ettenzjali [a ) . Ma a torto 
fi riguarderebbono come ermafrodite , poi- 
ché ettendo incapaci delle vere funzioni del 
mafchio , e non avendo che della ripugnan- 
za per quelle che loro meglio con verrebbc- 
io, fono per verità individui viziati , in- 
decifi , privi dell* ufo del fedo , ed anche 
degli attributi eflenziali della fpecie, poiché 
non ne pofìono perpetuare veruna - 

Un buon gallo è quello , che ha dei fuocÒ 
negli occhi, fierezza nell’andatura, libertà 
ne’ movimenti, e tutte le proporzioni , che 
annunziano la forza . Un gallo di fiffatte 
qualità fornito , non recherebbe terrore ad 
un leone , come tante volte fi è detto e 
fcritto , ma detterebbe amore in un gran 
numero di galline : e fé- fi vorrà aver cura 
della l'uà confervazione , non gli fi laveran- 
no che dodici o quindici galline . Columel- 
la voleva , c|^. non fe gliene dettero più 
di cinque ,• ma quand’ anche ne avette cin- 
quanta* ciafcun giorno, fi pretende eh egli 
non mancherebbe a veruna (A) • A dir ve- 
ro nefluao può attìcurare che tutt 1 luoi a c- 
. • • - cop- 
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(a) Arittot. H:Jl. Anim. tifa. IX. y 
cap. 49. 

(b) * Aldrovatido. Tom. U , Vtb. 15.. 
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copuiamenti fiano reali, efficaci, ed atti a 
fecondare le uova delle femmine . I fuoi 
defiderj non fembrano meno impetuofi di 
quello che fembrano efTer frequenti, i fooi 
bilogni . La mattina quando gli fi apre la 
porta del pollajo,ov’é fiato chiufo la not-| 
te , il primo ufo che fa della fua libertà è 
di accopoiarfi alle fue galline , e fembra 
che predo di lui il bifogno di mangiare non. 
fia che il fecondo ; e quandi è fiato tenu- 
to lontano dalle galline per qualche tempo, 
s’ indirizza alla prima femmina che gli fi 
prefenta , quantunque fia d’ una fpecie mol- 
to rimota ( a ) , e le ne fa una eziandio del 
primo mafchio,che gli fi para dinanzi fal- 
la firada ; il primo fatto è citato da Ari- 
ftotcle , e il fecondo è attefiato dall' ofier- 
vazione del Sig. Edward (b) , e da un» 

D 4 -, ■ „ leg-. 

i ' 

i - 1 ■■ i ii il 


(a) Ex perdice & gallinaio tertìum 
gtneiatur , quod procedente tempore fcsmin.t 
affimi I uht . Arifiot. loco citata. * 

•• (b) Nota. Effondo fiati rinchiufi tre 

o quattro giovani 1 ’ galli in un luogo, ove 
non potevano aver comunicazione con ve- 
runa gallina, ben prèfio fi fpogliaronodeLi. 
la loro naturale animofità , ed invece di 
batterfi , ciafcuno procurava di coricarli » 
lui compagno j benché ne(Tuno fi mofiraf-' 
le contento di fare il paziente. Vedi Pre- 
lazione delle Glanitres , Tomo IL 
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legge , di cui parla Plutarco U) , la quale 
condannava al fuoco ogni gallo convinto 
di tale ecidio di natura. 

Le galline debbono effere feelte conve- 
nientemente al gallo , fe vuolfene avere 
una razza pura ; ma fe fi cerca di variare, 
ed anche di perfezionarne la foecie , convie- 
ne incrocicchiare le razze . Agli Antichi 
quefla offervazione non era sfuggirà , giac- 
ché Columella dice pofitivamente , che i 
migliori polladri fon quelli, che provengo- 
no dal Congiungimento d’ un gallo di raz- 
za flraniera colle galline comuni ; e vegg ; a- 
mo in Ateneo , che fi era anche paffato 
innanzi fu quella idea, dando un gallo fa- 
giano alle galline ordinarie (b) . 

In ogni cafo fi deve fare feelta di quel- 
le , che hanno 1’ occhio fvegliato , la creda 
ondeggiante e ro/Ta , e che hanno fperoni . 

Le 


(a) TraSiatut NUM BRUTA RA- 
TIONE VTANTUR. * 

(b) D: Rt RufÌica y \\b. Vili.* cap. 
2, -- Nota . Longolio addita la maniera 
di Far riufeire quell’ accop'pi amento del gal- 
lo-fagiano colie galline comuni . G'fntr , de 
Avibus » pajg. 445. E fono (laro altìcu- 
lato , che quelle galline s’ accoppiano i 
eziandio col gallo di Nuniidia , quando 
fono da tenera età allevate infieme : ma 
che i moli provenienti da fiffatto accop- 
piamento fon poco fecondi. 


Il 
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Le proporzioni del loro corpo fono geqe- 
ralmente parlando più leggieri di quelle del 
mafebio ; le piume però fono più larghe, 
e le gambe più baffe. Le accorte Caltalde 
preferifcoBO le galline nere come le più fe- 
conde, e le più facili a sfuggire alla vifta 
acuta degli uccelli da rapina , che lrbra il 
volo fui rullici cortili . 

Il gallo ha molta cura , inquietudine , <? 
premura per le fue galline ; non k perde di 
vifta , le guida , le difende , le minaccia 
va a cercar quelle che s’ allontanano , le ri- 
eondaee , nè fi rifolve a mangiare , che 
quando le vede tutte mangiare intorno a 
fe . Vedendo giudicare dalle differenti mo- 
dificazioni della fua voce , e dalle diverfe 
efpreffioni dell* (ha prefenza , fi potrebbe 
credere ch’eflò le parli con diverfi linguag- 
gi Quando le perde dà fegni di difpiacere : 
benché gelofo dA pari che amante non ne 
maltrattata alcuna , e la -Tua gelosìa non 1’ 
irrita che contro i fooi concorrenti ■: fe pre- 
fentafi un altro gallo , fenza dargli tempo 
di intraprendere alcuna cófa , gli va incontro 
. coll’ occhio focofo, e colle piume arriccia- 
te , affale il fuo rivale , e vienfi ad un ofti- 
oato combattimento finché l’ uno o i’ altro 
. Soccomba , ovvero il rivale gli ceda il cam- 
po di battaglia : giacché il defiderio di godere 
tempre violentiffimo,lo induce non folo a te- 
ner lontano ogni rivale , ma anche qualfì- 
voglia oflacolò innocente, e talora batte e 
uccide i pulcini per godete con maggior 

D 5 agio 
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agio della madre. Quefto folo defiderio pe- 
to è la cagione del Tuo gelofo furore : giac- 
ché in mezzo ad un ferraglio numerofo, e 
con tutte le comodità maggiori, come po- 
trebb’ egli temere il bifogno , e la caredia? 
Per quanto veementi fieno i fuoi appetiti , 
fembra nondimeno maggiore in eflo il ti- 
more della feparazione , che il defiderio del 
godimento; e ficcome quello può molto, la 
fua gelosìa è per lo meno più fculabile , e 
più tollerabile di quella degli altri Sultani: 
egli ha inoltre corri’ elfi una gallina favori- 
ta , che preferi Ice ad ogni altra , ed alla 
quale ritorna quafi così (pedo, che va alle, 
altre . 

Ciò che fembra provare, che la fua ge- 
losìa non lafcia d’ edere una,paffione riflet- 
tuta , benché non fia rivolta contro 1’ og- 
getto de’ luoi amori, fi è che diverfi galli 
in un cortile rudico non celiano di batterli, 
mentre non aflalgono mai i capponi , pur- 
ché però quelli non prendano il codiarne di 
feguir- qualche gallina .. 

Gli uomini , che approfittano di tutto 
pel lor divertimento, hanno faputo metter 
in ufo l’invincibile antipatìa , che la Na- 
tura ha (labilità tra un gallo ed un gallo. 
Eglino hanno coltivato quell’ odio innato 
con tant’ arte, che i combattimenti di due 
uccellj di corte rudica. fon divenuti fpetta- 
eoli degni d’ interelfare la curiolìtà de’ pò-- 
poli, ed anche de’ popoli colti j e nel tem- 
po lìdio hanno fomminidrati i mezzi di 

" fvi- 
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fviIuppare,o di mantenere negli animi quella 
preziefa ferocia , la quale è , come dicefi , 
il germe dell’ eroifmo : giacché fi fon ve- 
duti , e veggonfi tuttavia ogni giorno in 
più d’ una contrada uomini d’ ogni flato 
accorrere in folla a quelli grottefchi tornea- 
menti r dlviderfi in due partiti: ciafcuno d’ 
effi rifcalJarfi pel fuo combattente , unire 
il furore delle più innòltrate l'commeffe all* 
interefle d’ uno fpettacolo sì bello , e 1’ ul- 
timo colpo di becco dell’ uccel vincitore 
rovesciar la fortuna di più famiglie . Quello 
era un tempo il fanatifmo dei Rodiam , dei 
Tangrieni , e degli abitatori di Pergamo(a) r 
prefentemente lo è quello de’ Chinefi (6) r 
degli abitatori delle Filippine, di Giava, 
dell’ [fimo dell’ America, e di alcune altre 
Nazioni dei due continenti (e). 

Del refio i galli non fono i foli uccelli, 
di cui fi fia in tal guifa abufato. Gli Ate*» 
niefì , che avevano confecrato un giorno 
dell’ anno (d) a quelli combattimenti di 

D 6 galr, 
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(a) Plinio , Hi/i. nar. lib. X., cap. 21* 

(b) Gemelli Careri , Toni. 7 . , pttg.- 
3 9 \ Relazioni antiche delle Indie , e della’ 
China. Traduzione dall’iAtabo, png. 105.' 

(c) Navarette , Difcùpt, de la Cbi^ 

ne y pag. 40. ... ; 

(d) Temifiocle andando a ccfrfjbhtJ» 
tere contro i Perfiani , 1 e -vedendo * rffi p 
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galli , impiegavano anche le quaglie al me- 
defimo ufo ; e i Chinefi allevano anche og- 
gigiorno pel combattimento certi piccioli 
uccelli limili alle quaglie o ai fanelli ; e 
dappertutto la maniera , con cui quelli uc- 
celli fi battono , è differente , fecondo le 
diverfe fcuole in cui fono ammaéffra- 
ti , e fecondo la di verfìtà delle armi offen- 
sive di cui vengon forniti . Ma ciò che 
vi ha di rimarchevole , fi è che i galli di 
Rodi , eh’ erano più grandi , e più forti de- 
gli altri, e molto più ardenti al. combatti- 
mento , 1’ erano al contrario molto meno 
per le loro femmine: ad effì ballavano tre 
galline invece di quindici o di venti , fia 
che il lor fuoco fi folle eftinto nella forza- 


ta 



fuoi Soldati moffravan poco ardore , fece 
lor olfervare il focofo combattimento de’ 
galli:,, vedete, dille loro, l’indomito co- 

n raggio di quelli ammali ; effì per altro 
n non fon moflì a’ altro motivo che dal 
„ defiderio di vincere; e voi, che combat- 
„ tete pér le voflre famiglie, per le tora- 
„ be de’volìri padri , per la libertà.. „ 
Quelle poche parole dellarono nell’ eferci— 
lo il coraggio , e Témiftocle riportò le 
vittoria . In memoria di fiffatto avveni- 
mento gli Ateniefi i Aituirono una fpecie 
dì- fella, che fi celebrava con combattimen- 
ti de’ galli. Vedi Eliano , de varia H'tjìe- 
ria . Ltb. IL 
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«a folitudine in cui avevano coflume di vi- 
vere , o fia che la loro collera troppe*' fpefiò 
eccitata averte foffocate in -erti le partìoni 
più dolci , eh’ erano per altro in origine il 
principio del loro coraggio , e la forgente 
delle loro guerriere difpofizioni . I mal'chj 
adunque di rtffatra razza avevano meno del 
virile , e le femmine che per lo p;ù fono 
tali , quali fono (late fatte , eran man fe- 
conde , e più pigre sì a coprire le uo- 
va , come a condu>re i proprj pulcini . 
Tanto f arte era giunta a depravar la 
natura ! Tanto 1 ’ efererzio delle facoltà 
della guerra è oppofto a quelle' della pro- 
pagazione ! 

Per produrre le uova le galline non han 
bifogno del gallo : ne 'mafeono incelfante- 
mentc dal grappolo comune dell’ ovaia , le 
quali uova indipendentemente da ogni co- 
municazione col mafehio , ’vj portono in- 
groffarfi , e ingroflandofi acqùìfiano la loro 
maturità , fi fiaccano dal lor calice, e dal 
picciuolo , trafeorrono 1’ 0 vìduflus in tutta fa 
fua lunghezza : e mentre fono in ifirada 
per ufeire, fi fanno nelle fue parti de’ can- 
giamenti peV me2zo d’ una forza eh* è loro 
propria ; imperciocché la liqfa , di cui il 
detto ovidttBus è ripieno , ne compone il 
bianco, l£ membrane, e if gufeio , e non 
reftano in quello vifeere fe non fino a tan- 
to che le ine fibre dafiiche e fenfibili ef- 
fendo moleftate e irritate dalla preferì za di 
fiffatù corpi divenuti ormai corpi firanierì , 

fi con- 
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fi contraggono, e li caccian fuori 5 ufcendo-. 
iene etti ^ prima coll’ e (Ire mira grolla , come 
attelìa Arinotele ► 

Quelle uova fono tutto ciò che può far 
ja natura prolifica delle femmine fole e ab- 
bandonate a loro delle : ella produce bensì 
un corpo organizzato capace d’ una fpecie 

d, „ v, “ ’ m , a non UB anim ale vivo limile 
alla fu a madre , e capace elfo medefimo di 
produrre altri ammali a lui fomiglianti . Per 
confegmr ciò è necelfario il concorfo del 
£a , e . 1 inumo mifcuglio dei liquori fé- 
minali dei-due fedi : ma quando una volta 
quelto mifcuglio ha avuto luogo, gli effet- 
ti ne fon durevoli. Harvey ha offervato 
che 1 uovo d una gallina, già da venti gior- 
ni fe parata dal gallo , non era men fecondo 
ui quelli eh effa aveva prodotti poco dopo 
J accoppiamento: ma l’embrione, che con- 
teneva , non era per ciò men avanzato , e 
non facev^ bifogno tenerlo Torto la gallina 
minor tempo che ogni altro per farlo fchiu- 
dere; locche è una prova certa , che il Co- 
lo calore non balìa per operare o avanzare 
lo fviluppamento del pulcino, ma fa d’ uo- 
po altresì che 1 uovo fia formato, e fi tro- 
vi in luogo ove poffa trafpirare, affinchè 1” 
embrione che rinchiude fia fufeettibile di 
covatura : altrimenti tutte le uova che re- 
li alierò nell ovtdudut ventun giorni dopo d* 
j. / tat ' fóndati , non mancherebbero 
di (chiuderli , poiché avrebbero il tempo, 
e I calore a ciò neceffarj , e le galline fa- 

reb- 
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irebbero ora ovipare, ed ora vivipare (a)- 
Il pefo mezzano d' un uovo di gallina 
ordinaria • è d’ on’ concia e lei dramme in 
circa . Se fi aprirà un uovo con cautela, 
troverai primieramente l'otto il gufcio una 
membrana comune , che tappezza tutta la 
cavità : pofcia il bianco ederiore , che ha 
la fórma della detta cavità : quindi il bian- 
co interiore eh’ è più ri rondato che il pre- 
cedente : e finafmente nel centro di ^quello 
bianco il giallo eh’ è sferico » Quelle* diffe- 
renti parti fon contenute ciafcune nella fua 
propria membrana , e tutte le dette mem- 
brane fono infieme attaccate al fito di que’ 
cordoni ( ckulezt ) , che formano come i 
due poli del giallo . La piccola vefcichetta 
lenticolare , chiamata cicatricula , fi .t_roy% 
prefTappoco fui fuo equatore , e folidamente 
fiifata alla fua fuperficie {b) ... 

• Quaa-.. 


. (a) Nota . Io non trovo che il Dotto 
Michele Lyzeruts , che abbia parlato d’ 
una gallina vivipara : gli efempj perù ne 
farebbero più frequenti , le ad un uovo ftr 
condato, non abbifbgnaffe che il calore per 
ifchiuderfene il pulcino . Vedi Effemeridi 
di Germania V IL j'aim. 4 * ,= appfnd. 
obferv. 2&. . a .* . 

(b) Nota. Bellinf ingannata dalle fue 
fperienze , o piuttofto dalle confeguenze che 
ne aveva dedotte, credeva, e aveva fatto a 

moL- 


88 Storia Naturale 

» - . *r 

Quanto alla fua forma efleriore , ella è 
tanto nota , che non fa bilogno di defcri- 
verla , è però fovente alterata per via d’ ac- 
cidenti, de’ quali parmi efler facile il ren- 
der ragione dopo aver data la floria dell’ 
uovo fletto e della lua formazione. 

Trovanfi non di rado due gialli in un fot 
gufcio . Ciò avviene quandp due uova egual- 
mente mature fi fiaccano nel tempo fletto 
dall’ ovaia, trafcorrono unicamente l’ ovidu- 
&us , e formando il lor bianco fenza fepa- 
rarfì, fi trovano infierirle uniti lotto il me- 
defimo invoglio. 

‘ Se per qualche accidente facile a fupporfi , 
un uovo flaccato da qualche tempo dall’ 
v ’ ova- 

— - 

molti credere, che nell’ uovo frefco indurito 
nell’ acqua bollente , la cicatricula lafciafle la 
fuperficie del giallo per "ritirarfi al centro 
ma che nelle uova covate , egualmente in- 
durite , la cicatricula redatte còflantemente 
attaccata alla iuperficie . I Letterati di To- 
rino , ripetendo, e variando le flette fperieo- 
ze , fi Tono accertati che in tutte le- uova 
covate o non covate , la cicatricula reflava 
Tempre attaccata alla fuperficie del giallo in- 
durito-} e che il corpo bianco , veduto dal 
Bellini nel centro , e da lui prefo per una 
cicatricula, era tutt’ altro che quefto ; e in- 
fatti non appariva nel centro del giallo', che 
quaod’ etto non era cotto ni troppo , ni 
poco . . 
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ovai a , fi troverà arredato nel fuo accrefci- 
mento, ed efiendo formato per quanto può 
efierlo s’ incontrerà nella sfera d’ attività d* 
un altro uovo che avrà tutta la fua forza v 
quell’ ultimo lo trafporterà con fe > e da 
ciò fi avrà un uovo in un altr uovo (a). 

Quindi fi comprenderà pure come vi fi - 
trovi talvolta una fpilla o qualche altro cor- 
po firaniero , che avrà potuto penetrare fi' 
no nell’ ovidublus (b ) . ( 

Vi fono delle galline, che fanno le uova 
non ben formate o fenza gufcio , il cheav- 
viene o per mancanza della materia propria 
di cui il gpfcio fi forma , o perchè efievén- 
gon cacciate dall’ oviduElus prima che fieri 
mature a perfezione : non fe ne vede però 
mai fchiuderfi il pulcino ; e ciò accade , per 
quanto fi dice, alte galline, che fono trop- 
po grafie. Altre cagioni direttamente con- 
trarie producono le uova col gufcio troppo 
grofio, ed anche delle uova con doppio gu- 
fcio : fe ne fon vedute di quelle , che ave- 
vano confervato il piccidolo col quale era- 
no attaccate all’ ovaia : altre eh’ erano con- 
tornate in maniera di luna crefcente : altre 
che avevano la forma d’ una pera: ed altre 

final- 


fa) Colleél on Academique , Partile 
francoife, To'*». I . , pag. 5 «8. ; e Tomo lh\ 
P*g. 317* > e Partie frangere , Tomo IK , 
pag. 327 . 

(b) Ibidem , Partie francoife . Tomo /.. 
P 388. '*'• 
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finalmente che portavano fui lor gufcio T 
impronta d’ un fole, d’ una cometa («),d’ 
un eccitili, o d’ altro (ìnule oggetto, che 
cagionava Itupore ; e fe ne fono perfino ve- 
dute alcune , eh’ eran lucide . Ciò che vi era 
di reale ne' primi fenomeni, cioè, le alte- 
razioni della forma dell’ uovo , ole impron- 
te fulla fua fuperficie ,» non debbono attri- 
buirli che alle diverfe comprelfioni , eh’ elfo 
aveva fofferte ne’ tempi , che il gufcio era 
per anco abbàfianza pieghevole per cedere 
allo sforzo , ma abballarla duro per con- 
servarne 1 ’ impresone . Non farebbe però 
così facile il render ragione delle uova lu- 
mmofe ( b ): un Dottor. Tedefco ne oflervò 
di tali , eh’ erano attualmente fotto una gal- 
lina bianca , fecondata ( egli aggiugne ) da 
■n gallo ardenriflfimo . Non fi può da uo- 
mo onefio negare la pofiìbilità del fatto, 
ma effendo quello unico, farà cofa pruden- 
te il ripeter 1’ offervazione prima di Spie- 
garlo. , „ 

Riguardo a quelle pretefe uova di gallo,, 
che fono fenza giallo, e contengono , fecon- 
do la credenza del volgo, uh Serpente (r) , 
. .. ' quelle 


• ' * ‘ 1 * • . . v . 

(a) CoHe&ion Académique , Partie 
étrangère, Tomo IV. , pag. 160- 

(b) Effemeridi de’ Curiofi della Na- 
tura . an. 6 . , appendi obferv. 25. » 

-, (c) Colleftion Acadèmiqne , Partie 
francoife, Tome III . 
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fjuefte ,a dir vero non fon altro , che la pri- 
ma produzione.-. d’ una gallina troppo giova- 
ne , o 1’ ultimo sforzo d’ una gallina efau- 
fia dalla fielfa fecondità, o finalmente, non 
fono che uova imperfette il cui giallo fa- 
rà fcòppiato nell’ ovìduSlus della gallina, o 
per qualche accidente , o per un difetto di 
flruttura r ; ma che -avranno Tempre confer- 
vati i loro cordoni t o cholaz£ ,che'gli aman- 
ti del maravigliolo nor* avran mancato di 
prendere per un ferpente . Il Sig. de la Pey- 
ronie ha meffo ciò fuor di dubbio, con una 
fezione d' una gallina che faceva uova fif» 
fatte : ma tanto il Sig. de la Ptyronie» 
qu.\nto Tommafo Bartolino , che hanno 
notòmizzati alcuni pretefi. galli ovipari (a) % 
non trovarono in elfi nè uova , nè ovaje^ 
nè alcuna parte equivalente. • 

Le gallioe fanno 1 ’ uova indifferente men- 
te in ogni tempo deli’ anno» eccettuato il 
tertìpo della muda^ che dura ordinariamen- 
te lei fettimane, o due meli fulla fine del| r 
Autunno, e al principio dell’Inverno. Ta- 
le muda non è altro che fa caduta delle 
vecchie piume, che fi fiaccano come. le vec- 
chie-foglie degli alberi, e come le vecchie 
coma de’ cervi , eflendo fpinte dalle nuor 
ve". I galli vi fon foggetti come le galline ; 
ma ciò che vi ha di rimarchevole , fi è che 

' * • i- 


(a) Colle&ion Academique * Partie 
etrangère. Tomo IV. % pagi 215., 
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le nuove piume prendono talora un color* 
diverfo da quello delle vecchie. Uno de’ no- 
ftri OlTervatori ha fatta quella ofTervazione 
fopra una gallina, e fopra un gallo , ed 
ognuno la può fare fopra moire altre fpecie 
d’ uccelli , e particolarmente fopra i benga- 
la , la cui piuma Tuoi variare .quali a cia- 
fcuna mpda ; ed in generale qaafi tutti 
hanno le loro prime piume , nafcendo , d’ 
un colore diverfo da quello > che debbono 
acquìilare in appreflo . 

La fecondità ordinaria delle galline con- 
fille nel far 1' uovo quali ogni giorno : di- - 
celi però che nella Samogizia (a), in Ma- 
laca , e altrove ( b ) fe ne trovano di quelle 
che fan 1 ’ uovo due volte al giorno . Ari- 
notele parla di certe galliae d’ Illiria, che 
facevano 1’ uovo fino a tre volte al gior- 
no , e forfè quelle fono le llelle che quelle 
picciole galline Adriane, o Adriatiche , di 
cni parla in un altro luogo, e eh' erano ri* 
nomate per la loro fecondità . Alcuni ag- 
giungono , che vi ha una certa maniera di 
nutrire le galline comuni, che dà loro que- 
fla llraordinaria fecondità , alla quale con- 
tribuire molto il calore .* Onde fi potreb- 
bono rendete atte a far T uovo d’ Inverno, 


(a) RzaczynsJei Hi fi. nat . Polon . 

pag- 4J». 

Cb) Bontekoe , Viaggio alle Indie àrie »- 
t«liy pag. 234, 
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tenendole In una dalla , ove vi fu (Te Tem- 
pre del leoame caldo , fu cui potcflera di- 
morare . 

Torto che la gallina ha fatto l’uovo, 
quedo comincia a tralpirare , e perde ogni 
giorno qualche grado del fuo pefo per la 
^vaporazione delle parti più volatili de’ Cuoi 
foghi : a mifura die tale fvapotazione fi fa, 
o fi condenfa,s’ indura e fi d i (lecca , ed ac- 
quirta un cattivo gurto , e finalmente fi 
guada tutto a legno che diviene incapace 
di più produrre . Il mezzo di confervargli 
lungamente tutte le fue qualità , confide 
nell' impedire fiffatta trafpirazione (a) per 
mezzo d’ uno drato di quafivoglia materia 
grada , con coi fi verta efattamente il fuo 
gufcio pochi momenti dopo che è ufcito 
• - dah- 


(aì . Non . Il Giornale Economico 
del mefe di Marzo i7<5v> fa menzione di 
tre uova , buone a mangiarti , trovate in 
Italia nella grortezza d’ un muro %ià da 
treceqt* anni fabbricato . Quedo fatto è 
molto difficile a crederli , perché un invo- 
glio di malta non baderebbe per conferva- 
re un uovo e perchè i muri p,ù graffi fon 
foggctti allo fvaporamenro in tutt’ i punti 
della. loro grodezza , poiché le malte dell’ 
interno fi Zeccano' a lungo andare, e impe- 
dir non pedono la trafpirazione delle uova 
nafcode nella loro grodezza , gè per confe- 
guenza confervarle . ' 
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dalla gallina: con fiffatta cautela fi confer- 
veranno le uova buone a mangiarli per più 
meli , ed anche per più anni , e lì man- 
terranno fufcettibili di covatura , in una pa- 
rola avranno tutre le proprietà dell’ uova 
frefche (a) Gli abitanti di Tunchin le 
Confc-rvano in una fpecte di palla fatta con 
cenere (facciata , e con falamoja ; altri In- 
diani nell’ olio (ùy. La vernice pub fervire 
anche per confervar le uova da mangiarli .• 
il graffo perù non è men buono per quelV 
ufo, ed è migliore per confervar le uova 
da covare, perchè quello fi leva^via più fa- 
cilmente che la vernice , dovendofi nettar 
ben bene la fuperficie deli’ uova , fe li vuo- 
le che la covatura riefea felicemente ; poi- 
ché rutto cib che nuoce alla trafpirazione , 
nuoce eziandio al felice fuccelfo della co- 
vatura . 

Ho detto, che il concorfo del gallo è ne- 
celfario oer la fecondazione dell’ uova , e 
quello vien provato da una lunga , e co- 
llante fperienza ^ jna è pochiflìmo nota la 
man efa , con cui fi fa queft’ atto sì elfen- 
ziale nella Mer a degli aoirrali . Veramente 
fi fa che la verga del mafehio è doppia , ed 
altro non è che i due capezzoli, co’ quali 

ter- 

**. ' • ' * . - • '» J?' • . 

—»*■**— m r^'wmrrmmmw™nàmmmani wiwei «ai» 

fa) Pratica dell’ Arte, di faf nafeere i’ 
pulcini pag. . • . • . ' . 

(b). Suite dà Voyage de Taveraier, 
Temo V., pag. Z25. e iió. v . 
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terminano i vati fpermatici al fito della 
lóro infezione nella cloaca : fi fa chè la vulva 
della femmina è funata al difopra dell’ano, 
e non ai difotto , come nei quadrupedi (a): 
fi fa che il gallo s’ avvicina alla gallina 
con una fpecie di patio obbliquo e accele- 
rato , a bbafiando le ali come un gallo d’ 
India che fa la ruota , fpiegando anche la 
fua coda per metà, e accompagnando la fua 
azione con un certo efpreflìvo motmorio , 
con un movimento di trepidazione, e con 
turi’ i fegni del -più focofo defiderio'! fi. fa 
ch’egli slanciati fulla gallina, effe Io rice- 
ve piegando le gambe , mettendo il ventre 
a terra , e allontanando i due piani delle 
lunghe penne , di cui la* fua coda è compa- 
lla : fi fa che il mafchio afferra col tuo bec- 
co la creila o le piume della fcmmità del- 
la tefla deila femmina , faccia quello per 
una certa maniera di carezza, o per tnan- 
, tener 1* equilibrio: fi fa eh’ egli dimena la 
parte pofieriore del fuo corpo, ov’ ì* la fua 
doppia verga, e F applica vivamente fulla 
parte pofieriore del corpo della gallina, ov’ 
^ F orifizio cornfpondente ; che quello ac- 
capp’amenro dura tanto meno quanto è'più 
fpeffo ripetuto^ e che i] gallo ft-mbra ap- 
plaudirti dopo F atto con un battimento di 

• r 

■ 

C*) ' , (fette 'Amptafi ’ vivènti lite. 

r*oI!e 61 ion AcaddroiqUe , Patrie e'trangère, 

» Tom.lV.yp . 520. , e Regnìer Graaf,p. 24;, 
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ale, c con una fpecie di canto di gicja o 
di vittoria : fi fa che il gallo ha de* tefti- 
eoli, e che il fuo liquore- feminale rifiede, 
come quello de’ quadrupedi , ne’ vafi foer- 
matici 1 fi fa , per mezzo delle mie offer- 
vazioni , che quello della gallina rifiede nel- 
la cicatricula di cafcun uovo , come quel- 
lo delle femmine quadrupedi nel corpo glan- 
dutofo dei tefticoli : Ma non fi sà fe la dop- 
pia verga del gallo , o folamente 1’ una 
delle due penetri nell’ orifizio della femmi- 
na , ed anche fe vi abbia un’ introduzione 
reale , o 'una forte compresone , o un fem- 
plice contatto : non fi fa per anco quale 
debba edere precifamente la condizione d’ 
un uovo, perchè poffa efier fecondato, nè 
fino a quel diftanza 1’ azion del mafchio 
fi poffa offendere : in una parola , malgrado 
l’infinito numero di fperienze,e d’oflerva- 
zioni , che a quello propofito fi fon fatte , 
s’ ignorano ancora alcune delle principali 
circoflanze della fecondazione . 

Il fuo primo effetto a noi noto è il di. 

' latamento della cicatricola, e la formazio- 
V re del pulcino nella fua cavità; impercioc- 
ché la cicatricola è quella , che contiene, il 
vero germe , la quale fi trova e nelle uova 
fecondate e nelle infeconde , come pure in 
quelle pretefe uova di gallo , di cui difopra 
ho parlato (a) : ma è più piccola nelle uova 

in- 

-X_(a) Nota . Il Sig. de la Peyronie ha 

offer- . 
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infeconde . Malpighi avendola efaminata 
nelle uova feconde appena nate , e prima 
che veniflero covate , vide nel centro della 
cicatricola una bolla ondeggiante in un li- 
quore, e nel mezzo di fiffatta bolla rico- 
nobbe f embrione del pulcino ben forma- 
to : laddove nella cicatricola delle uova in- 
feconde , e prodotte dalla fola gallina, fen- 
za comunicazione col mafchio,non fcoper- 
fe che un piccol globe tto informe , con le 
fue appendici riempiute d’ un fugo denfo., 
benché trafparente e circondato da varj cer- 
chi concentrici ( a ) . Nè vi fi feorgeva verun 
abbozzo d* animale : giacché 1* organizza- 
zione intima e compiuta d’ una materia in- 
forme non è che 1’ effetto illantaneo del 
mefcolamento dei due liquori fetninali . Ma 
Degli Ucc.7om.lII. E fe 
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offervata in uno di quefie uova una mac- 
chia rotonda , gialla , d* una linea di dia- 
metro , fenza denfità , fituata fulla mem- 
brana che trovafi fiotto il guficio . Si può 
credere che tale-, macchia , che dovrebb’ ef- 
fcr bianca , qui fbfle gialla , perchè il gial- 
lo dell’uovo s’ era fparfo in ogni parte, co- 
me fi è veduto dalla notomìa della gallina; 
e fe effa era fituata (opra la membrana che 
trovafi fiotto il guficio , ciò è avvenuto per- 
chè dopo lo fpandimento del giallo , la 
membrana che conteneva il detto giallo , 
è rimafia attaccata a quella del guficio. , 
(a) Malpighi , Fullus in ovo . 
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fe alla Natura non abbifogna che un mo- 
mento per dar la primiera forma a quell* 
albume trafparente t e per penetrarlo col 
principio di vita in tutt’ i fuoi punti , le 
abbifogna molto piu di tempo, e di ajuti a 
perfezionare fiffatto primo abbozzo ; anzi 
fembra eh* ella abbia principalmente incari- 
cate le madri della cura di tale fvituppa- 
mento , ifpirando loro il defiderio o il bi- 
fogno di covare. Quindi nella maggior par- 
te delle galline quello defiderio fi fa fenti- 
ie sì vivamente ,e fi manifelìa erteriormen- 
te con fegni tanto- energici quanto quello 
dell’ accoppiamento, a cui efifo fuccede nell’ 
ordine della Natura, fenza che fia nemme- 
no eccitato dalla prefenza d’ alcun uovo : 
e torto che una gallina ha 1’ uovo, prova 
una fpecie di trafporto, che dimortrano in- 
terne anche le galline , che non ne fono che 
tertimonj, e che efprimon tutte per via di 
ripetute grida di gioja (<*), fia che ciò av- 


(a) Nota . Nella ^polirà lingua non 
trovanti termini proprj per efprimere le di- 
verfe grida della gallina, del gallo, c dei 
pulcini • I Latini r che fi lamentavano del- 
ta povertà della loro lingua , erano molto 
piò ricchi di noi , ed avevano efpreffioni 
proprie per rapprefentare tutte quelle diffe- 
tenze . Vedi Gefner , de Avtbus , pag. 4? r. 
Galius cu curri t , pulii pipiunt , gallina cm- 
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venga perchè la (abita ceffazione dei dolori 
del parto è Tempre accompagnata da una 
viva gioja , fia perchè la madre da quel mo- 
mento prevede tutt* i piaceri che da quello 
primo piacere le vengon preparati . Checché 
ne fia, quand’ ella avrà partorite venticin- 
que o trenta uova, fi metterà daddovero a 
covarle j e Te quelle fecondo il bi fogno le 
verranno levate , forfè farà l 1 uova due o tre 
volte di più , e diverrà efaufia per la Tua 
fielfa fecondità ; ma finalmente verrà ua 
tempo, in cui per la forza dell' ifiinto ella 
domanderà da covare con un chiotchiar par- 
ticolare, e con attitudini e movimenti non 
equivoci : e fe effa non ha le lue proprie 
uova, coverà quelle d’ una femmina d’ un 
altra fpecie , e perfino uova di fallo o di 
creta ; coverà anche dopo che le farà fiato 
levato il tutto, e fi confumerà iu difpiace- 
ri, e in vani movimenti (a), Se le fue ri- 
cerche riefcono felici , e trova delle uova o 
vere o finte in un luogo appartato e con- 
fi 2 ve- 


iurit , gratti at , pipai , fingultit ; glociunt 
ta qua voi un t incubare : quindi viene la 
parola Francete glouff''r , chiocciare, la fo- 
la che Francefi abbiano in quello ge- 
nere. 

(a) Nota. Il mezzo di venire a ca- 
po d' efiinguere il bifegno di covare, è di 
tuffar fovente nell 1 acqua fredda le parti di 
dietro della gallina. 
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benevole, ella vi fi mette Copra fubitameu- 
te, le circonda colle Che ali , le rifcalda col 
foo calore , le fmove pian piano P un do- 
po P altro qoafi per goderne maggiormen- 
te a parte a parte, e per comunicare a tut- 
te un egual grado di calore , e fi abbando- 
na frattamente a quefia occupazione , che 
dimentica il bere e il mangiare : direbbefì 
eh’ ella comprende tutta P importanza della 
funzione , che efercita , giacché non vi è om- 
xneffa veruna cura , non v’ è trafelata ve- 
runa cautela per condurre a compimento P 
•fifienza di quei piccoli efori cominciati, e 
per allontanare i pericoli che li circondano 
(a). Ciò che vi ha di più rimarchevole, (1 
è, che la fituazione d’ una gallina che cova» 
eomunque feomoda ci paja,è forfè meno una 
fituazione di noia che uno fiato di continuo 
godimento , tanto più deliziofo , quanto è 
più raccolto , cotanti fono gli allettamenti 
che la Natura fembra aver pefii in tutto 
ciò , che rifguarda la moltiplicazione degli 
efori . 

L’ effetto della covatura fi limita allo fv i- 
luppamento dell’embrione del pulcino, che, 

co- 


(a) Nota. Tutto è loro contrario, 
perfino il romore . Si è ofiervato che un’ 
intera covata di pulcini venuti alla luce iti 
una bottega d’ un Ghiavajo , fu attaccata 
da vertigini-. Vedi Col! eÙicn jfeadtmique , 
Furile ctran&ère t Toma ìll.y*pag. 25. * 
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come già abbiam detto, efifie tutto format 
nella cicatricola dell’ uovo fecondato. Ecco 
qui preffappoco 1* ordine , con cui fi f» 
il detto fviluppameoto , o piuttofio , come fi 
prefenta all’ Olfervatore ; e poiché ho già 
efpofii in una diflufa defcrizioue tutt’ i fatti 
che hanno relazione allo fviluppamento dei 
pulcino neU”uovo (a), cosi ora mi conten- 
terò di qui riferirne le circofianze elfenziali. 
Dopo che l’uovo è fiato covato per cin- 
que o fei ore , vedefi di già diftihtamentd 
la tefia dei pulcino unita alla fpina del dor- 
fo , nuotare nel liquore , di cui è piena 1» 
bolla, eh’ è nel centro della cicatricola : fili- 
la fine del primo giorno la tefia ingroffan- 
dofi è di già incurvata. 

Dopo il fecondo giorno veggonfi i primi’ 
abbozzi delle vertebre, che fono a guifa di 
piccoli globetti difpofii dai due lati del mez- 
zo della fpina: veggonfi parimente i prin- 
cipi delle ali , e i vafi ombelicali contrafle- 
gnati dal lor colore ofeuro : il collo , e il 
petto fi fviluppano , e la tefia ognor s’ in-' 
grolla : vi fi feorgono i primi lineamenti - 
degli occhi , e tre vefcichette circondate, 
come la fpina , da membrane trafparenti : 
la vita del feto diviene piò manifefia , ve- 
dendoli diggià palpitare il cuore , e circola- 
re il fangue. 

E 5 Nel 

~~ j 

(a) Hifioire Naturelle , Tomo 111 
in 12., pag. 155. t fegHtnti . 
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Nel terzo giorno il tutto è più dipinto, 
perchè il tutto fc ingrolfato e ciò che vi 
ha di più rimarchevole , è il cuore , che 
j»ende fuori del petto , e batte tre volte in 
fila , una volta ricevendo dall’orecchietta il 
fangue contenuto nelle vene : una feconda 
volta rimandandolo alle arterie : e la terza 
volta fpignendolo ne’ vafi ombelicali ; e que- 
llo moto continua anche vent'quattr’ ore do- 
po che l’embrione è flato feparato dal bian- 
co dell’ uovo » Si fcorgono altresì le vene, 
e le arterie fopra le vefcichetre del cervel- 
lo : i principi della midolla della fpina co- 
minciano ad eftenderfi lungo le vertebre: 
finalmente fi vede tutto il corpo del feto 
come involto in una porzione del liquor 
che lo circonda, la quale porzione ha pre- 
Fa maggior confidenza che il rimanente . . 

Gli occhi fono nel quarto giorno già mol- 
to avanzati : vi fi diftingue molto bene la 
pupilla , il criflalliiK) , e l’ umor vitreo : ol- 
tre ciò veggonfi nella tefla cinque vefcichet- 
te ripiene d' umore , le quali accodandoli , 
e ricoprendoli a poco a poco ne’ giorni fe- 
guehti , formeranno finalmente il cervello 
involto in tutte le fue membrane . Le ale 
crefcono, le cofce cominciano a comparire, 
e il corpo a divenir carnofo. 

I progreffi del quinto giorno confiflono , 
oltre ciò , che fi è detto , nel ricoprirli che 
fa il corpo d’ una carne unruofa ; il cuore 
è ritenuto all’ indentro da una membrana 
molto lottile , che s’ edende fulla capacità 

» del 
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,del petto ; i vali ombelicali veggonfi ufcir 
dall’ addomine (<r). 

Nel ledo giorno la midolla della fpina 
eflendofi divifa in due parti , continua ad 
avanzarli lungo il tronco : il fegato die per 
r addietro era biancaftro,è divenuto di co* 
. lor ofeuro , il cuore batte ne’ Cuoi due ven- 
tricoli ; il corpo del pulcino è coperto della 
pelle -, folla quale già veggonfi (puntar le 
piume. 

Il b^cco nel fettimo giorno fi diftinguc 
facilm nte •• il cervello , le ale , le colce , 
e i piedi hanno acquiflata la loro perfetta 
figura. - i due ventricoli del cuore compaio- 
no come due bolle contigue ed unite per 
mezzo delU loro parre fuperiore col corpo 
degli orecchini: ed oflervanfì due moti fuc- 
. ctlfivi nei ventricoli egualmente che negli 
orecchini , che fono come due cuori fe- 
parati . 

Alla fine del nono giorno comparlfceL il 
polmone , e ’l fuo co'ore è biancaftro . Nel 
decimo giorno 1 mula li dtlle ale termina- 
lo di formarfi j le piume continuano ad 

£ 4 ' ufei- 


fa) Nota . I vali , che fi fpandono nel 
giallo dell’ novo, e che per conlegueDza fi 
trovano fuori ^dell addomine del pulcino, 
rientrano a poco a poco nella detta cavi- 
tà , fecondo l’ ofTervazione di Srenon . Vedi 
GclleElion Acadèmiqut , Partii è frangere , 
Tomo V . , pag. 572. 
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tifare ; e foltanto nell’ undecimo giorno veg- 
gonfi^al cuore attaccarli le arterie , che pri- 
ma n’ erano feparate ; ed allora il cuore fi 
trova perfettamente formato, eunitoin^due 
ventricoli . 

Il rimanente non è che uno fvilupparoen- 
to maggiore delle parti , che fi fa fino a 
tanto che il pulcino nel fuo avanzamento 
rompe il gufcio (a) : locchè avviene ordina- 
riamente il ventèlimo- primo giorno , tal- 
volta il diciottefimo , ed altre volte il Ven- 
tèlimo fettimo giorno . 

Tutta quella ferie di fenomeni , che for- 
ma uno fpettacolo sì interelTante per un 
Olfervatore , è l’effetto della covatura ope- 
rata da una gallina , e 1* indullria umana 
ncn ha fdegnato d’ imitarne il metodo : pri- 
mieramente i femplici contadini d’ Egitto , 
e pofcia i Filici de’ noftri giorni fon riufci- 
ti a far nafcere i pulcini dalle uova egual- 
mente bene che le migliori galline covatri- 
ci, e di farne nafcere un grandifiìmo nu- 
mero alla volta . Tutto il fegreto confifle 
nel tener quelle uova in una temperie d’ 
aria , che corrifponda preffappoco al grado 
di calore della gallina , ed in guardarle da 
ogni umidirà, e da ogni nocevole delazio- 
ne , ficcome è quella del carbone, della 
bragia , ed anche quella delle uova gujfie .• 


efe- 



(a) Hifìoire Naturelle , Temo III.,pag. 
*75- ftgutnti . 
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efegoendo quelle due effenziali condizioni , 
ed aggiugnendovi 1’ attenzione di' rivoltare 
fpeffo le uova * e di far girare nel forno 
o nella llufa le corbe , in cui faranno con- 
tenute , di modo che non folo ciafcun uovo» 
ma ciafcuna parte dello fielfo uovo parteci-*-' 
pi preffappoco egualmente del richiello ca-’ 
lore , fi riufcirà lempre a far nafcere i mi-- 
gliori pulcini. « 

Per confeguir ciò ogni calore è buono; 
quello della madre gallina non ha maggior' 
privilegio , che quello di qualunque altro’ 
animale , fehza eccettuar quello dell’ uomo 
(<*), nè quello del fuoco Colare o terrefirej" 
nè quello d’ un letto di letame . Il punto’ 
eflenziale è di faper renderfene padrone , cioè* 
d’ efier fempre un iftato di accrefcerlo , e dfr‘ 
diminuirlo a piacere . Ora farà fempre poffi-“ 
bile , col mezzo di buoni termometri di-’ 

E 5 ftfi> 


(a) Nota . E’ noto che Livia , eflendo gra- 
vida , fi rifolvette di covare un uovo, e di' 
far nafcere il pulcino nel fuo feno, volen-2 
do indovinare il fedo del fuo fanciulle* dal* 
fello del pulcino che nafcerebbe . Il pulci*' 
no, che nacque, fu mafchio,e lo fu egul- 
mente il fuo fanciullo . Gli Auguri non 
mancarono di prevalerli di tal fatto per mo* ! 
Arare ai piò increduli la verità della lord' 
arte. Ma ciò, che è meglio provato, fi è 
che il calore umano è ballante per ! la cé-^ 
vatura delle uova . 
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ftribuiti con difcemimento nell’ interno del 
forno o della llufa : di fapere il grado di 
calore delle fue diverfe regioni : di confervar- 
lo turando le aperture, e chiudendo tutt i Te- 
giflri del coperchio : - di accrescerlo o con 
ceneri calde , fe è un forno , o aggiugnendo 
della legna nel fornello , fe è una flufa a 
fornello , o tifando de’ vafi da fcaldare , fe 
è un letto: e finalmente di diminuire ilca* 
lore aprendo i regiftri per dar adito all’ aria 
citeriore , oppure introducendo nel forno uno 
© più corpi freddi ec. 

Del Teflo , qualunque attenzione fi ufi nel 
regolamento d un forno di covatura , è mol- 
to difficile di mantenervi colia ntemente , e 
fenza interruzione i trentadue gradi di calo- 
re, eh’ è quello della gallina } per buona for- 
tuna quello Termine non è indivifibile , e fi 
è veduto variare il calore dai trent’ otto ai 
ventiquattro gradi , fenza che ne derivale 
veruno inconveniente per la covatura. Ma 
è da notarli, che qui fi dee molto più te- 
mere T eccello che la fcarfezza , e che lafr 
cune ore di trent’ otto e anche di trentafei 
gradi recherebbero maggior male, che alcu- 
ni giorni di ventiquattro ; e la prova che 
quella quantità di calore minore pub effere 
anche diminuita fenza che nafca veruno in- 
conveniente , fi è, che effendofi trovato in 
un prato, che fi legava, un nido di pernice, 
ed avendo confavate e tenute all’ombra le 
uova per lo fpazio di trentafei ore prima 
«he £ trovalfe una gallina da farle covare, 

non- 
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nondimeno nacquero tutte in capo a tre 
giorni, eccettuate quelle eh’ erano fiate aper- 
te per vedere a qual legno i feti fonerò 
giunti . Per verità eflì erano molto avanzai 
ti ; e certamente fa bifegno d’ un grado di 
■calor più forte nel principio della covatura 
■che fulla fine , poiché allora il calore del 
piccol uccello balla quali folo al fuo fvilup- 
pamento. 

Riguardo all’ umidità, Gccome efla è mol- 
to contraria all’ efito della covatura , per- • 
4 ib conviene aver de’ mezzi licori per com- 
prendere le ella è penetrata nel forno , per 
.difliparla quando vi è penetrata, e per im- 
pedire che non ve n’entri della nuova. 

Il più femplice, e il più acconcio igrome- 
tro per giudicare dell’ umidità dell* aria dì 
lifTatte fpecie di forni , 2 un uovo freddo che 
•vi s’ introduce , < «he vi li .tiene per qual- 
che tempo , quando vi lì è riabilito il giu- 
do grado di .calore : e le in capo a un 
.quarto d’ ora al più, quell* uovo fi «opre d* 
una nuvola leggiera , limile a quella xhe il 
fiato produce l'opra uno fpecchio pulito, ov- 
vero a quella che fi forma di .State lulla 
fuperficie edgriore .d’ un bicchiero in cui fi 
merlino de’ liquori tenuti in ghiaccio, que- 
lla è una prova dhe 1’ aria del fornoi trop- 
po umida , e Io è tanto più quanto pih 
lungo tempo quella nuvola Teda lenza dif- 
fidarli ; il che .avviene principalmente nei 
forni a letame rinferrati in un luogo chiu- 
io . Il miglior timedio a fiffatto ìnconve- 

£ 6 niea- 
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niente è quello di rinnovar 1’ aria in queftt 
luoghi chiufi, di ftabilirvi varie correnti d* - 
aria per mezzo di fineflre oppolìe , e in 
mancanza di finelìre, di collocarvi e di agi- 
tarvi un ventaglio proporzionato allo fpa- 
zio • Alle volte la fola trafpirazione del 
t»ran numero delle uova produce nello (ìef- 
lo forno un’ umidità troppo grande , e ir» 
tal cafo conviene ogni due o tre giorni ri- 
tirare per alcuni tifanti le corbe dell’ uova 
fuori del forno , e fventolarle femplicemen- 
te con un cappello , agitandolo in differen- 
ti verfi . 

Ma non balìa il diiììpar 1’ aria che fi ac- 
cumula dell’ interno dei forni , fa d’ uopo 
ancora, per quanto è poflibile , vietargliene 
ogni ingrefiTo pel difuori , vertendo le loro 
pareri eììeriori di lam? di piombo, odi buo- 
na calce, o di geiTo, o di pece ben cotta , 
o per lo meno dando loro molte ma- 
ni di vernici d’ olio che fi lafcerà ben lec- 
care , e incollando Culle loro pareti inte- 
riori delle falce di vefcica , o di groffa carta 
grigia . . . 

A quefii facili metodi fi riduce tutta 1’ 
arte della covatura artifiziale : fa d’ uopo pe- 
rò adattarvi la fìruttura , e le* mifure dei 
forni o delle lìufe , il numero , la forma , 
e la diiìribuzione delle corbe , e tutte le pic- 
cole manifatture, che la circolìanza prefcri r 
ve , che il momento infpira , e che ci fono 
fiate deferitte con un’ immenfità di parole, 
e che noi qui ridurremo ad alcune righe, 

lenza 
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fenza però tralafciar niente (a). ‘ . 

Il forno piò femplice è una botte vefiita 
interiormente di carta incollata , turata all 
alto da un coperchio incailratovi , eh’ è fo- 
rato nel fuo mezzo con una grande apertu- 
ra che fi ferra a foggia di porta levatoia 
per guardare nel forno , e con varie altre 
piccole all* intorno della grande, che fervo-, 
no di regiliro per regolare il calore, e che 
fi ferrano alla fiefia guifa: fi fomtnerge que- 
lla botte fino a tre quarti ■ e più della lua 
altezza nel letame caldo ; fi collocano nel 
fuo interno due o tre corbe tralparenti , al- 
cune al difopra delle altre, ed a giudi inter- 
valli ; in ciafcuna delle quali fi diliribuifco- 
no due tirati d’ uova offervando che lo (ira- 
to fuperiore fia men numeralo dell inferio- 
re affinchè fi poffa aver 1’ occhio anche fo- 
pra tutte le uova fottopolle • Si fa , fe fi 
vuole , un’ apertura nel centro di ciafcuna 
corba , e in quella fpecie di piccol pozzo 
formato dall’ incontro di tali aperture, che 
corrifpondon tutte all’ afle della botte , vi 
fi fofpende un termometro ben graduato, e 
fe ne collocano altri in diverfi punti della 
circonferenza , e per mezzo di tutto ciò fi 
mantiene il calore al grado richiedo , e fi 
hanno de’ pulcini . 

Si può altresì ( facendo economìa del ca- 
lore , 


• 1 » 

(a) Pitch 1’ Art da faire éclore les poulets, 
par M, de Reaumur,tf«e Volumi in dodici . 
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lore, e approffittando di quello che ordina- 
riamente fi laida perdere ) impiegare alla 
covatura arteriale quello dei forni di pa- 
nattieri e di palticcieri , quello delle fucine 
e delle vetraje , quello eziandio d’ una flufa 
o d’ una piaflra da cammino , rifovvenendofi 
ognora che l’efito della covatura va princi- 
palmente unito ad una giuda diftribuzione 
di calore, ed all’ efdufione d’ ogni umidità. 

Quando le fornate fono confiderevoli , e 
vanno bene , producono delle migliaja di 
pulcini alla volta , la quale abbondanza pe- 
rò non farebbe fenza qualche inconveniente 
in un clima , com’ è il noftro, fe non fi 
folle trovato il mezzo di non aver bifogno 
•di galline per allevare i pulcini , come fi 
fapeva farne a meno per farli nafcere : giac- 
ché fiffatti mezzi fi riducono ad un’ imita- 
zione più o men perfetta dei metodi della 
gallina quando i pulcini fon nati. 

£gli é chiaro che quella madre , che ha 
moftrato tanto ardore per covare , che ha 
covato con tanta .afiiduità , che ha avuta 
tanta cura e tanto interelfe degli embrioni, 
che per ella ancora non elìdevano , egli è 
chiaro, dico, eh’ ella non fi raffredda quan- 
do i pulcini fon nati : il fuo effetto fortifi- 
cato dalla villa di que’ piccoli <efferi , che 
a lei debbono la nafeita , s’ accrefce anche 
ogni giorno per le nuove cure , eh’ efige la 
loro debolezza : occupata in ceffan temente in- 
torno ad effi , non cerca nutrimento che per 
loro , e fe non ne trova , talpa la terra col- 
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le Tue unghie per oavarne gli alimenti eh* 
efla cela nel fuo Ceno , e fe ne priva in lor 
favore: li richiama quando s’ allontanano, 
li mette lotto le fue ale al coperto delle in- 
temperie , e li cova una feconda volta : fi 
abbandona a quelle tenere cure con tale at- 
tenzione e con tanto ardore, che la fua co- 
ftituzione ne viene ad elfer fenfibilmente 
alterata; ed è facile il diihnguere da ogni 
altra gali ma una madre che guida i fuoi 
pulcini , sì per le fue piume arruffate e per 
le fue ale ftrafeinate , etme pel fuono ran- 
co della fua voce , e per le diverfe inflefiìo* 
ni, tutte efpreffive e tutte lignificanti un for- 
te indizio di foilecitudine e d’affezione ma- 
terna , 

Ma fe ella dimentica fe fteffa per con- 
lervare i fuoi pulcini, s’efpone anche a tut- 
to per difenderli : giacché quando appare in 
aria uno fparviere, guelfa madre sì timida 
■e sì debole , che in ogni altra circoftanza 
cercherebbe nella foga la fua Calvezza, di- 
viene intrepida per tenerezza, slanciali di- 
nanzi al formidabile artiglio , e colle fne 
grida raddoppiate, coi battimenti d'ale, e 
col (uo ardire fovente fi fa temere dall’ uc- 
ce! predatore , che rifpinto da un’ improv- 
vila refiftenza, s’ allontana e va in traccia 
d’ una più faci! preda . Sembra ch’ella ab- 
bia tutte le qualità d’ un buon cuore •• ma 
ciò che non le fa troppo onore nel redo 
del fuo ilìmto, fi è che fe per cafo gli fien 
date a covare delle uova d’ anitra o di qua- 

lun- 
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Iunque altro uccello acquatico , il fuo affet- 
to non è minore per quelli (tranieri di quel- 
lo che farebbe pe’ fuoi propri pulcini ; ella 
non comprende, che non è che la loro nu- 
trice , e non già la loro madre ; e quand’ 
elfi vanno , guidati dalla Natura , a sbat* 
terfi e a tuflarfi nel vicin fiume , è unofpet- 
tacolo (ingoiare il veder la forprefa , le in- 
quietudini, e le anfietà di quella povera nu- 
trice, che fi crede ancor madre, e che (pin- 
ta dal defiderio di feguirH in mezzo all’ . 
acque, ma ritenuta da un* invincibil ripu- 
gnanza per tale elemento , s’ agita, irrifo- 
luta fui la riva , trema , ed è in una forn- 
irla desolazione , veggendo tutta la fua covata 
in un pencolo evidente , fenza ofare di por- 
gerle foccorfo. 

Sarebbe imponìbile il fupplire a tutte le 
cure della gallina per allevare i iuoi pulci- 
ni , fe tali cure necettariamente fupponeffe- 
ro un grado d’ affezione , e d’ attenzione 
eguale \ quello della fletta madre . Per riu- 
nirvi, bada ottervare le principali circofian- 
ze della condotta della gallina , e del fuo 
procedere r fpetto a’ fuoi pulcini , e procu- 
rar d’ imitarli quanto è poflìbile . Per elcm- 
pio, effendofi ottervato che il principale fco- 
po delle cure della madre è di condurre i 
fuoi pulcini in luoghi dove poffano trovare 
con che nutrirfi,e di guardarli dal freddo, e 
da tutte le ingiurie dell’ aria ; così fi è im- 
maginato il mezzo di procurar loro tutto 
ciò, anche più vantaggiofamer.te di quella 
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che poffa far la madre ì-fe' oafcono d* In- 
verno , lì tengono per lo Ipazio d* un roe- 
fe o di fettimane in una fiufa riscaldata al 
medefimo grado che i forni di covatura ; e 
fedamente fi tiran fuori di là cinque o fei 
volte al giorno per dargli da mangiare all* 
aria aperta, e malfiroamente al fole; giac- 
ché il calore della fiufa giova al loro ivi- 
luppamento ; 1’ aria effettore li fortifica , e 
li fa divenir belli; il lor primo nutrimento 
confifte in midolla di pane , in gialli d’ uo- 
va, in minellra, e in miglio . Se nafeono 
di State, non fi tengono nellq fiufa che per 
tre o quattro giorni, e in tutt’ i tempii non 
fi tolgono dalla fiufa, che per farli palfare 
nella gabbia da pulcini, la qual’ è una fpe- 
cie di gabbia quadrata , ferrata pel dinanzi 
da un’ inferriata di fil di ferro o d’ una fem- 
plice cordicella , e per difopra da un co- 
perchio a valigia : in quella gabbia i pul- 
cini trovano da mangiare ma dopo che 
hanno mangiato e corio baftantemente , fa 
loro bifogno d’ un luogo riparato ove pof- 
fano fcaldarfi e ripofarfi , e -perciò i pulcini, - 
che Ibn condotti da una madre, hanno per 
collante di raccoglierli allora iotto le file 
ale . Il Sig. de Reaumur ha immaginato 
per quello fteffo ufo una madre artifìziilt : . 
ella è una doppia calfetta o fcatola di pelle, 
di montone , la cui bafe è quadrata, e il 
difopra inclinato come il difopra d’ un leg- 
gìo ; egli colloca quella cafletra all* una 
delle ellremità della tua gabbia , di modo 
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che ì pulcini vi poffano comodamente en- 
trare e farne il giro almeno da tre lati : e 
la (calda per difotto per mezzo d' uno fcal- 
dapiedi, che fi rinnova fecondo il bifogno • 
L’ inclinazione del coperchio di quella fpe- 
«ie di leggìo offre diverfe altezze pe* pulci- 
ni di differenti fìature ; ma ficcome effi han- 
no in collume, mafTimamente quando han 
freddo , di unirfi drettamente mfieme , 
ed anche d’ ammontiCchiarfi montando 
gli unì fopra gli altri , e in quella fol- 
la i pif coli e i deboli corron rifchio d’ 
efier foffocari , così la detta cadetta, o ma- 
dre art'fizialt fi tiene aperta alle due eflre- 
mità, oppure non la fi ferra alle dette eltre- 
anità che con una cortina, la quale fi pof- 
fa facilmente alzare dal più piccol pulcino, 
affinché egli abbia adito ad udirne ogni vol- 
ta che fi fente troppo compredo ; quindi 
egli puh, facendo il giro, ritornartene dall’ 
altra eftremità , e fceglietfi un pollo men 
pericolofo . Il Sig.de Reaumur procura al- 
tresì di prevenire quello lledo inconvenien- 
te con un’ altra cautela , la quale è di te- 
nere il coperchio della madre arùfivale in- 
clinato molto bado , acciocché i pulcini 
podano montare gli uni fopra gli altri; ed 
a mifura che i pulcini crefcono , egli alza 
il coperchio, aggiugnendo fui latodella caf- 
fetta dei perzi di cuojo proporzionati . Egli 
perfeziona eziandio tutto ciò dividendo le 
fue maggiori gabbie da pulcini in due per 
via d’ un tramezzo trafverfale, affine di po- 
ter 

* 
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ter feparare i pulcini di diverfe grandezze ; 
le fa mettere altresì fopra un affé con fot- 
to le ruote per trafportarle più facilmente, 
poiché conviene aflòlatamente ritirarle nella 
danza Tutte le notti , ed anche di giorno 
quando il tempo é rigido, e fa d’uopo che 
queda danza in tempo d’ Inverno Ha rifcal- 
data • Del redo ne' tempi che non fono nè 
freddi nè piovofi, è ben fatto di efporre le 
gabbie all’aria aperta , ed al fole, colla fo- 
la cautela di guardarle dal vento : fi pub 
anche tenerne aperte le porte , e i pulcini 
impareranno ben predo ad ufeirne per an- 
dare a rafpare il letame, o a beccar 1’ erba 
tenera , ed a rientrare per prendere il lor ci-, 
bo, o per rifcaldarfi fotto la maire artifizio* 
le . Se non vorrafii correr pericolo lavan- 
doli così aggirare in libertà, all' edremità 
della gabbia grande da pulcini fi aggiugnerà 
un’ altra gabbia ordinaria , la quale comu- 
nicando colla prima , fomminidrerà loro tino 
fpazio maggiore per isbatterfi : e per palleg- 
giare al chiufo, ove faranno in ficurezza . 

Ma quanto più fi tengon prigioni , tanto 
maggiore efattezza deveìi ufare nel fommi- 
mdrar loro un convenevol nutrimento » Ol- 
tre il miglio, ì gialli d’ uovo ,la minedra, 
e la midolla di pane, i giovani pulcini ama- 
no ancora il feme di rape , il feme di ca- 
napa., ed altri grani minuti di quedo gene- 
re*, i pifelli, le fave, le lenticchie, F orzo, 
il rifo, 1’ avena mondata , il gran turco 
rotto, ed il grano nero. Per un oggetto d’ 

eco- 
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economia , convien far bollire nell’ acqua 
calda la maggior parte dei detti grani 
prima di darglieli: e quella economia mon- 
ta ad un quinto fui formento . a due quinti 
filli* orzo , ad una metà fui gran- turco, a 
nulla full’ avena e fui grano nero . Si avreb- 
be della perdita a far bollire la fegala , ma 
efla fra tutti i grani è quella , che i pulci- 
ni aman meno - Finalmente fi può dar lo- 
ro, a mifura che divengo» grandi, di tut- 
to ciò che mangiamo noi ffeflì, eccettuate 
le mandorle amare («) , e i g^ani del caf- 
fè (b) . Qualunque carne fminuzzata, cot- 
ta o cruda è loro buona, maffimamente i 
vermi di terra : tali eflendo le vivande , di 
cui quelli uccelli , che credonfi sì poco car- 
nivori , fembrano effer maggiormente ghiot- 
ti» 


(a) Vedi Effemeridi de’ Curiofi della Na- 
tura , Dee. Li art. 8. , obftrv. 99. 

(b) Due pulcini , che furon nutriti , 1 ’ 
uno con Caffè dell’ Ifole abbruftolito , 1 ’ al- 
tro collo fteffo Caffè non abbruftolito , di- 
vennero etici amendue, e morirono l’uno 
l’ottavo giorno, e l’altro il decimo, dopo 
aver confumate ciafcuno tre once di Caffè: 
ì piedi e le gambe erano molto gonfiatele 
la vefcichetta del fiele fi trovò graffa quan- 
to quella d’una gallina d’india. Mèmoires 
de i Académte Royale det Sciences , a in. 
1746., pag. voi. 
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ti , e forfè altro loro non manca , come 
a molti altri , che un becco adunco , ed 
artiglj per effer veri uccelli da rapina . 

ler altro convien confelTare , ch’effinon 
fon meno diverfi dagli uccelli da rapina 
per la maniera di digerire, e per la let- 
tura dello lìomaco , che pel becco , e per 
le unghie. Lo llomaco di quelli ultimi è 
membranofo , e la lord digelìione fi fà per 
mezzo d on diffolvente , che varia nelle 
differenti fpecie , la cui azione però è affai 
ben dimoffrata (a) . Al contrario i galli- 
nacci poffono effer riguardati come aventi 
tre ltomachi , cioè i. il jabot o Tacco del 
collo , eh è una fpecie di borfa membra- 
noia, in cut 1 grani fono prima macerati , 
e cominciano a rammollirli ; 2 . la parte 
piu dilatata del canale intermedio tra ’l 
facco del collo, ed il ventricolo , e la dìù 
vicina a quell ultimo ; quella è velli ta d’ un 
gran numero d. piccole g!andole,che fon> 
miniflrafft» un fugo . dal quale gli alimenti 
pofson pur elfer penetrati nel lor paleggio; 
3- finalmente il ventricolo , che fommiriN 
lira un fugo mamfeffamente acido, poiché 
1 acqua , in cui fi fia tritata la fua mem- 
brana interna , diviene un buon prefame 
per far coagulare il fior di latte . Quello 
terzo llomaco colla forte azione de" Tuoi 

mu- 


Mcfmoires de l’Acade'mie Ro_ 
yale des Sciences, anno 1752., p* s . 
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mufcoli perfeziona la digeftione , che nei 
due primi non era fiata che preparata : la 
forza de’ fuoi mufcoli è maggiore di quel- 
lo che fi crederebbe ; giacché in meno di 
quattr’ ore riduce in polvere impalpabile 
una palla di vetro che potefTe portare un 
pefo di quattro libre in circa ; in quarant* 
otto ore divide per lungo , in due ipecie 
di docce, varj tubi di vetro di auattro li- 
nee di diametro e d’ una linea di grollez* 
za , le cui parti acute e taglienti in capo 
al detto termine fi trovan tutte ottufe,ed 
il luflro dilìrutto , maflìmamente quello 
della parte convella . Ella è capace d’ap- 
pianare tubi di ferro- bianco , e di tritare 
fino a diciaflette nocciuole nello fpazio di 
ventiquattr’ ore , o per mezzo di moltipli- 
cate comprelfioni, o per mezzo d’ un fre- 
gamento alternativo, il cui meccanifmo è 
difficile a vederli . Il Sig. de Reaumur 
avendo fatto un gran numero di tentativi 
per ifcoprirlo , non ha fcoperti nella detta 
parte che una volta fola de’ moti pocofen- 
fibili: in un cappone , di cui aveva Sco- 
perto il ventricolo , vide alcune parti di 
detto vifcere contraerfi , appiattirli, e po- 
fcia rilevarli j olfervò alcune Ipecie di cor- 
dini camofi , che fi formavano lulla lua 
fuperficie , o piuttofio che parevano for- 
marvifi, perchè ciò fi faceva fra due cavi- 
tà che li Separavano , e tutti quelli moti 
fembravano propagarli a guila di onde, e 
jemiffimamenie . 


Ciò 
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Ciò che prova che nei gallinacci la di-; 
geltione fi fa principalmente per V azione 
dei mufcoli del ventricolo, e non per quei* 
la d’ un qualunque fìa difioivente , fi é 
che fe fi fa inghiottire ad uno di quelli 
uccelli un piccol tubo di piombo alle due 
etlrcmità , ma duro abballanza per non 
efTer in conto alcuno appianato dallo sfor- 
zo del ventricolo } e in cui fi fìa introdot- 
to un grano d’ orzo , il tubo di. piombo 
nello Ipazio di due giorni avrà perduto fen- 
fìbilmente del fuo pelo , e quel grano d' 
orzo in erto rinchiufo , quantunque forte 
cotto ed auche mondato, fi troverà in ca- 
po a due giorni gonfiato alquanto , ma 
taaeo poco alterato, quanto lo farebbe fe 
foffe (lato per tale fpazio di tempi in qua- 
lunque altro luogo egualmente umido : lad- 
dove quello fleffo grano, e altri moito piò 
duri , che non foifero difcfi da un tubo, 
farebbero digeriti in molto minor tempo. 

Una cofa che può altresì contribuire all* 
azione del ventricolo , fi è che gli uccelli 
ne tengono la cavità riempiuta per quanto 
è poffibile , e con ciò mettono in moto i 
quattro mufcoli ond’ è comporto : in man- 
canza di grani erti i* empiono d’ erba, ed ad» 
che di piccoli faffolmi, i quali per la loro 
durezza e per le ineguaglianze fono fini- 
menti opportuni per tritare i grani , co* 
quali fono continuamente fregati . Ho det- 
to per le ineguaglianze, poiché quando fon 
politi 1 partano moito prelio , e non vi re- 
fi»- 
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flano che gli fcabri ; ed eflì fon tanto piu 
abbondanti nel ventricolo quanto meno ali- 
mento vi fi trova , e vi dimorano molto 
piti lungamente che alcun’ altra materia di- 
geftibile, o non digeribile. 

Non recherà maraviglia , che la membra- 
na interiore di quello flomaco fia forte ab- 
haflanz.a per refillere alla reazione di tanti 
corpi duri, fu cui agifce incelfanterm-nte , 
fe fi farà attenzione che quella membrana 
è infatti molto graffa , e d’ una follanza 
eguale a quella del corno . Da un’ altra 
parte fi fa che i pezzi di legno , e ’i cuojo, 
di cui fi fa ufo per fregare con una pol- 
vere ellremamente dura i corpi , a’ quali fi 
vuol dare il luflro, refiflono molto lunga- 
mente . Si può anche fupporre che quella 
membrana dura fi ripari nella (leffa guifa, 
che la pelle callofa delle mani di quelli , 
che travagliano ai lavori di forza. 

Del retto, benché i piccoli falli pollano 
contribuire alla digeflione, nondimeno non 
è ben avverato , che gli uccelli granivori 
abbiano intenzione vera d’ inghiottirli . Redi 
avendo rinchiufi due capponi cen acqua 
folamente, e con piccoli faffolini per loro 
nutrimento , elfi bevettero molta acqua e 
morirono , f uno in capo a venti giorni, 

J’ altro in capo a ventiquattro , e turted- 
doe fenza aver inghiottito neppure un faf- 
fcl'no. Il Sig. Redi ne trovò bensì alcuni 
nel ior ventricolo : «rari peiò di quei che 

ave- 
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avevano inghiottiti precedentemente (.<»). 

Gli organi , che fervono alla refpirazio- 
ne , confiftono in un polmone fimile a quel- 
lo degli animali terrellri , e in dieci cel- 
lule aeree , otto delle qnali fono nel pet- 
to, e comunicano immediatamente col pol- 
mone , e due più grandi nel baffo-ventre 
che comunicano colle otto precedenti . Quan- „ 
do nell’ ifpirazione il torace è dilatato, L’ 
aria entra dalla laringe nel polmone , e 
palla dal polmone nelle otto cellule aeree 
fuperiori , che dilatandoli attraggono pari- 
mente quello delle due cellule del balfo- 
ve»tre , e quelle s’ abbacano a proporzio- 
ne : quando al contrario il polmone e le 
cellule fuperiqri s’ abballano nell’ efpira- 
zione , fpingono l’aria contenuta nella lo- 
ro cavità, la quale aria efce in parte del- 
la laringe , e ripalfa in parte dalle otto 
cellule del petto nelle due cellule del 
baffo- ventre , le quali allora fi dilatano con 
nn meccanismo molto analogo a quello d* 
un foffietto a due anime . Ma quello non 
è il luogo di fviluppare tutte le circollanze 
di filfatto meccanifmo : ballerà notare che 
negli uccelli, che non volan affatto, come 
lo llruzzo, e’1 cafoare , e in quelli che vo- 
lano gravemente , come i gallinacci , la 

Uccelli Tom . HI. f quar- 



(a) Redi, degli animali vivi che fi tre- 
vano negli animali vivi. 
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quarta cellula da ciafcun lato è più pic- 
cola (j). 

Tutte quelle differenze d’organizzazione 
ne traggon feco neceffariamente molte al- 
tre , lenza parlare delle anche membrano- 
fe offervate in alcuni uccelli . Il Sig Du- 
verney ha fatto vedere fopra un gallo vivo, 
che la voce in quelli uccelli non fi forma 
verfo la laringe , come nei quadrupedi , ma 
al baffo della trachea-arteria , verfo la bi- 
forcazione (4) , dove il Sig. Perraulc ha veduta 
una laringe interna. Oltre ciò il Sig. Hé- 
riflant ha offervato nei principali rami del 
polmone, alcune membrane Temi lunari «po- 
lle trafterfalmente una fopra altra , in gui- 
fa che non occupano che la. metà della ca- 
vità dei detti rami, lanciando all’ aria un 
corfo libero all’ altra cavità ; ed ha con 
ragione giudicato , che tali membrane do- 
vettero concorrere alla formazione della 
voce degli uccelli , ma meno effenzialmen- 
te che la membrana dell’ otto lunare , la 
quale termina una cavità molto confidere- 
vole , che fi trova al difopra della parte 
fuperiore e interna del petto, e che ha pa- 
rimente qualche comunicazione coll- cel- 
lule aeree fuperiori . Quell’ Anatomico di- 

' • . ' ce 

; ili 1- ■ ■ ■ n . 

(a) Me'moires pour fervir ài’ Hiffoire des 
Animaux, Parte II., pag. 142. e 164. 

■ t (b) Arciens Mdmoires de 1’ Acade'mie 
Royale des Scienc.s , Tomo XI. , pag. 7 . 
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ce d’ e (Ter fi accurato per mezzo di repli- 
cate lpenenze , che quando quella mem- 
brana è forata , fi perde altresì la voce; 
e che per farla nuovamente fentire , fa d 
uopo turare elettamente l’ apertura della 
membrana, e impedire che l’ aria non ne 
polla ufcire (a). -*** - 

Dietro a differenze sì grandi offervate 
nell* apparato degli organi della voce, non 
parrà egli (ingoiare che gli uccelli , colla 
loro lingua carrilaginofa , e colle labbra 
di materia cornea , pollano con maggior 
facilità imitare i noltri canti , ed anche la 
noftra parola , che quei tra i quadrupedi 1 , 
che all’ uorn ) raflomtglian maggiormente i 
Tanto è difficile di -giudicar delle parti 
dalla loro femplice (frattura , e tanto è ve- 
ro che la modificazione della- voce, e dei 
Tuoni dipende quafi interamente* dalla fen- 
fibilità dell 1 udito ! • ; ■ 

Nèi gallinacci il canale inteffinale è mol- 
to lungo, e forpalla cinque volte la lun- 
ghezza dell* animale , prefa dall’ ellremità 
del becco fino all’ anò . Vi fi trovano due 
tietbi di iei pollici in circa , che prendon 
origine al (ito, ove il colon fi unifce all’ 
ileon . Il retto s allarga alia fua elìremità, 
e forma un ricettacolo comune , che vien 
chiamato cloaca , ove fi trasferifcono fepa- 

F a ' rata- 


fa) Me'moires de 1 ’ Acadcmie Ro yale 
des Sciences, anno 1735., pag. 291. 
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ratamente gli efcrementi folidi e liquidi , 
e donde n efcono al tempo ideilo fcnz.’ 
edere nondimeno interamente mescolati . 
Vi fi trovan pure le parti caratteridiche 
dei fedì , cioè , nelle galline la vulva o l’ 
orifizio dell’ ovidutìus ,,e nei galli le due 
verghe, cioè i capezzoli dei due vali fper- 
matici . La vulva è fituata, come abbiam 
detto più indietro, al difopra dell’ ano, e 
per confeguenza tutt’ all’ oppodo di ciò , 
che s’ oderva nei quadrupedi . 

Si fapeva fin da’ tempi d’ Aridotele , che 
ogni uccello mafchio ha i tedicoli , che 
fon nafcodi nell’ interno del corpo : fi at- 
tribuiva pure a quella Situazione la vee- 
menza dell’ appetito del mafchio per la 
femmina , la quale ha minor ardore , co- 
me fi diceva, perchè 1’ ovaja è più vicina 
al diaframma, e per confeguenza in luogo 
più acconcio per eder mdrefcata dall’ aria 
della refpirazione (a). Del redo, i telìico- 
li non fono talmente proprj del mafchio , 
che non fé. ne trovino eziandio nella fem- 
mina di alcune fpecie d’ uccelli , come 
nella canepetiera , e forfè nell' ottarda (£) . 
Alle volte 1 matchi non ne han che uno, 
ma più frequentemente ne han due, e ci 
vuol molto perchè la grodezza di quelle fpe- 


cie 


(a) Aridot. de Parùbus jfnimalium , lib, 
IV., cap. V. 

(b) Hidoire de 1 ’ Acade'mie Royale des 

Sciences, anno 1756. 9 44. 
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•le di glandole fi a proporzionata a quella 
dell’ uccello. L’aquila gli ha come pifel- 
li, ed un pollattro di quattro meli gli ha 
digià quanto un’ uliva . In generale la 
loro grofiezza varia non folo da una fpe- 
cie all’ altra , ma anche nella medefima 
fpecie , e ciò non è mai tanto rimarchevo- 
le quanto nel tempo degli amori . Del re- 
tto , per poco confiderabile che ne Ha il 
volume , contan nondimeno molto nell’ 
animale economia , locchè fi comprende 
chiaramente dai cangiamenti che avvengo- 
no dopo la loro eftirpazione . Quell’ ope- 
razione fi fa comunemente ai pollattri che 
hanno tre o quattro meli : e quello, che 
vi foggiace , acquitta prettamente maggior 
volume di carne : e la fua carne , che di- 
viene più fugofa e più delicata, dà ai Chi- 
mici produzioni differenti da quelle eh’ ella 
dava prima della caftratura ( a ) ; nè quali è più 
foggetto alla muda : nella guifa llcffa che 

F 3 U 



(a) L’ ettratto cavato dalla carne del 
pollaflro cattrato è un poco meno della 
quattordicefima parte del pefo totale , lad- 
dove nel pollattro Tene fa una decima par- 
te , e un poco più della fettirrta nel gal- 
lo : di più 1’ ettratto della carne di gallo è 
fecchiffìmo , laddove quella del cappone è 
diffìcile a leccarli . Vedi Mémoires de C 
Acadèntìe Royale dei Sciences , anno 1730., 
pag. 23 1. 
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il cervo , eh’ è nel medefimo cafo , non 
perde più le lue corna ; non ha più lo fiel- 
fa canto : la fua voce divien rauca , e non 
la fa fentire che di rado ; trattato con 
afprezza dai galli, con ifdegno dalLe galli- 
ne , e privato di tutti gli appetiti che ri- 
guardano la riproduzione , non (blamente 
è efdufo dalla focietà de’ Tuoi limili , ma 
è anche , per dir così , feparato dalla tua 
fpecie ; è un edere ifolato e inoperofo, le 
cui facoltà fi ripiegano tutte (opra di lui 
Aedo, e non hanno altro feopo che la fua 
confervazione individuale ; mangiare, dor- 
mire, e ingraffarfi fono le principali di lui 
funzioni , nè da lui può altro afpettarfi. 
Con un poco d’ indufiria però fi può ap- 
profittare della fua fielTa debolezza, e d.l- 
la fua docilità che n* è la confeguenza , 
avvezzandolo a cofe utili, per efempio , a 
condurre , ed allevare i pulcini . Per con- 
feguir ciò bada tenerlo per alcuni giorni 
in una prigione ofeura , non cavandolo di 
là che a certe ore regolate per dargli da 
mangiare, e accoflumandolo a poco a po- 
co alla villa, ed alla compagnia di alcuni 
pulcini alquanto avanzati : in quella guila 
frignerà amicizia ben prefio co* detti pul- 
cini , e li condurrà con tanta affezione e 
afliduità % con quanta li condurrebbe la 
loro madre ifiefia ; ne condurrà anche di 
più che la madre, perchè ne può rifcalda- 
xe lotto le fue ale un numero maggiore 
per volta . La gallina madre, difimpegnata di 

que- 
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queda cura , fi rimetterà in vece a far le 
uova (*), e in quefia guifa i capponi , ben- 
ché Iterili , contribuiranno anche indiretta- 
mente alla confervazione , ed alla molti- 
plicazione della loro fpecie . 

Un cangiamento cosi grande nei cofiumi 
del cappone , prodotto da una sì piccola, 
e in apparenza si poco ballante cagione, 
è un fatto rimarchevole , e confermato da 
un graniilfimo numero di fperienze , che 
gli uomini han tentato fopra altre fpecie, 
e che hanno ofato perfino di ellendere fo- 
pra i loro limili. 

Sopra i polladri fi è fatto un faggio mol- 
ato men crudele, e che forfè non è meno 
interelfante per la Fifica : quello faggio è, 
( dopo aver loro tagliata la creila (!>) , co- 
me fi fa ordinariamente ) di folìituirvi uno 
de’ loro nafcenti fperoni , che non fon per 
anco che piccoli bottoni .• tali fperoni co<l 
innevati prendon radice a poco a poco nel- 

F 4 le 


(a) Vtdi Pratica di far nafcere le uova 

» P^S' 9%’ 

(b) Nota. Il motivo , che fembra aver 
determinato a tagliar la creda a’ polladri 
.«he fi caftrano„,fi é perché dopo tale ope- 
razione , che non gl’ impedifce il crefcert, 
efla celfa di dar diritta , diviene pendente 
come quella delle galline , e. fe gli fi la- 
fciaffe , incommoderebbe i capponi copren- 
dogli in un occhio. 
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le loro carni, ne traggono nutrimento, e 
fpefio crefcono di più di quello che avreb- 
bero fatto nel luogo della loro origine : fe 
ne fon veduti di quelli , che avevano due 
pollici e mezzo di lunghezza , e piu di 
tre linee, e mezzo di diametro alla bafe ; 
ed alle volte crefcendo s’ incurvano come 
le corna del montone , e altre volte fi ro- 
vefcìano come quelle dei Becchi («).. 

Quella è una fpecie d’ inneflo animale , 
il cui efito ha dovuto la prima volta , che 
fi è tentato , fembrare molto dubbiofo , e 
reca fiupore , che dopo eh’ è riufeito , non 
fe ne fia cavata alcuna cognizione pratica . 
In generale le fperienze dilìruttive fono più 
coltivate e più vivamente feguitate , che 
quelle che tendono alla confervazione , poi- 
ché 1’ uomo ama meglio di godere e di., 
confumare, che di far bene e d’ iftruirfi . 

I pollaflri non nafeono colla creila e col- 
le membrane rolfe, che li diflinguono di- 
gli altri uccelli ; quelle parti non comin- 
ciano a fvilupparfi che un mefe dopo la 
loro nafeita r in capo a due meli i giovani 
mafehi cantano già come i galli , e fi bat- 
tono fcambievolmente ; fon portati da un 
fegreto fentimento ad odiarli , quantunque 

WMpWW— — i— — ■Éhwp— > 

(a) Vedi ' Anciens Mémoires de T Aca- 
demie Royale des Sciences , Tomo XI. , 
pag. 48. — Le Journal Economique , Mar- 
zo 1761. pag. 120. 
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il fondamento del loro odio non efifta 
per anco : dopo cinque o fei meli comincia* 
no a cercar le galline, e quelle allora co* 
Blindano a far 1’ uovo . Nei due fedì il 
termine del loro perfetto accrefcimento è 

10 capo ad un anno, o quindici meli : le 
galline giovani fanno maggior numero d’ 
uova , a quel che lì dice , ma le vecchie 
covan meglio . Quello tempo necelfario al 
Joro accrefcimento indicherebbe , che la 
durata della loro vira naturale non dovrebb* 
eflere che di fette o ott’anni, fe negli uc- 
celli tale durata feguitaffe lamedefima pro- 
porzione che negli animali quadrupedi .• ma 
abbiam veduto eh’ ella è molto più lun- 
ga. Un gallo può vivere fino a vent’ anni 
nello flato di domeflichezza , e forfè tren- 
ta in quello di libertà : per loro fventura 
noi non c’ intereflìam affatto a lafciarli vi- 
vere lungamente : giacché i pollaflri e i 
capponi , che fon deflinati a comparire Tul- 
le noftre tavole, non paffano mai l’anno, 
e la maggior parte non vivono che una 
flagione.' i galli, e le galline, che impie- 
ganti alla moltiplicazione della fpecie, io- 
ne efaufte ben prefto , e non concediamo 

11 tempo a verun di detti animali di tra- 
feorrere l’intero periodo di vita, che dalla 
Natura è flato loro aflegnato, dimodoché 
fono cati Angolari il vedere qualche gallo 
morir di vecchiezza . 

Le galline poffono colla protezione dell’ 
uomo fuifulere dappertutto , perciò fono 
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diffufe in tutt’ il Mondo abitato : le per- 
fone agiate ne allevano in Islanda , ove 
fanno le uova come altrove («), e i pae-. 
fi caldi ne fon pieni ; ma fecondo il Dot- 
tore Tommafo Hyde , la Perfia è il clima 
primitivo dei galli ( b ) : giacché quelli uc- 
celli vi fono in abbondanza , e in molta 
ccnfiderazione , malTimamente tra certi Der- 
vis,che li riguardano come orologi viven- 
ti ; ed è noto che un orologio è 1’ anima 
d’ ogni comunità di Dervis . 

Dampier dice che nell’ ifole di Poulocon- 
dor ha veduto e uccifo galli felvaggi , che 
in grolfezza non (orpaffavano le nolìre cor- 
nacchie , ed il cui canto, molta limile a 
quello de*' galli de’ noftri rullici cortili, era 
fedamente più acuto (c) e aggiugne inoltre 
che ve ne fono nell’ ifofa Timor , ed in 
San-Jago , una dell* ifole del Capo-verde 
(d) . Gemelli Careri riferifce , che ne ave- 


va. 



(a) Horrebous ,. De/crizione d' Islanda ^ 
Tom. T. , pag. 199. 

(b) Hi! lori a Religioni s veterum Perfarum 
&c . , pag- 163- Olfervate per altro , che 
l f arte d’ ingranare i capponi è Hata porta- 
ta d’ Europa nella Perda dai Mercatanti 
Armeni. Vidi Tavernier , Tomo IL , p. 24. 

(c) Nouveau Voyage autour du Monde,. 
Temo II. pag- 82. 

(d) Dampier , Suite du Voyage de la 
novelle Hollande j Tomo V. , pag. 61» 
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va fcoperti nell’ ifoie Filippine ; e Merol- 
la pretende che fi trovano galline felvagge 
nel regno del Congo, più belle, e di mi- 
glior gullo che le galline domeltiche : ma 
attefia, che i Negri hanno in poca fiima 
quella fpecie d’ uccelli . 

Dal loro clima naturale, qualunque eflo 
fia, quelli uccelli fi fono facilmente fparfi 
nel Continente antico , dalla China fino 
al Capoverde , e dall’ Oceano meridionale 
fino ai mari del Settentrione : quelle mi- 
grazioni fono molto antiche, e afcendono 
al di là d’ ogni {lorica tradizione -, il loro 
flabilimento però nel nuovo Mondo fem- 
bra ellere molto piii recente . Lo Storico 
degl’ Incas (a) afficura , che nel Perù pri- 
ma della Conquilla non ve n’ era alcuno; 
e che legaliine dettero anco più di trent’ anni 
nella valle di Cufco fenza poterli accollu- 
mare a covare. Coreal dice pofirivamente, 
che le galline furono portate nel Brafile 
dagli Spagnuoli,e che i Brafiliani ne ave- 
vano sì poca contezza , che non ne man- 
giavano di l'orta alcuna , e che riguarda- 
vano le loro uova come una fpecie di ve- 
leno . Gli abitanti dell’ ifola di San Do- 
mingo non ne avevano maggior cognizio- 
ne , fecondo la tefiimonianza del P. Char- 
levoix ; e Oviedo dà come un fatto ficuro 
eh’ elle furon trafportate d’ Europa in Ame- 

F 6 ri- 


fa) Hifioire des Incas, Tomo IL 239. 
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rica . E’ vero che Acofta avanza tutto rt 
contrario, e (ottiene che nel Perù efitteva- 
no le galline prima dell’ arrivo degli Spa- 
gnuoli ; e per prova di ciò, dice, ch’effe 
fi chiamano nella lingua del paefe gtialpa, 
e le uova ponto ; e dalTantichità della pa>- 
rola crede poter conchiudere quella delia 
cofa , come fé non fotte molto naturale il 
penfare , che que’ felvaggi veggendo per 
la prima volta un uccello ftraniero avran- 
no rotto penfato a nominarlo o fecondo la 
rattomiglianza con qualche uccello del lor 
paefe , o fecondo qu-alche altra analogia . 
Ma ciò che dee , per quanto mi fembra , 
far attolutamente preferire la prima opi- 
nione , fi è, eh’ effa è conforme alla legge 
del clima ; quella legge , quantunque non 
polla generalmente aver luogo riguardo agli 
uccelli , mattìmamente a quei che hanno T al'a 
torte , ed a’ quali tutte le contrade fono 
aperte , è nondimeno necettariamente fe- 
guira da quelli , che , come la gallina , 
ettendo pelanti e nemici dell' acqua , non 
pottono nè attraverfare gli fpazj aerei co- 
me gli uccelli di volo elevato, nè trapaf- 
fare i mari o anche i gran fiumi, come i 
quadrupedi , che fanno nuotare ; e per con- 
feguenza fono per tempre efclufr da ogni 
paefe feprarato dal loro per via di valli fpazj 
acqua , purché però 1’ uomo, che va dapper- 
tutto, foco non li trafporti.il gallo adun- 
que è pure un’ animale , che appartiene 
propriamente al Continente antico , e che 
~ ■ fi de- 
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fi deve aggiugnere alla lirta , ch’io ho da- 
ca di tutti gli animali , che non elìdevano 
nei nuovo Mondo , quando fe ne fece la 
(coperta . 

A miiura che le galline fi fono allonta- 
nare dal loro natio paefe , e che fi fonti 
accottimare ad Un airro clima , e ad altri 
alimenti , han dovuto provare' qualche alte* 
razione nella loro forma , o piuttodo in 
quella delle loro parti , che n’ eran più fu- 
fcettibili ; quindi fon derivate certamente 
tutte le varierà, che codkuifcono le diffe- 
renti razze delle quali parlerà in apprelfo, 
varietà , che fi perpetuano collantemente il» 
ciafcun clima , o per 1’ azione continuata 
delle medefime cagioni che le han prodot- 
te dapprincipio , o per 1* attenzione che (s 
ha nel far la fcelta degl’ individui desina- 
ti alla propagazione. 

Sarebbe ben fatto eh* io formarti pel gal- 
lo , come ho già fatto pel cane , una fpe- 
cie d’ albero genealogico di tutte le fue raz- 
ze , nel quale fi vedelfe il ceppo primitivo, e 
» fnoi divertì rami , che rapprefentartero » 
divertì ordini d’ alterazioni e di cangiamen- 
ti relativi a' fuoi differenti ftati . Ma per 
efeguir ciò converrebbe aver memorie pii* 
efatte , e più circodanziate di quelle , cho 
fi trovano nella maggior parte delle rela- 
zioni ; onde mi contenterò di efporre qui la 
mia opinione falla gallina del nodro cli- 
ma , e d’ invedigarne T origine dopo 
d’ aver data la ferie delle razze ftranier? > 

«he 


* 34 * Storia Naturale 

che fono fiate defcritte dai Naturalifti , o 
foltanto indicate dai Viaggiatori. 

1. Il gallo comune , il gallo „del nofiro 
clima (a) . 

2. Il gallo col ciuffo (£) . Quello non 
è diverfo dal gallo comune , che per una 
ciocca di piume che fegl’ innalza fulla re- 
nard ha ordinariamente la creila più pic- 
cola, forfè perchè il nutrimento invece d’ 
elfer portato tutto alla creila , è in parte 
impiegato all* accrefcimento delle piume. 
Alcuni Viaggiatori dan per certo, che tut- 
te le galline del Medico hanno il ciuffo j 
quelle galline però , come le altre dell 
America , vi fono fiate dagli uomini tra- 
fportate , e provvengono originariamente 
dal Continente antico. Del retto,, la raz- 
za delle galline col ciuffo è quella , che i 
curiofi hanno maggiormente .coltivata j e 
come avviene a tutte le cofe , che olfervan- 
fi molto dappreffo, eglino vi hanno notato 
un gran numero di differenze , maffìmamente 
ne’ colori delle piume : e pofcia ne han 
formata una moltitudine di razze diverfe , 
eh' eglino .reputano tanto più belle , quan- 
to più belli o più rari ne fono i colori ; 
come quelle di color d’ oro o d’ argento: 
la gallina bianca col ciuffo nero, e la ne- 
ra col ciuffo bianco : quelle di color d’ 

aga- 


ta) Vedi le figure colorite 
(b) Ibidem , n. 49. 
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agata o di camozza r* quelle di color d\ 

ardefia : quelle a fcaglie di pefce o di co 
lor d’ armellino r la gallina vedova che ha 
delle piccole lagrime bianche fparfe fopra 
un fondo bruno: la gallina color di fuoco: 
la gallina a fcanalature, le cui piume di 
fondo bianco fon fegnate di nero, o di color 
di camozza , o d’ ardefia , o di oro , ec. 
Ma io fono molto inclinato a credere , chtt 
quelle differenze non fiano abbaftanza co- 
llanti, e abballanza profonde per coftituime 
fpecie veramente diverfe,come pretendo- 
no alcuni curiofi , i quali finalmente aftìcura- 
no che varie delle razze fopraccennate noti 
propaghino infierne.- 

Il gali ftlvat&io dell’ Afià • Qttefttp 
in verità è quello , che più s’ accolla al 
ceppo originaria de’ galli di quel; clima ; 
poiché non elfendo- mai fiato moletlato dell’ 
uomo nè nella fcelta del fuo nutrimento V 
n è nella fua maniera di vivere , cofa mal 
avrebbe potuto in lui alterare la purezza 
della fua impronta primiera ì _Eflò non è 
nè de’ più grandi, nè de’ più piccoli della 
fpecie , ma la fua datura è mezzana tra 
le differenti razze . Si trova , come abbiati* 
detto dtfopra , in varie contrade dell’ Afta., in 
Africa, e nell’ifole del Capoverde : ma non 
ne- abbiamo una definizione abbaftanza efatta 
per poterla paragonare col noftro gallo . Dea. 
vo.qui raccomandare ai Viaggiatori , che 
fi troveranno in illato di vedere tai galli e 
galline Selvagge, di procurar di Capere fe 
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effe facciati nidi , e come li coftruifcano • 
li Sig. Lottinger , Medico in Sarrebourg , 
che ha fatto nutnerofe ed affai buone offer- 
vazioni fagli uccelli , m’ ha accurato che 
le nolìie galline , quando fono in piena 
libertà , fanno i nidi , e v’ impiegano tanta 
cara e attenzione quanta le pernici . 

4. L’ acobo o gallo di Mxdagifcar . Le 
galline di quella fpecie fono piccoliffìme : 
e intanto le loro uova fon anche a pro- 
porzione più piccole , poiché ne poffono 
covare fino a trenta per volta (0) • 

5. Gallina nana di Giava , della grof- 
fezza d’ un colombo (£) . Vi ha qualche 
apparenza , che la piccola gallina Inglefe 
poffa ben effere della fleffa razza di que- 
lla gallina di Giava , di cui parlano i Viag- 
giatori , poiché la piccola gallina Inglefe 
è anche più piccola della gallina nana di 
Francia , non effendo infatti più grolla d’ 
un colombo di mezzana groffezza . Si po- 
trebbe forfè anche aggiugnere a quella raz- 
za la piccola gallina del Pegù , che i Viag- 
giatori dicono non effer più grolla d’ una 
tortorella , e che ha i piedi rognolì , ma 
belliffìme le piume . 

6. Gallina dell' 1 fimo di Darien , più pic- 

cola 


(a) Hilloire gdnérale de? Voyages, To- 
mo Vili. , pag. 603 — 606. 

(b) Colle&ion Acaddmiqae, Partieétraa- 
gére* Tomo I//., pag. 452. 
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cola della gallina comune . Ella ha on cer- 
chio di piume intorno alle gambe , una co- 
da molto folta , cui porta diritta , e nera 
T eflremità dell’ ale : e canta innanzi gior- 
no (a) . 

7. Galline dì Camboge , trafportate da 

Ì uel Regno alle Filippine dagli Spagnuoli. 
KTe hanno i piedi tanto corti, che le lo- 
ro ale toccan terra . Quella razza raflomi- 
glia molto a quella delle galline nane di 
Francia , o forfè alla gallina nana che (i 
nutre nella Bretagna a cagione della tua 
fecondità, e che cammina Tempre fallando. 
Del redo quelle galline fono della grolìez- 
za delle galline ordinarie , e non fon nane 
che per le gambe , che hanno cortilTime . 

8. Il gallo di Bantam . Quello ha mol- 
ta relazione al gallo calzato di Francia ; 
ha egualmente i piedi coverti di piume , 
ma folamente al difuori : quelle delle gam- 
be fono lunghiffime , e gli formano una 
fpecie di (1 i vali , che fcendono molto pih 
abballo del tallone. E’ coraggiofo, e fi batte 
arditamente con galli molto più forti di 
lui : ha 1* iride degli occhi di color roffo . 
Sooo-ftaTo afficuraro che la maggior parte 
dèlie razze calzate non han ciuffo . V’ è pa- 
re una grolla razza di galline calzate , che 
vengono d’ Inghilterra , ed una più picco- 

la , 

' 

(a) Hifioire gdnérale des Voyagts , To- 
mo Vili. , pag. 15 1, 
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la, che fi chiama il gallo natà d ’ Inghil- 
terra , eh’ è d’ un bel color d’ oro , ed ha 
doppia creda. 

Ve n’ ha pure una rana nana , che in 
grolTezza non forpafla il colombo comune r 
e la cui Diurna è ora bianca , ora bianca 
e color d’ oro . Tra le galline calzate fi 
comprende parimente la gallina di Siam , 
eh’ Sbianca, e più piccola delle nollre gai» 
line comuni . 

9. Gli Olande!! parlano d’ un’ altra fpe- 
cie di gallo propria dell’ ifola di Giava, 
ove non vien allevato quali per altro che 
per la gioflra : e Io chiamano mezza-galli- 
na di India. Secondo Willulghby elfo por- 
ta la fua coda prelTappoco come il gallo 
d’india. Senza dubbio devefi riferire a que- 
lla razza quella di certe galline fingolari 
di Giava , di cui parla Mandeslo (a) , le 
qual' hanno della gallina ordinaria e del 
gallo d’ India, e fi battono tra di loro fu* 
riofamente come i galli . Il Sig. Fournier 
m’ ha accurato che quella fpecie è (tara 
viva in Parigi (ó) : fecondo lui , ella non 

w ha 


(a) Hiftoire géne'rale des Voyages , 7V 

mo II . , pag. 3to. > 

(b) Il Sig. Fournier è un Curiofo , che 

Jia allevato per più anni per fe (ledo, 
per S. A. S. il Sig. Conte di Clermont , 
e per vari Signori * galline e colombi a 
ogni fpecie. > 
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ha nè creda nè collarino ; la teda è rac- 
colta come quella del fagiano. Quella gal- 
lica è altwhma folle gambe : la fua coda 
e lunga e puntuta , poiché le penne fono 
d’ inegual lunghezza , ed in generale il co- 
lor delle piume è bruno come quello dell* 
avoltojo . 

io. Il g*Ho d' Inghilterra non forpafla 
in grolTezza il gallo nano , ma è molto 
più alto falle gambe che il noflro gallo 
comune, e quella è la principal cola, che 
ne lo didingue . Si può dunque riferire a 
quella razza il xolo , v fpecie di gallo delle 
Filippine , che ha lurghiflìme gambe (« 0 . 
Del redo il gallo d’ Inghilterra è luperio- - 
re a quello di Francia nel combattimento.: 
ed ha piuttodo un pennacchio che un ciuf- 
fo : il fuo collo, e ’l becco fono più fciol- 
ti : e al difopra delle narici ha due tuber- 
coli di carne, roffi come la creda. 

i». Il gallo di Turchia non è rimarche- 
vole che per le fue belle piume . -, 

1 2. Il gallo dì Amburgo (b) j chiamato 
anche culatte de velours , cioè calzone d$ 
velluto y perchè ha le cofce e ’I ventre d’ un 
nero vellutato . La fua andatura è grave t 
e maedofa ; il becco è molto acuto ; l’ iri- 
de degli occhi è di color giallo, e gli oc- 
chi 


(a) Gemelli Careri yTomo V. ,p°g 227. 

[b) Gallo d* Amburgo. Albino , lom. 
III., pag. 13. , con una figura. 
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chi parimente fon circondati d’ un cerchi* 
di piume brune , donde parte una ciocca 
di piume nere che gli copron Je orecchie : le 
piume dietro la creda fono a un di pref- 
fo fimili , come anche quelle al difotto 
delle barbe , e le macchie lui petto tono 
nere , rotonde , e larghe . Le gambe e i 
piedi, fono di color di piombo , eccettuata 
la pianta de’ piedi , eh’ è gialliccia. 

* ?• 11 gallo riccio , le cui piume fi ro- 
vesciano all infuori ; e fe ne trovan in Gia- 
va , nel Giappone , e in tutta P Afia me- 
ridionale . Quello gallo appartiene fenza 
dubbio più particolarmente ai paefi caldi , 
poiché i pulcini di quella razza fono efire- 
mamente fenfibili al freddo, ed affai diffi- 
cilmente refidono nel nodro clima . Il Sig. 
Fournier m’ ha alfienrato che le loro piu- 
me prendono ogni forta di colori , e che 
fe ne vedon di bianche, di nere, di color 
d 1 argento , di color d’ oro , di color d’ ar- 
defia , ec. 

* 4 » La gallina del Giappone colla lanu- 
gine (a). Le piume fon bianche, e le bar- 
be delle p urne fono fiaccate , ed hanno 
molta fembianza di pelo : i piedi hanno 
alcune piume all’ infuori fino all’ unghia del 
dito efieriore . Quella razza fi trova nel 
Giappone, neUa China, ed in alcune altre 
contrade dell Alia. Per propagarla in tut- 
ta 


(a) Vedi le figure colorite , n. 98. 
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ta la Tua purezza , conviene che il padre e 
la madre fieno amendue lanuginofi . 

15. Il gallo nero ha la creila, le barbe, 
la cucitola, e ’1 periofiio aflolutamente ne* 
ri : e per k> più fono tali anche le fue piu- 
me, ma talvolta fon bianche , Se ne tro- 
vano nelle Filippine, in Giava, in Deli, 
in San-Jago, una delle ifole del Capo ver- 
de . Becman pretende, che la maggior par- 
te degli uccelli di San-Jago abbiano le 
oda tanto nere quanto la piena jais, e la 
pelle del color di quella dei Negri {a ) . Se 
quello è vero, non fi può ad altro attribui- 
re (ìffatta tintura nera che agli alimenti , 
che gli uccelli trovano in quell* ifola . Son 
noti gli effetti della robbia , del gaglio , 
dei graterons ■ ec. ; e fi fa che in Inghilter- 
ra fi rende bianca la carne de’ vitelli man- 
tenendoli con farina, ed altri alimehti dol- 
ci , miichiati con una certa terra o creta , 
che fi trova nella provincia di Bedfort (£) . 
Sarebbe adunque cofa curiofa d’ oflervare 
in San-Jago tra le differenti fofianze , delle 
quali gli uccelli vi fi nutrono , quale fia quella , 
che mantien nero il loro periofiio. Del re- 
do quefia gallina nera è nota in Francia-, 
e vi fi potrebbe propagare : ma ficcome la 
carne, quaddo è cotta , è nera e difgufto- 
fa, è probabile perciò che non fi cercherà 



(a) Dampier. Tomo III. , pao. 25. 

(bj Journal Econpmique, Maggio 1754* 
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di moltiplicar quella razza . Quand’ efia G 
frammifchia con altre, ne rifiutano baluar- 
di di diverfi colori, ma che coniervano or- 
dinariamente la créda, e i collarini o barbe 
nere , e che hanno anche la membrana , 
che forma la conca dell’ orecchio -, tinta 
ederiormente di turchino nericcio . 

16. Il gallo ferina groppone , o gallo di 
Perfia di alcuni tutori . La maggior parte 
delle galline, e dei galli di Virginia tono 
lenza groppone , i quali per altro fono cer- 
tamente di razza Inglefe . Gli abitanti di 
quella colonia alficurano , che quando vi fi 
tralportano di quedi uccelli , perdono ben 
predo il lor groppone (a). Se ciò è vero, 
converrà chiamarli galla di Virginii,e non 
di’ Perda , tanto piò che gli Antichi non 
ne avevano cognizione alcuna, e 1 Natu- 
ralidi non han cominciato a parlarne che 
dopo la fcoperta dell’ America * Abbiam 
detto che i cani d’ Europa colle orecchie 
penzoloni, perdono la loro voce, e acqui- 
fiano orecchie diritte quando vengon tra- 
fportati nel clima del tropico . Quelt’ alte- 
razione fingolare prodotta dall’ influenza del 
clima , non è tuttavia sì grande come la 
perdita del groppone , e della coda nella 
J'pecie del gallo . Ma ciò , che ci l'embra 
ima Angolarità molto più grande, fi è che 

nel 


(a) Tranfazioni Filofofiche , », 20?., 
aor.o tóyz , , pag. 991. 
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nel cane egualmente che net gallo ( che 
fra tutti gli animali di due ordini differen- 
tilJìmi , fono i più dimettici , cioè 1 più 
(naturati dall’ uomo ) fi trovi egualmente 
una razza di cani lenza coda , come una 
razza di galli lenza groppone . Varj anni 
fono mi fu molfrato uno di tai cani lenza 
coda : allora credei eh’ elfo non forte che 
un individuo difettofo , un rmrtro: e per- 
ciò non ne feci veruna menzione nella (Io- 
na del cane : ma dopo quel tempo ho di 
nuovo veduti di fidarti cani fenza coda , e 
mi lono artìcurato eh’ erti formano una 
razza cortame e particolare , come quella 
dei galli fenza groppone . Quella razza di 
galli ha il becco e i piedi turchini ; una 
creila dopp a , e niente di ciuffo; la piuma 
è di tutti colori ; ed il Sig Fournier m’ 
ha aflìcurato che quando quella fi mifchia 
colla razza ordinaria , ne provvengono de’ 
baftardi che non hanno che un mezzo grop- 
pone, e fei penne alla coda invece di do- 
dici . Ciò può darfi , ma è cofa diffìcile a 
crede rfi . 

17. La gallina a cinque dita è , come 
abòiam detto , una grande eccezione in quel 
mètodo , i cut principali caratteri fi rica- 
vano dal numero delle dita . Quella ne ha 
cinque a ciafcun piede , tre all’ innanzi , e 
due all’ indietro : però in quella razza vi 
tono pure alcuni individui, che ne luti- 
no fei . 

18. Le galline di Sanfcvarre . Qucfie fon 

yiel- 
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quelle , che fanno quelle nova , che in Per- 
fia fi vendono tre o quattro feudi l’ uno , 
e con le quali i Perfìani fi divertono ur- 
tandole 1’ uno contro 1’ altro per una fee- 
rie di giuoco • Nello fieffo paele vi ion de’ 
galli molto più belli e più grandi , e co- 
fano fino a trecento lire (a) . 

19. Il gallo di Caux y o di Padova. II 
fuo attributo diftintivo è la grettezza ; ha 
fovente due creile in forma di corona, ed 
una fpecie di ciuffo, eh è più rimarchevo- 
le nelle galline; la loro voce è molto più 
forte, più grave, e più rauca, e ’1 loro pe- 
lo arriva fino a otto o a dieci libbre . A 
quella Tazza fi poffono riferire i galli gran- 
di di Rodi, di Perda (i>) , d„*l Peeù (c ) , 
e quelle graffe galline di Bahia, che non 
cominciano a coprirli di piume, che quan- 
do fon giunte alla metà delia loro groftez- 
za Cd) t Si fa, che i pulcini di Caux ac- 
quiflano le loro piume più tardi dei pulci- 
ni ordinar) . 

Del teflo , convien riflettere che un gran 


(a) Voyages de Tavemier , Tom . IL , 
fag. 4;, e 44. r — • 

(b-) Chardin, Tomo II. r pag. 24. 

(e) Recueil des Voyages qui ont fervi à 
l’ dtabililfement de la Compagnie dea In- 
des, Tom. lllyy pag. 71, - 
(d) Nouveau Voyage de Dampier, To- 
mo i/ 7 ., pag. 68. 2. 
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mimerò d’ uccelli , di cui parlano i Viaggia* 
tori (otto il nome di galli o di galline» 
fono di tutt’ altra fpecie ; tali fono le gal- 
line paturde o paturde , che fi trovano al 
Gran-banco, e fono ghiotttttìme del fegato 
d’ un pefce di mare che ha nome moliua : 
(a) il gallo o la gallina nera di Mofco- 
via, che fon galli , e galline di monta* 
gna : la gallina rotta del Perii, che ha 
molta relazione ai fagiani : quella grotta 
gallina col ciuffo della nuova Guinea, la 
cui piuma è d’ un turchino-cilettro , che 
ha il becco di colombo, e i piedi di gal- 
lina comune , che fa il nido fu gli alberi 
(£) , e che probabilmente è il fagiano di 
Banda: la gallina di Damiata , che ha il 
becco e i piedi rotti, una piccola macchia 
falla tetta dello fletto colore , e la piuma 
d’ un turchino-violaceo, il che fi potrebbe 
riferire alla gran gallina d’ acqua: la gal- 
lina di Delta , i cui bei colori fono van- 
tati da Thevenot,ma eh’ è diverta dai gal- 
linacci non folo per la forma del becco e 
della coda , ma anche per le inclinazioni 
naturali, poiché ama le paludi: la gallina 
di Faraone , che lo fletto Thevenot dice 
non cederla punto alla gallina falvatica ; 

Degli Ucc.Tom. III. G le 


(a) Recueil des Voyages du Nord, Tu- 
rno II/. , p.tg. 15. 

(b) Hilloire géndrale des Voyages , Te- 
mo XI . , pag. 230. 
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le galline di Corea , che hanno una coda 
di tre piedi di lunghezza, ec. 

Fra quello gran numero di differenti raz- 
ne che ci prefenta la fpecie del gallo , co- 
me potremo noi indovinare quale ne fia 
jl ceppo primiero ? moltiifime fono le cir- 
colìanze che hanno influito fu tali varie- 
tà - e moltiffimi fono i cafi che concorlero 
a produrle. Le cure , ed anche i capricci 
degli uomini le hanno moltiplicate a fc- 
, cno , che fembra molto difficile il rifalire 
alla loro prima origine , e 1 riconofcere ne 
noflri cortili la gallina della Natura , e 
nettampoco la gallina del noflro clima. I 
calli felvaggi , che fi trovano nei paet» 
caldi dell’ Afia potranno effer riguardati 
come lo ftipite primitivo di tutt 1 galli ai 
quelle contrade ; ma nei noflri pae.i tem- 
perati non elìfle verun uccello felvaggio > 
che perfettamente raffomigli alle nollre gal- 
line domefliche : onde non fi fa a quale delle 
tazze o delle varietà debbafi dare il primato ; 
imperciocché fupponendo che il fagiano, il 
gallo di montagna , o la gallina falvatica , che 
fono i foli uccelli felvaggi di quelli paefi , 
a cui fi poffcno per un paragone accollare le 
nollre galline , ne fiano le razze primitive : e 
fupponendo altresì che i detti uccelli poffa- 
re produrre colle nofire galline balìardi fecon- 
di ( locché non è bene avverato ) elfi faranno 
allora della medefima fpecie ; ma la razze 
fi faranno fin da tempi antichilfimi lepa- 
tate , e Cempre mantenute da loto flette , 
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lenza cercare di riunirli colle razze dome- 
niche , da cui fou diverfe per via di caratteri 
collanti , come la mancanza della creda, 
le membrane pendenti nei due fedì, e gli 
fperoni nei mafchi ; e per confeguenza le 
dette razze felvagge non fon rapprefentate 
da alcuna delle noftre razze domeniche, 
le quali , benché variati dime e differentif- 
fime tra di loro per molti riguardi , han- 
no tutte nondimeno le crede, le membra- 
ne, e gli fperoni mentovati , che manca- 
no ai fagiani, alla gallina falvatica, ed al 
gallo di montagna : dal che fi dee conchiu- 
dere che fa d’ uopo riguardare il fagiano, 
il gallo di montagna , e la gallina fanati- 
ca come fpecie vicine , e non oflante dif- 
ferenti da quella della gallina , fin tanto 
che fi fia ben avverato per mezzo di re- 
plicate fperienze, che quelli uccelli felvag- 
gi pollano produrre colle noflre galline do- 
meniche non folamente muli fterili , ma* 
anche baflardi fecondi ; imperciocché a que- 
ll’ effetto fi è formata l' identità della fpecie* 
Le razze fingolari, come la gallina nana, 
la gallina riccia , la gallina negra , la gal- 
lina fenza groppone, vengono tutte origi- 
nariamente da paefi dranieri : e febbene 
fi congiungano, e producano colle nodre gal- 
line comuni , non fono nè della flefla raz- 
za , nè del medefimo clima . Separando adun- 
que la noftra gallina comune da tutte le 
fpecie felvagge , che pollano congiungerfì 
con ella , come la gallina falvatica , il gal- 
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10 di montagna, il fagiano, ec. , e spa- 
randola parimente da tutte le galline (ha- 
ll iere , colle quali effa fi unifce, e produ- 
ce individui fecondi , noi diminuiremo di 
molto il numero delle Gte varietà, e non 
vi troveremo più che differenze affai leg- 
gieri; alcune per la grandezza del corpo, 
come le galline di Caux , che hanno quali- 

11 dopoio delia groffezza delle noftre galli- 
ne ordinarie ; altre per l’altezza delle gam- 
be , come il gallo d’ Inghilterra , il quale 
benché perfettamente fintile a quello di 
Francia , ha le gambe e i piedi molto più 
lunghi ; altre per la lunghezza delle piu- 
me , come il gallo col ciuffo , che non è- 
diverfo dal gallo comune che per 1’ altez- 
za delle piume della fommità della tefla ^ 
altre pel numero delle dita , come le gal- 
line e i galli con cinque dita ; ed altre 
finalmente per la bellezza, e per la fingo- 
larità. de’ colori, come la gallina di Tur- 
chia , e quella d’ Amburgo . Ora di quelle 
fei varietà , alle quali poffiam ridurre la 
razza delle noflre galline comuni , tre ap- 
partengono , come vedefi , all’ influenza del 
clima d’ Amburgo, della Turchia, e dell* 
Inghilterra , e forfè ancora la quarta e I» 
quinta , poiché la gallina di Caux proba- 
bilmente viene d ? Italia , chiamandoli an- 
che gallo di Padova \ in fatti ta gallina a cin- 
que dita era nota in Italia fin dai tempi di Co- 
lumella. Per Io che non ci reflerà, che il 
gallo comune, e il galio col ciuffo da ri» 

guax. 
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guardarli come le razze naturali del nofiro 
paefe : ma in quelle due razze le galline 
« i galli fono egualmente di tutt* i colori: 
il carattere collante del ciuffo fcmbra indi- 
care una fpecie perfezionata , cioè, avuta 
in maggior cura, e meglio nutrita e per 
confeguenza la razza comune del gallo, c 
della gallina fenza ciuffo dev’ effer** il ve- 
ro ceppo delle nollre galline ■ E le fi vuole 
invelligare in quella razza comune quale fra 
il colore che attribuir fi poffa alla razza 
primitiva , fembra che fia la gallina bian- 
ca, poiché, fupponendo le galline origina- 
riamente bianche, effe avranno variato dal 
bianco al nero, ed acquiftati fucceflìvamen- 
«e tutt’ L colori intermedi . Un rapporto 
lontaniamo , che finora nelfuno ha clfer- 
vato , viene direttamente a follenere quella 
fuppofizione , e fembra indicare che la gal- 
lina bianca fia infatti la prima della fua 
fpecie , e che da elfa tutte le altre razze 
fiano derivate : filfatto rapporto confille 
nella ralfomiglianza , che molto general- 
mente fi tTova tra ’l colore dell’ nova e 
quello delle piume . Di fatti le uova del cor- 
vo fono d’ un verde-bruno macchiato di nero ; 
quelle del gheppio fon roffe ; quelle del 
caofar fono d’ un verde-nero ; quelle della 
cornacchia fono d’ un bruno anche piti ca- 
rico di quelle del corvo ; quelle della pica 
variata fono egualmente variate e fpruzza- 
te ; la pica punteggiata grigia ha le fue 
uova macchiate di grigio , e la pica pun- 
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teggiata rotta , le ha macchiate di rodo; il 
lofpo-volante le ha marmorate di macchie 
turchine e brune (òpra un fondo nuvolofo 
biancallro ; V uovo della patterà è cenerino 
tutto coperto di macchie brune- marrone fo- 
pra un fondo grigio ; quelle del merlo fo- 
no d’ un turchino-nericcio ; quelle della gal- 
lina di montagna fono biancallre fegnate 
di giallo ; quelle delle galline di Numidia 
fono fegnate come le loro piume, di mac- 
chie bianche e rotonde , ec. di maniera 
che fembra ettervi un rapporto molto co- 
lante tra’l colore delle piume degli uc- 
celli , ed il colore delle loro uova. . S’ of- 
ferva fo!tanto,che le tinte fono molto più 
deboli Tulle uova , e che in molte domina 
il bianco, perchè nelle piume di molti uc- 
celli vi ha più del bianco , che di qualun- 
que altr® colore, mattìmamente nelle fem- 
mine , i cui colori fono Tempre men forti 
di quei del mafchio. Ora le nottre galline 
bianche, nere , grigie , e di colori miichia- 
ti producon tutte le uova perfettamente 
bianche : dunque fe tutte quelle galline 
fottero rimatte nel loro (lato di natura , 
farebbero bianche , o per lo meno avreb- 
bero nelle loro piume molto più di bian- 
co che di qualunque altro colore : le in- 
fluenze dello flato di domettichezza , che 
hanno cangiato il colore delle loro piume, 
non fono abbattanza penetrate per alterare 
quello delle loro uova . Quello cangiamen- 
to adunque del color delle piume non è 
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che un effetto fuperficiale e accidentale, il 
quale non fi trova che nei colombi, nelle 
galline , e negli altri uccelli de’ nollri ru- 
ttici cortili ; poiché tutti quelli , che fon 
liberi e nello fiato di natura , confervano 
i loro colori fenz’ akre varietà che quelle 
dell' età , del feffo , o del clima , che fon 
Tempre più afpre , men fatte per gra- 
di, pili facili a conofcerfi , e molto men 
numerofe di quelle dello fiato di domefii- 
«hezza. ' , 
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Tavola III, di quefto Volume . r - 


S E il gallo ordinario è il più utile uc- 
cello de’ rubici cortili , il gallo d’ In- 
dia domeflico è il più rimarchevole sì 
per la grandezza della lua datura., e per 
la forma della teda , come per certe natu- 
rali inclinazioni , che non gli fon comuni 
che con piccol numero d’ altre fpecie . La 

fua 


■0 



(*) Vedi le figure colorite , n. 97. , il 

mafch'to . 

(a) Nota . Siccome qued’ uccello non ci 
è noto che dopo la feoperta dell’ America, 
così non ha nome nè in Greco , nè in Latina 
Gli Spagnuoli gli diedero il nome di Pavon 
de las Indiai , cioè , Pavone delie Indie occi- 
dentali • e quefto nome dapprincipio non 
gli era dato mal applicato, perchè edende 
la fua coda come il pavohe , e perchè in 
America non v’ erano pavoni. I Catalani 
V han chiamato Indiot , Gall-d ’ Indi ; i 
Francefi , Dindon ; i Tedefchi , lndianifcb 
Han ; i Polacchi , Idiyk ; gli Svezzefi , 
Kalkon ; gl’ Inglefi , Turkey . — « Gallo 
pavus , five £ al lui Indie ut , Frifch , tavola 
colorita CXXIL, 
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fua teda, eh’ è molto piccola a proporzio- 
ne del corpo , non fa la comparfa ordina- 
ria agli uccelli , eflendo quali interamente 
fpogliata di piume , e (blamente coverta, 
come lo è pure una parte del collo, d’ una 
pelle turchina , carica di capezzoli rodi 
nella parte anteriore del collo , e di capezzo- 
li biancaftri Culla parte poderiore della te- 
da , con alcuni piccolf peli neri fparfi ra- 
ramente tra i capezzoli, e con alcune pic- 
cole piume più rare all’ alto del collo , e 
che divengono più folte nella parte inferio- 
re , cofa che dai Naturalidi non era data 
notata . Dalla baie del becco difeende fui 
collo fino a un terzo in circa della fua 
lunghezza , una fpecie di barba carnofa , 
roda e ondeggiante , che al vederla lembra 
femplice , benché in realtà fia comporta 
tf una doppia membrana , com’ è facile ad 
adìcurarfene toccandola . Sulla baie del 
becco fuperiore innalzali una caroncula car- 
nofa , di forma conica , e folcata da grin- 
ze trafverfali adai profonde : tale caroncu- 
la ha poco più d’un pollice d’ altezza nel 
fuo rtato di contrazione o di ripofo , cioè 
quando il gallo d’ India non veggendo in- 
torno a fe che oggetti , a’ quali è accolìu- 
mato,e non provando veruna interna agi- 
tazione , padeggia tranquillamente cercando 
il fuo nutrimento . Ma fe qualche ftranie- 
ro oggetto gli fi prefenta inafpettamente , 
fopratutto nella rtagione degli amori, quell’ 
uccello , che nel fuo ordinario portamento 
ha un’apparenza umile e femplice adatto, 
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s’ ingalluzzifce immediatamente con fie- 
rezza ; la Tua teda e ’l fuo collo fi gonfia- 
no ; la caroncula conica fi fpiega ,s’ allun- 
ga , e difcende due o tre pollici più bado 
che il becco, che vien coverto interamen- 
te ; tutte quelle parti carnofe fi colorilco- 
no d’un rodo più vivo : nel tempo (ledo 
le piume del collo, e del dorfo s’ arruffano, 
e la coda fi alza a guifa di ventaglio , 
mentre le ale fpiegandofi s’ abbadano fino 
a drafcinarfi per terra . In tale attitudine 
ora va camminando fieramente intorno al- 
la fua femmina , accompagnapdo la fua 
azione con un fordo romore , eh’ è prodotto 
dall’ aria del petto ufeendo pel becco , e 
eh’ è feguitato da un lungo fufurro ; ed or 
abbandona la fua femmina come per mi- 
nacciare quei , che vengono a didurbarlo . 
In quedi due cali il fuo portamento è gra- 
ve , e foltanto s’ accelera nel momento in 
cui fa fentire quel fordo romore , di cui 
ho già parlato. Di tempo in tempo egli 
interrompe fidano efercizio per gettar un 
altro grido più forte , eh’ è noto ad ognu- 
no , e che gli fi può far tante volte ripe- 
tere quante fi vuole , o fifehiando , o fa- 
cendogli fentire qualfivoglia altro fuono acu- 
to ; egli ricomincia pofcia a far la ruota , 
la quale, fecondo che s’ indirizza alla fua 
femmina , ed agli oggetti, che non co- 
nofee , efprime or il lu<> amore , ed or la 
fua collera ; e quelle fpecie d’ accedi fa- 
ranno molto più violenti j fe gli fi parerà 
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dinanzi qualcuno con abito roffo ; allora 
egli s’irrita, e divien furiofo : fi slancia , 
ed attacca con colpi di becco , e fa tutt’ i 
fuoi sforzi per allontanare un oggetto , la 
cui prefenza gli fembra «fiere infopporta- 
bile . 

E’ cofa rimarchevole e fingolariflìma che 
la fuddetta caroncula conica , che s’ allun- 
ga , e fi rilaffa quando 1’ animale è agita- 
to da una viva pafiìone , fi rilafcia egual- 
mente dopo la fua morte. 

Vi fono de’ galli d’ India bianchi, altri 
variati' di nero e di bianco , altri di bian- 
co e d’ un giallo rotticelo , ed altri <f un 
grigio uniforme , che fono i più rari di 
tutti ; ma il numero maggiore ha le piu- 
me che tirano al nero con un poco di bian- 
co all’ ettremità delle piume . Quelle che 
coprono il dorfo, e il difopra delle ale fo- 
no quadrate all’ efiremità ; e tra quelle del 
groppone , e anche del petto ve ne fono 
alcune di colori cangianti e che hanno 
differenti riflefiì fecondo le differenti inci- 
denze della luce ; e quanto più efiì invec- 
chiano , tanto più i loro colori fembranó 
effer cangianti, ed avere i fuoi d fferenti ri- 
fletti . Molte perfone credono che i galli 
d’ India bianchi fiano i più robufti , e per 
quella ragione in alcune provincie vengo- 
no allevati a preferenza : perciò fene veggono 
delle numerofe truppe nel Pertois nella 
Sciampagna . 

X Nauaralifti han contato vent’ otto pen- 

G 6 ne 


I 


Storia Naturale 

re o piume grandi in ciafcun' ala, e di- 
ciotto nella coda. Ma un carattere molto 
più fenfibile ,. e che farà che non s’abbia 
giammai a confondere quella lpecie con 
qualunque altra fpecie finora conofciuta , fi è 
un mazzetto di crini duri e neri , lungo 
da cinque in fei pollici , il quale , nei no- 
flri climi temperati, efce dalla parte infe- 
riore del collo al gallo d’ India mafchio 
adulto nel fecond’ anno , e talvolta anche 
dopo la fine del primo ; e innanzi che il 
detto mazzetto compaia, il fito, donde dee 
ufcire , è contralTegnato da un tubercolo 
carnofo . Il Sig. Linneo dice , che nei gal- 
li d’ India , che s’ allevano in Svezia , tai 
crini non cominciano a comparire , che al 
terz’ anno : fe quello fatto folle ben avve- 
rato , ne feguirebbe , che quella fpecie di 
produzione fi farebbe tanto più tardi quan- 
to è più rigida la temperie del paefe ; e 
per verità uno de’ principali effetti del fred- 
do è di ritardare ogni forta di fviluppamen- 
to. Siffatta ciocca di crini ha apportato al 
gallo d’ India il titolo di barbuto, peftore 
barbato (a) , efpreffione impropria per tutt’ 
i riguardi , poiché tai crini nafcono non 
già nel petto, ma nella parte inferiore del 
collo : e d’ altra parte non balla aver de’ 
peli per aver una barba , ma fa d’ uopo 

ezian- 


(a) Linn. Fauna Suecìta Sy/iema fiat, 
cdir. X. 
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eziandio eh’ etti fiano intorno al mento, 
o a ciò che ne fa le veci , come nell’ avol- 
tojo barbuto d’ Edward, tav. CVl. 

Formerebbefi una falfa idea della coda 
del gallo d’ India , fe lì immaginaffe che 
tutte le piume, di cui efla è formata, fof- 
fero fufcettibili d’ erìgerli a foggia di ven- 
taglio. Propriamente parlando, il gallo d* 
India ha due code , 1 ’ una fuperiore, e 1 * 
altra inferiore; la prima è comporta di di- 
ciotto penne grandi piantate all’ intorno 
del groppone, e cui l’animale rialza quan- 
do cammina fieramente ; la feconda o l* 
inferiore confirte iù altre piume men grandi, 
la quale relìa Tempre nella fua fituazione oriz- 
zontale. Egli è altresì un attributo proprio 
del mafehio T avere uno fperone a ciafcun 
piede ; i quali fperoni fono più o men lun- 
ghi , ma Tempre molto più corti , e più 
fpuntati che nel gallo ordinario. 

La gallina d’ India è diverfa dal gallo 
non Tolo perché non ha fperoni ai piedi, 
nè mazzetto di crini nella parte inferiore 
del collo, e perchè la caroncula conica del 
becco fuperiore è più corta e incapace d’ 
allungarli, e perchè la detta caroncula, la 
barba carnofa fotto il becco , e la carne 
glandolofa che copre la terta , fono d’ un 
roffo più pallido ; ma n’ è diverfa ezian- 
dio per gli attributi proprj del fedo il più 
debole nella maggior parte delle fpecie . 
EfTa è più piccola : la fua fifonomia è me- 
no caratterirtica : ha mincr forza nell’ in- 
terno , 
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temo , e meno' azione all’ eflerno : il fu* 

.. grido non è che un accento lamentevole : 
i Tuoi movimenti non fono che per cerca- 
re il nutrimento, o per isfuggire il perico- 
lo : finalmente è priva della facoltà di far 
la ruota, non già perchè non abbia la co- 
da doppia come il mafchio , ma perchè ap- 
parenremente manca dei mufcoii elevatori, 
proprj a raddrizzare le penne piti grandi , 
ond’ è comporta la coda fuperiore . 

Nel makhio , come nella femmina , gli 
orifizi delle narici fono nel becco fuperio- 
re; e quelli delle orecchie' fono al di die- ' 
tro degli occhi , molto coverti , e come 
adombrati da una moltitudine di p'ccole - 
piume fcomporte , che hanno direzioni dif- 
ferenti . 

Si comprende chiaramente , che il mi- 
glior mafchio farà quello , • che avrà mag- 
gior forza , maggior vivacità , maggior ener- 
gia in ogni fua azione : gli fi potranno quindi 
dare cinque o fei galline d’ India: e fe vi 
faranno più mafchi, fi batteranno, ma non 
già col furore dei ea'li ordinari ; quelli ul- 
timi avendo maggior ardore per le loro 
femmine fono anche p.ù animati contro i 
loro rivali , e la guerra che fi fanno tra 
loro è ordinariamente un combattimento 
difperaro ; fe ne fon anche veduti alcuni 
attaccare de’ galli d’ India due volte più 
grofiì di loro, e metterli a morte : poi- 
ché i fogeetti di guerra non mancano 
tea i galli delie due Ipecie, e ciò avviene 


1 ' 


quan« 
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quando, come dice Sperling , il gallo d’ 
India privato delle fue femmine s’ indiriz- 
za alle galline ordinarie, e quando le' gal- 
line d’ India in affenza del loro mafehio s* 
offrono al gallo ordinario, e Io follecitano 
anche affai vivamente (a) . 

La guerra , che i galli d’ India fi fanno 
tra loro, è molto meo violenta ; il vinto 
non cede Tempre il campo di battaglia , e 
talvolta è anche preferito dalle femmine: e fi è 
offervato alle volte che un gallo d’india bianco 
effendo fiato battuto da un gallo d’ India 
nero, quafi tutt’ i pulcini d’ India della co- 
vata furon bianchi . 

L’ accoppiamento dei galli d’ India fi fa 
preffappoco nella fieffa maniera che quello 
dei galli , ma dura pili lungo tempo; ed 
è forfè per quella ragione che fa d’ uopo al 
mafehio minor numero di femmine , e eh’ 
egli divien efaufio molto più prefio. Ho 
detto di fopra , fulla fede di Sperling , eh’ 
effo fi congiunge colle galline ordinarie : lo 
fteffo Autore pretende , che quand’ effo i 
privato delle fue femmine, s’ accoppia al- 
tresì , non folo colla femmina del pavone 
( locchè pub darfi ) , ma anche colle ani- 
tre ( locchè mi fembra men verifimile ). 

La gallina d’ India non è feconda come 
la gallina ordinaria ; convien darle di tanto 

in- 


(a) Zoologia Phyficty pag. 367. 
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mento : ma in tal cafo bifogna foftenerle 
con un miglior nutrimento. Il mafchio poi 
ha un iftinto molto oppollo , giacché fe 
vede la fua femmina covare , le rompe le 
uova, che egli mira, per quanto pare, co- 
me un oracolo a’ fuoi piaceri (a) , e que- 
lla è la ragione per cui la femmina fi na- 
fconde allora ^on tanta cura. 

Giunto il tempo in cui quelle uova debbo- 
no fch iuderfi , i pulcini d’india battono col 
loro becco il guido deli’ uovo, che li chiu- 
de : ma il detto gufcio è alle volte sì duro, 
o i pulcini così deboli , che vi perirebbono 
fe non veniffero aiutati a romperlo , toc- 
chi però npn fi ha a fare che con molta 
circofpezione , e feguendo per quanto è pof- 
fibile i metodi della Natura . tifi perireb- 
ber anche ber. tolìo per poco che in quelli 
principi fi' maneggiaflero ruvidamente , o 
fe gli lafciafìe patir la fame , o venifier 
efpofli alle intemperie dell’ aria .* il freddo, 
la pioggia , ed anche la rugiada gl’ intiriz- 
zifce , il gran Sole gli uccide quali fubita- 
mente , e talvolta vengono anche fchiac- 
ciati fotto i piedi della propria madre . Ecco 
a quanti pericoli è efpofto un animale co- 
sì dilicato : e per quella ragione , ed a 
cagione della minor fecondità delle galline 
d’ India in Europa , avviene che quella fpe- 

cie 


{a) Sperling, loco citato. 
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eie è molto men numerofa di quella del- 
le galline ordinarie . 

Ne’ primi tempi fa d’ uopo tenere i gio* 
vani galli d’ India in un luogo caldo e 
afeiutto , ove fi fia fiefo un lungo firato di 
Icrame ben battuto : quando poi fi vor- 
rà farli ufeire all’ aria aperta , ciò non fi 
farà che per gradi , e iceeliendo i giorni 
piò belli. 

L’ ifiinto dei giovani galli d’ India è di 
•mar meglio di prendere il loro nutrimen- 
to nella mano , che in qualunque altra 
maniera : fi feorge eh’ elfi abbiano bifogno 
di prenderne , quando fi lèntono pigolare , 
c ciò avviene frequentemente . Bifogna dar 
loro da mangiare quattro o cinque volte 
al giorno : il loro primo alimento farà 
acqua e vino , che gh fi foffìerà nel bec- 
co ; vi fi raifehierà pofeia un poco di mi- • 
dolla di pane ; e verlo il quarto giorno fi 
daran loro delle uova guafie della covata, 
cotte , e fminuzzate prima con midolla di 
pane , quindi con ortiche : le quali uova 
guafie, fiano di galline d’ India , fiano di 
galline ordinarie , faranno per efii un nu- 
trimento molto falutare (a) . In capo a 
dieci o a dodici giorni fi tralafciano le uo- 
va , e fi mifchiano le ortiche fminuzzate 
col miglio , o colla farina di gran-turco , 

d’ or- 

i 

■■■•?= » 

(a) Vedi Journal Economique , •dgoft* 
* 757 . j peg, 69. e 73. 
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d’orzo, di frumento, o di biada nera (/«r- 
rafin ) : oppure , per rifparmiare il grano , 
fenza recare fvantaggio ai piccoli galli d’ 
India , col latte quagliato , con lappola, 
con un poco di camomilla puzzolente , di gra- 
no d’ ortica , e di crufca : fi potrà in ap- 
preso contentarli di dar loro ogni Tor- 
ta, di frutti infracidati , tagliati a pezzet- 
ti (») , e mafiìmamente di frutti di rovo , 
e di quei di gelfo bianchi ,ec. Quando poi fi 
vedranno avere un’ aria languida , fe gli 
metterà del vino nel becco per fargliene 
bere un poco , e fe gli farà inghiotti- 
re altresì un grano di pepe. Talvolta fem- 
brano intormentiti e fenza moto , quando 
fono fiati forprefi da una fredda pioggia, e 
re morrebbono certamente , fe non fi 
averte la cura d’ involgerli in pannolini cal- 
di , e di foffiargli nel becco in varie ripre- 
se un’ aria calda . Non fi dee tramutare 
di vifitarli di tanto in tanto, e di romper 
loro le piccole vefciche, che gli vengono 
fotto la lingua e intorno al groppone , e 
di dargli dell’ acqua putrida . Configl<afi 
parimente di lavargli la tefia colla detta 
acqua , per prevenire certe malattie, a cui 
fono foggetti (A) , ma in tai cafi convie- 
ne afciugarli dipoi molto efattamente , poi- 
ché 



(*) Journal Economique , loco citato . 
(/?) La Figère & les Ourles , felon la 
«aifon rufiique, Tom. i,, pa&. 117. 
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chè ben fi fa quanto ogni umidità fia con- 
traria ai galli d’india del primo anno. .> 
La madre li guida colla fieffa follecitu- 
<line , con cui la gallina conduce i fuoi 
pulcini ; tifa li rifcalda fotto le fue ale 
coll’ affetto medefimo, li difende collo fief- 
fo coraggio , e par che la tenerezza pei 
fuoi figli renda la fua villa pm penetrante: 
giacché feopre 1’ uccello da rapina ad una 
dillanza prodigiofa , e quando è per anco 
a tutti gli altri occhi invifibile ; toflo eh’ 
ella lo ha feoperto , manda un grido di 
fpavento che mette in coiìernazione tutta 
la iua covata ; allora ciafcun piccol gallo d’in- 
dia fi rifugia nei ccfpuglj , o s’ appiatta nell’ 
erba , e la madre ve li fa fiare ripetendo 

10 (ìeffo grido di fpavento fintanto che il 
nemico minaccia d’ affalirli ; ma fubito eh’ 
ella lo vede prendere il volo in altra par- 
te , li rende toflo avvertiti con un altro 
grido molto diverfo dal primo , e eh’ è 
per tutti il fegno d’ ufeire dal luogo , ove 
fi fon nafcofli , e di radunarfi intorno 
a lei. 

Quando i piccoli galli d’ India fono ap- 
pena fchiufi dal gufcio, hanno la telìa co- 
verta d’ una fpecie di lanugine, e non han- 
no ancora nè carne glandolofa , nè barba 
carnofa : quelle parti non cominciano a 
fviluDparfi che in capo a fei fettimane o 
a due mefi,e dicefi volgarmente che allo- 
ra i galli d’ India cominciano a cacciare 

11 rofìo . Il tempo di Affatto fviluppamen- 

d t0 * 
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to è un tempo critico per e(fi , come quel- 
lo del metter i denti pe’ fanciulli , ed allo- 
ra fopratutto , convien mifchiar del vino 
nel loro nutrimento per fortificarli . Qual- 
che tempo prima di mettere il roffo elfi 
cominciano già ad[ andar da fe ftelfi.' 

Rare volte accade che fi caftrino i pic- 
cioli galli d’ India come i pollalìri , poiché 
s* ingranano molto bene fenza quello, e la 
loro carne non è men buona ; nuova pro- 
va eh’ effi fono d’ un temperamento meri 
caldo dei galli ordinar; . 

Quando poi fon divenuti forti , Iafciano 
la loro madre, o piuttollo ne fono abban- 
donati , poiché ella cerca allora di cominciar 
nuovamente a far le uova , o di fare una 
feconda covata . Quanto i più piccioli gal- 
li d’ India eran deboli e delicati nel primo 
anno , tanto più divengono col tempo ro- 
bufti e capaci di follenere tutte le ingiurie 
del tempo : amano di andar a dormire 
all’ aria libera , e paffano così le notti 
più fredde dell’ Inverno , ora fofienendofi 
fopra un fol piede, e ritirando l’altro nel- 
le piume del loro ventre , come per ribal- 
darlo ; or al contrario rannicchiandoli fui 
balìone , e tenendovi!! in equilibrio r fi 
metton pure la teda lotto l* ala per dor- 
mire, e finché dormono hanno il moto 
della refpirazione fenfibile , e notabiliC- 
fìmo . 

La miglior maniera di governare i galli 
d’ India divenuti forti è di menarli a palco- 

la- ' 
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lare nella campagna , in luoghi ove abbon- 
dino le ortiche , ed altre piante di lor gu- 
flo , negli orti quando i frutti cominciano 
a cadere ec. ; ma bifogna evitare accura- 
tamente i pafcoli , ove crefcono le piante 
che loro fon contrarie, come i gran digi- 
tali di fior rotto ; quella pianta è pe’ galli d’ 
India un vero veleno : e quei , che ne han 
mangiato , provano una fpecie d’ ubria- 
chezza , vertigini , e convulfioni , e quan- 
do la dofe è (lata un poco forte , terminano 
col morir etici . Debbonfi adunque que- 
lle nocevoli piante dillruggere con ogni 
cura ne’ luoghi ove fi allevano i galli d’ 
India (j). 

Devefi parimente ufar attenzione, maf- 
fimamente ne’ principi , di non farli ufcir 
la mattina , fe non dopo che il Sole ha 
cominciato ad afciugar la rugiada , e di 
farli rientrare prima della rugiada della fe- 
ra , e di metterli al coperto in tempo del 
maggior calore de’ giorni ertivi : tutte le 
fere , quando ritornano a dormire , fe gli 
dà il beverone, o grano , o qualche altro 
nutrimento , eccettuato folamente al tem- 
po della mietitura , poiché allora trovano 
abbaflanza da mangiare nella campagna* 
Siccome fon molto paurofi , perciò fi la- 


(a) Vedi Hiftoire de 1 ’ Accade'mle Ro- 
yale des Sciences de Paris , anno 1748., 
84. 
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fciano facilmente guidare; e bafla l’ombra 
d’ una bacchetta per condurne delle truppe 
anche confiderevoli , e fovente prendono la 
fuga dinanzi ad un animale molto più picco- 
lo e più debole di loro : per altro vi fono 
delle occafioni , in cui moftran coraggio, 
maflìmamente quando fi tratta di difender- 
li contro le faine, ed altri nemici del pol- 
lame .• e fi fon anche veduti talvolta cir- 
condare in truppa una lepre in corfa , e 
cercare di ucciderla a colpi di becco («) .. 

I tuoni , e le infleffioni di voce fono 
differenti fecondo le paffioni che vogliono 
efprimere . La loro andatura è lenta , e 1 
volo pefante: bevono, mangiano ^inghiottì* 
fcono de’ piccoli faflolini ; e digerifcono 
prcffappoco come i galli; ed hanno, com’ 
elfi , un doppio fiomaco , cioè un gozzo , 
ed un ventricolo ; ma perchè fon più groflì,. 
i mulcoli del ventricolo hanno anche forza 
maggiore . 

La lunghezza del canale interinale è 
preffappoco quadrupla della lunghezza dell* 
animale , prefa dalla punta del becco fino 
all’ ellremità del groppone. Elfi hanno due 
ticchi , diretti 1’ uno e l’altro dall’ indietro 
all’ innanzi , e che , prefi infierite , fanno 
piu del quarto di tutto il condotto intefiii 
naie : quelli hanno la lor origine molto vi- 
cino all’ ellremità del detto condotto, e gli 

efcre- 


(a) Ornitologia di Salerno , pag. ija. 
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efcrementl contenuti nella loro cavità foli 
pochi {fimo di ver fi da quelli f che fon con- 
tenuti nella cavità del colon , e del retto-, f- 
Quelli efcrementi non rimangon nella cloa- 
ca comune, come 1’ urina, e quel redimen- 
to bianco, che trovali pili o meno abbon- 
dantemente dappertutto ove palla 1’ orina 9 
ma hanno badante confidenza per model- 
larli ufcendo dall’ ano . 

Le parti della generazione nei galli d* 
India fi prefentano a un di predo come 
negli altri gallinacci ; ma riguardo all’ ufo, 
che ne fanno, fembrano avere molto minor 
potenza reale , edendo i mafchi meno ar- 
denti per le femmine, men pronti nell’at- 
to della fecondazione , e i loro accoppiamen- 
ti molto più rari ; d’ altra parte le femmi- 
ne fanno , le uova più tardi , e molto più di, 
rado, almeno ne' nodri climi. * 

Siccome gli occhi degli uccelli fono in 
alcune parti organizzati diverfamente da 
quelli dell’ uomo, e degli animali quadru- 
pedi , così io dimo di dover indicare que- 
lle principali differenze . Oltre le dne pal- 
pebre fuperiore e inferiore , i galli d’ In- 
dia , come pure la maggior parte degli al- 
tri uccelli , ne hanno anche una terza chia- 
mata palpebra interna , membrana niftitans , 
che fi ritira, e fi piega in forma di luna 
crefcente nel grande angolo dell’ occhio , 
e i cui moti rapidi e frequenti s’efeguifco- 
no per mezzo d’ un curiofo meccanifmo 
4 mufcolare , La palpebra fuperiore è quali 

intc- 
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interamente immobile : ma 1’ inferio* 
r ^ ca P ace di ferrar 1’ occhio rallevan- 
do" verfo la fuperiore , Jocchè non avvie- 
ne , che quando l’ uccello dorme, o quan- 
do non vede più. Quelle due palpebre han- 
no ciafcuna una punta lagrimale , e non 
hanno verun orlo cartilaginofo . La cornea 
traiparente è circondata d’ un cerchio olTeo 
comporto di quindici pezzi più o meno , 
1 uno coverto dall altro , come le tegole 
e le laftre d’ un coperro . Il crirtallino è 
piu duro di quello dell’ Uomo , ma men 
duro di quello dei quadrupedi , e dei pelei 
( a ) , e la lua più gran curvatura è all’ in- 
dietro ( b ) . Finalmente tra la retina e la 
coroide , elee dal nervo ottico una mem- 
brana nera di figura rotnboida le , e et mpo- 
>lja di fibre parallele , la quale attraverfa 
1 umor vitreo , e va ad attaccarli alle voi- 
tc immediata mente col fuo angolo anterio- 
re , ed altre volte con un filetto, che parte 
dal detto angolo , alla capfula del crifial- 
lino : quella membrana lottile e trafparen- 
te è quella, che i Signori Anatomici dell’ 
Accademia delle Scienze han chiamata col 
nome di ùorfa , quantunque ella non ne ab- 
bia la figura nel gallo d’ India , egualmen- 
te che nella gallina , nell’ oca /nell’ anì- 
DegHUcc.Tom.Ill, H tra. 


(a) Mdmoires de i’ Acaddmie Royale 
des Sciences, anno 172 6., p ag . 83. 

(bj Ibidem , anno 1730., pag. io. 
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tra , nel colombo ec. Secondo il Sig.Perit , il 
fuo ufo è d’ afforbire i raggi della luce, 
che partono dagli oggetti , che fono allato 
della teda, e che entrano direttamente ne- 
gli occhi (a') . Checché ne fia però di 
quell’ idea , egli è certo che 1 ’ organo della 
villa è piò corhpofto negli uccelli, che nei 
quadrupedi . Abbi'am provato altrove , che 
per quello fenfo gli uccelli fon fuperiori 
agli altri animali (,b) ; ed abbiamo anche 
avuta occalìone di notar qui indietro quan- 
to la gallina d’ India abbia la villa acuta 
e penetrante ; per le che è una conghiet- 
tura affai naturale il credere, che la fupe- 
riorità del fenfo della villa negli uccelli 
fia da attribuirli alla differenza della ftr\at- 
tura de’ loro occh; , ed all’ artifizio parti- 
colare della loro organizzazione; conghiet- 
tura affai verifimile , il cui predio valore 
nondimeno non potrà effer determinato 
dallo Audio profondo dell’ Anotomia para- 
gonata , e del meccanifmo animale . 

Se li vorrà Ilare alle teftimonianze de’ 
Viaggiatori , bifognerà riconofcere i galli 
d’ India come originari dell’ America: e 
deli’ ifole adiacenti , e fi dovrà credere che 
prima della feoperta di quel nupvo Con- 
ti- 


. •* « 

(a) Mémoires de l’ Acade'mie Royale des 
Sciences, anno 17 ? 5. , pag. 123. 

(b) Vedi Difcorfo fuìla Natura degli Uc- 
celli, l ame L, pag, 6, 
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tineote effi non efifteffcro affatto nell* an* 
fico . 

Il P.duTertre offerva ch’edi fono nelle 
Antille come fe fuffe il lor paefe natio , e che 
purché fe ne abbia un poco di cura , vi co> 
vano tre o quattro volte f anno (a) . Or 
ella è una regola generale per tutti gii ani' 
mali , eh’ dii fi moltiplican affai più ne! 
clima eh’ è loro proprio , che in verno altro 
luogo, che vi divengono anche più grandi e 
più forti , e ciò viene precifamente offer- 
vato nei galli d' India d'America. I Mif- 
fionarj Gelimi riferirono, che fe ne trova 
una moltitudine prodigiofa predo gf iline- 
fi i dove vanno a truppe di cento , e tal- 
volta anche di dogento , e fono molto più 
groflì di quelli-, che veggonfi in Francia , 
e pelano fino a trentafei libbre ( b ) ; Jodelin 
dice fino a feffanta libbre (c) . Non fe ne 
trovano in minor quantità nel Canadà ( ove , 
fecondo il P. Theodat , i Selvaggi li chia- 
mavano Ondettoutagues ) ,, nel Medico, 
nella nuova Inghilterra , in quella vada 
contrada , eh' è bagnata dal Miliiflìpì , e nel 
Brafile, ove fono conofciuti fotto il nome 

Ha- - di 


(a) Hifloire generale des Antdles, Tom. 
IL pag. 2 66. 

(b) Lettere Edificanti , XXIII. Raccolta , 
pop. 237 . 

(c) Raretés de la Nouvelle Angleterre . 
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eli Avignan- ou/fou (a) . Il Dott. Hans Sloa- 
ne ne ha veduti nella Giamaica: ed è da 
offervarfi che in quali tutt’ i mentovati pae- 
fi i galli d’ India fono nello flato di fel- 
waggi, e che abbondano affai dappertutto, 
a qualche diflanza però delle abitazioni , 
come fe non cedettero il terreno che a pal- 
mo a palmo alle Colonie Europee. 

Ma fe la maggior parte de’ Viaggiatori , 
e de’teftimoni oculari s’ accordano in ri- 
guardar quell’ uccello come natio , e pro- 
priamente appartenente al continente dell’ 
America , fopratutto dell’ America fetten- 
trionale, non s’accordan meno'in attelìare 
che non fe ne trova alcuno , o pochilfimi 

in tutta f Alia. e • 

Gemelli Carerl ci nfenfee, che non folo 
non ve n’ha affatto nelle Filippine, ma 
che quegli fteffi,che gli Spagnuoli vi ave- 
va» portati dalla nuova Spagna , non ave- 
van potuto durarvi ( b ). 

Il P. du Halde aflìcura, che nella Chi- 
na non fi trovano che quelli , che vi fono 
flati trafportati altronde. Egli è vero, che 
nel medefimo luogo quello Gefuita fuppo- 
ne che eflì fian molto comuni nell’ Indie 
orientali; fembra per altro che quella non 
fia infatti che una fuppofizione fondata full 

al* 


m * 

(a) Voyage au Brefil , recueilli. par de 
Lery, pà%. 17 *. 

(b) Voyages, Teme F. ,pafri7 l ' e z 7*‘ 
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altrui racconto, mentre all’oppofto egli era 
tedimonio oculare di Ciò che ha detto dev’- 
la China (< 0 . 

Il P. de Bourzes , altro Gefuita riferi- 
fce , che non ve n’ha alcuno nel regno di 
Madurè , fituato nella Penifola al di quà 
dal Gange ; dal che con ragione egli con- 
chiude , che le Indie occidentali fono ap- 
parentemente quelle , che a quell’ uccello 
han dato il loro nome ,b). 

Dampier affatto non ne ha veduto in 
Mindanao (c). Chardin (d) y e Tavernier, 
che hanno fcorfa T Alia (r) dicono pofiti- 
vamente , che in tutto quel vado paefe 
non li trova neppur un gallo d’ India .• e fe- 
condo f ultimo dei detti Viaggiatori , gli 
Armeni fon quelli , che li portarono nella 
Perda , ove ebbero un elito infelice : come 
gli Ol&ndeli fon quelli, che li portarono a 
Batavia , ove feaero riufcita migliore . 

Finalmente Bofman ,ed alcuni altri Viag- 
giatori ci dicono , che fe fi vogliono de’ 
galli d’ India nel Congo , nella Coila-d’ 
oro , nel paefe del Senegai , ed in altri luo^ 
* H 3 ghi 


(a) Hidoire gé.ie'rale des Voyages, To- 
mo VI , pag. 487. 

(b) Lettera dei zi. Settembre 17 23. , tra 
le Lettere Edificanti . 

(c) Nouveau VoyagejT’ow 7 . , pag. 406. 

(d) V oyages de Chardin , Tom. IL pag . 29. 

(e) Voyages de T avernier } T om.II.pag.12, 
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voluto perpetuare o rinnovare applicando 
al gallo d’ India il nome di mtleagrit. 

Ray, che fa venire i galli d’india dall’ 
Africa , o dalle Indie orientali , par che fi 
Ila lafciato ingannare dai nomi. Quello d’ 
uccello di Numidia, (ch’egli adotta,) Tup- 
pone un’origine Africana, e quelli di Tur- 
key , e d’ uccello del Calicut , un’ origine 
afìatica : ma un nome non è Tempre una 
prova , maflimamente un nome popolare 
applicato da perfone poco ifiruite , ed an- 
che un nome identifico applicato dai Dot- 
ti , che non vanno Tempre efenti dai pre- 
giudizi . D’altra patte lo ftelfo Ray con- 
Teffa, dopo Hans Sloane, che quelli uccel- 
li amari molto i paefi caldi dell’America, 
e che vi fi moltiplicano prodigiolamei*- 
te ( a ) . 

Riguardo a Gefner,eg!i dice per verità, 
che la maggior parte degli Antichi, e tr» 
gli altri Arifiotele, e Plinio, non han co- 
rofciuto i galli d’ India , ma pretende che 
Ebano gli abbia in vifta nel Teguente paf- 
fo ; In India gallinacei nafcuntur maximi > 
rubnm habent cri/lam , ut nofìri , fed 
ita vari-im & florìdam velati coronam fio- 
ribtts contextam ; caud<e pennas non mflexat 
habent , neque revoluta s in orbem , /ed la- 
tas ; quas , cum non eiigunt , ut pavones tra- 
hunt : eorum peana fmaragdi colorem fi- 
li 4 runt., t 


(a) Synopfis avium , appendi * , pag. 182, 
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runt. „Nafcon nell’ India Gallinacci gran- 
» didimi ; non han quelli roda la creila 
i> come i nodri, ma di colori tanto diver- 
ì> fh e cosi vivi , che forman una corona 
»> intelTuta di fiori : le penne della coda 
« non fono ripiegate , né rivolte in giro , ma 
jj larghe , cui fi tirano indietro come i pa- 

voni y quando non le aliano .* le penne 
>1 poi fono a colore di fmeraldo • ,, Io non 
veggo che quello palio poffa applicarli ai 
galli d’ India. I. La groflezza dei detti gal- 
li non pruova, eh’ elfi fiano galli d’ India , 
poiché fi fa che vi fono infatti nell’ Alia , 
e fpezial mente nella Perda» e nel Pegù, de* 
veri galli, che fon groffilfimi. 

2. La fopradetta creda , di colori varia- 
ti , baderebbe fola per efcludere i galli d’ 
India, che non ebbero mai creda ; poiché 
qui fi tratta , non d’ un pennacchio di piu- 
me , ma d una vera creda, analoga a quel- 
13 u2i £53 ilo , benché di color differente . 

5. Il portamento della coda , limile a 
quello del pavone , non prova nien- 
te dippiu : poiché Eiiano dice pofitiva- 
mente , che 1 uccello , di cui fi parla , 
porta 1 a fua coda come il pavone, quando 
non l alzi; e fe elio 1’ avelie alzata, come 
ri pavone facendo la ruota , Eiiano non 
avrebbe obaiiato di far menzione d’ un ca- 
rattere-cosi (ingoiare , e d’ un tratto tanta 
notabile di rallomiglianza col pavone , a 
cui allora lo dava paragonando. 

4 * Finalmente le penne a color di fme- 
, . . _ laido 
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raldo non fono affatto (ufficienti per deter- 
minare qui la fpecie de’ galli d’ India , (eb- 
bene alcune delle loro piume abbiano del 
rifleffi fmeraldini ; poiché ben fi sà che le 
piume di parecchi altri uccelli han lo lleffo 
colore, e gli fleffì rifletti. 

Belon non parmi meglio fondato di Gefner, 
nel dire d’aver ritrovato i galli d’india nelle 
Opere degli Antichi : Columella aveva det- 
to nel fuo libro de Re Rustica ( a ) ; 
Africana cfl meleagridi fimilis , nifi quod 
rutilam galtam Ù“ enfiar n capite gerii , qua 
utraque in maleagride funt cierulea . „ La 
„ gallina d’ Africa raffomiglia alla melea- 
,, gride , eccetto eh’ ella ha la creda , e la 
,, celata roda ( rutila ), qoandocchè nella 
,, meleagride quefie flette parti fono turchi- 
,, ne „ . Belon ha prefa quella gallina afri- 
cana per la gallina di Numidia , e la me- 
leagride per gallo d’india ; ma dallo (letto 
patto fi comprende chiaramente , che Colu- 
mella parla qui di due varietà della mede- 
fima fpecie , poiché quelli due uccelli , fi 
raffomiglian del tutto>, eccettuatone il co- 
lore , eh’ è infatti (oggetto a variare nella 
medefima fpecie, ed efpreffamente in quel- 
la della gallina di Numidia , i match; del- 
la quale hanno le appendici membranofe, 
che gli pendono ai due lati delle guance , 
di color turchino, laddove le femmine hanno . 

, H 5 ; r . que- 


(a) Lib. Vili, cap. 2, 
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quefie membrane di color roffo . D’ altra 
parte , come fi. potrà mai fupporre , che 
Columella avendo a dinotare due fpecie sì 
differenti come quelle della gallina di Nu- 
midia , e del gallo d’ India , fi (offe con- 
tentato di diftinguerli per mezzo d’ una 
varietà cotanto fuperficiale , ficcom’ è quel- 
la del colore d’ una picciola parte , inve- 
ce di far ufo di caratteri notabili , e fiac- 
cati ?; 

Belon adunque fenza ragione- ha creduto 
di poterli appoggiare all’ autorità di Cola- 
niella, per ifiabdire , che i galli d’ India 
fien d v origine Africana ; nè con fucceffo 
migliore ha egli cercato di prevalerli del 
feguente paffo di Tolomeo , per dar loro 
un'origine Affatica Tritiyphon Regia in 
qua galli gallinacei barbati effe diruntur 
( a ) .. Quefia Triglifa è per verità fituata 
nella Penifela al di là del Gange ; ma 
non vi ha veruna ragione di credere , che 
fiffatti galli barbati fieno galli d’ India 
imperciocché, i.. è incerta perfino 1’ efifien- 
za di quefti galli , poiché noa è allegata 
che lulla fede d’ un fi dice ( dicuntur ) 
a. non fi può dare ai galli d’ India il no- 
me di galli barbati , come di fopra ho già 
detto : poiché quefia parola di barba appli- 
cato ad un uccello, noa può lignificare che- 


una. 



(a) Geograpbia y lib* VII! cap,. 2 ,, T*e 
buia ) Xfix». 
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ma ciocca di piume o di .peli fonati Cotto 
il becco, e non ^uel mazzetto di crini du- 
ri, che i galli d’india hanno al baffo del 
collo ; 5. Tolomeo era Agronomo e 
Geografo , ma niente affatto Naturarla , 
ed è cofa chiara ch’egli cercava di fparger 
qualche cofa d’ intereffante nelle fue Ta- 
vole geografiche , frammifchiandovi lenza 
molta critica le fingolarità di ciafcun pae- 
fe •• poiché nella fiefìa pagina , in coi egli 
fa menzione dei detti galli barbuti , parla 
di tre ifole di Satiri, i cui abitanti aveva- 
no le code , e di certe ifole Maniole al 
numero di dieci , fituate preffappoco nel 
clima fleffo in cui abbonda la calamita, 
per modo che non vi fi ofa di far ufo del 
ferro nel collruire le navi per timore eh* 
effe non fiano attratte e ritenute dalla for- 
za magnetica . Quefie code umane però, 
benché atteffate da’ Viaggiatori, e da’ Mi f- 
fìonarj Gefuiti , fecondo Gemelli Careri (a\ 
fono per lo meno molto oubbiofe : e quel- 
le montagne di calamita , o puttofto i lo- 
ro effetti fui ferramento delle navi non fo- 
no men dubbiofi , onde fi può contare ben 
poco fopra fatti mefcolati di tali incertezze ; 4. 
finalmente Tolomeo , nel luogo citato , 
parla pofitivamente dei galli ordinari (gal- 
li gallinacei ) , che non poffono effer con- 
fufi co’ galli d’ India , né Der la forma effe- 

H 6 rio- 


(a) Voyage, Tomo V y pag. 
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fiore , nè per le piarne , nè pel canto 
tic per le inclinazioni, nè pel colore delle- 
yova % nè pel tempo della covatura , ec» 
Egli è ben vero che Scaligero , febben con- 
fetti , che la meleagride d’ Ateneo, o piuc- 
totto di dito citato da Ateneo , fia un 
uccello dell’ Etolia, che ama i luoghi acqua- 
tici , che ha poca cura, della fua covata , e 
la cui carne fente del paludofo , tutti ca- 
ratteri che non convengon punto al gallo 
d’india, il quale nell’ Etolia non trovali, 
fogge i luoghi acquatici , ha la maggior 
cura pe’ fuoi pulcini , e la cui carne è di 
buon gutto : non ottante non lafcia di pre- 
tendere etter la maleagride un gallo d' In- 
dia (a) « Ma gli Anatomici dell’ Accade- 
mia delie Scienze , che dapprincipio erari 
dello fletto fgntimento quando fecero la de- 
fcrizione del gallo Io diano avendo meglio 
efaminata la cofa , han conofciuco e altro- 
ve provato , che la gallina di Numidia era 
la vera meleagride degli Antichi ; di modo 
che fi dee filfare per cola collante , che 
Ateneo o Clito , Eliano , Columella, e 
Tolommeo non han parlato dei galli d’ 
India piu d’ Arittotele e di Plinio , e che 
quelli uccelli furono ignoti pretto gli An- 
tichi . 

Non troviamo neppure , che- fe ne Ha 
fatta menzione in alcun’ Opera moderno, 

fcrit- 


(a) X» C ardannm txeràt, 2 3j ? 
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ferina prima della feoperta dell’ America . 
Una tradizione popolare fida nel fedicefimo 
fecolo , fono Francefco Primo , 1’ epoca 
del loro primo trafporto in Francia, poiché 
in quel tempo viveva 1’ Ammiraglio Cha- 
bot . Gli Autori delia Zoologia Britanni- 
ca avanzano come un fatto notorio , eh* 
effi furono trafportati in Inghilterra fotto 
il Regno d’ Errico Ottavo , contempora- 
neo di Francefco Primo ( a ) , locchè s’ ac- 
corda ottimamente col noitro fentimento ; 
imperciocché elfendo Hata lcoperta l’Ame-. 
rica da Criflofbro Colombo fulla fine del 
quindicefimo fecolo , ed effendo i Re Fran- 
cefco Primo , ed Errico Ottavo fatiti fui 
Trono al principio del fedicefimo fecolo, 
ella è cofa chiara che quelli uccelli trafpor- 
tati dall' America, faranno Hat» introdotti 
come novità sì in Francia , che in Inghil- 
terra fotto il Regno dei detti Principi ; e 
ciò è confermato dalla teflimonianza preci- 
fa di G. Sperling , che fcriveva prima del 
l<56o. , e che afficura efpreffamente eh’ effi 
erano flati trafportati dalle nuove Indie io 
Europa, più- d’ un fecolo prima (A). 

Tutto adunque concorre a provare che 
l’America è il paefe natio dei galli d’ In- 
dia ; e ficcome quefle forte di uccelli fon 
pefauti , non hanno il volo elevato, e non 

nuo- 


(a) Britifch Zoology , pag. 87 . 

(b) Zoologia Phyfica , pag. $66* 
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naotano affatto, così non han potuto in ve- 
runa maniera artraverfar Io fpazio che fe- 
para i due Continenti , per paffar in Afri- 
ca , in Europa, o in Alia . Elfi trovanfi 
adunque nel cafo dei quadrupedi , che non 
avendo potuto fenza l’ajuto dell’uomo paf- 
fare da un Continente all’ altro, appartengono 
efclufivamente all* uno dei- due : e quella 
confiderazione aggiugne una nuova forza 
alla tellimonianza di tanti Viaggiatori , che 
aflìcurano di non aver mai veduti de’ gal- 
li d’india felvaggi nè in Alia, nè in Afri- 
ca , e di non avervene trovati de’ dome- 
ftici fuorché quelli , che vi erano flati por- 
tati altronde. 

Quella determinazione del paefe naturale 
dei galli d’ India infiuifce molto Tulio fcio- 
glimenro d’un’alrra quell ione , che a pri- 
ma villa non fembra avervi rapporto : G. 
Sperling , nella fua Zo'ln^ia Fifica , pag . 
369 , pretende che il gallo d’ India fia un 
mollro ( avrebbe dovuto dire un mulo )* 
proveniente dal congiungimento di due fpe- 
cie , cioè di quella del pavone , e di quel- 
la. del gallo ordinario . Ma s’ egli è ben 
provato y come credo , che i galli d’ India 
fìan d’ origine Americana , non è polfl- 
bile , che fiano flati prodotti dal con- 
giungimento di due fpecie alìatiche , come 
il gallo e’ 1 pavone : e ciò che finifce di 
dimoftrare che infatti non può darli tal co- 
la , fi è che in tutta l' Alia non trovali 

gal- 
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gallo alcuno d’india felvaggio, quando etti 
abbondano grandemente in America. Ma , 
diradi, cola lignifica adunque quella parola 
di gallo pavui ( gallo-pavone ) sì antica, 
mente applicata al gallo d’ India l Non v* 
ha cofa pih chiara : il gallo d’ India era 
un uccello (bramerò , che non aveva alcun 
nome nelle lingue Europèe i e ficcome fi 
fono in lui trovati de* rapporti molto no- 
tabili col gallo, e col pavone , così avran 
voluto indicare tai rapporti col nome com- 
polto dt galie-pavus .* quindi Sperling , ed 
alcuni altri avran creduto , che il gallo d’ 
India fofle realmente la produzione dell’ 
unione della fpecie del pavone con quella 
del gallo , mentre non erano che i nomi 
dei mifchiati ; dal che fi comprende quanto 
fia cofa fallace il conchiudere dalla parola 
alla cofa , e quanto Ha importante il non 
applicare agli animali Adatti nomi com- 
polli, che fouo quali Tempre fufcettibili d* 
equivoco . 

Il Sig. Edward parla d’ un altro mulo, 
che dice edere il mifcuglio della fpecie del 
gallo d’ India con quella dei fagiano . L’ 
individuo , fu cui egli ha fatta la Tua de- 
femione (<x) , era dato uccifo con un col- 
po di fucile ne’ hofehi vicini ad Hanford, 
nella provincia di Dorfet , ove fu feoperto 
nel me fe d'Ottobre del 1759. , con due o 

tre 


(a) Glanures , tav, CGCXXxVlh 
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tre altri uccelli della medefima fpe eie . Egli 
era infatti d’ una grolfezza mezzana tra il 
fagiano e ’1 gallo d’ India , avendo trenta- 
due pollici di efpanfione di volo: fulla ba- 
ie del becco fuperiore s’ alzava un picciol 
pennacchio di piume nere baftantemente 
lunghe : la teda non era nuda come quel- 
la del gallo d’ India , ma coverta di pic- 
cole piume molto corte : gli occhi erari 
circondati da un cerchio di pelle rolla , ma 
men larga che nel fagiano . Non ci fi di- 
ce fe quello uccello rialzaflTe le penne gran- 
di della coda per far la ruota ; dalla figu- 
ra fembra folo che la portaffe ordinaria- 
mente come la porta ii gallo d’ India quand’ 
è tranquillo . Del rello è da notarli , eh’ 
elfo non aveva la coda compolla che di 
ledici penne , come quella del gallo di 
montagna; mentre quella dei galli d’ India, 
e dei fagiani ne ha diciotto • Inoltre cia- 
feuna piuma del corpo era doppia fopra una 
{leda radice , f una foda e più grande , 1* 
altra piccola e fatta a lanugine , carattere 
che non conviene nè al fagiano , nè al 
gallo d’ India , ma bensì al gallo di mon- 
tagna , e al gallo comune . Se per altro 1 ’ 
uccello , di coi fi parla , tra&lTe la fua ori- 
gine dall’ unione del fagiano col gallo d’ 
India , fembra che fi farebbero dovuti in 
lui ritrovare , come negli altri muli , pri- 
mieramente i caratteri comuni alle due fpe- 
cie primitive : in fecondo luogo le qualità 
medie tra le loro qualità oppotle , del che 

qui 
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qui non v’ha nulla; perché il pretefo ma* 
lo del Sig. Edward aveva caratteri , che 
aiTolutamente mancavano alle due fpecie 
primitive ( le penne doppie ),e perchè in 
lui mancavano altri caratteri , che fi trova- 
vano nelle dette due fpecie ( le diciotto 
penne della coda ) : e fe fi volerte aflolu- 
tamente , eh’ efiò forte una fpecie bartarda , 
vi farebbe maggior fondamento di credere, 
ch’ella derivaffe dall’unione del gallo di mon- 
tagna col gallo d’ India , il quale , come 
ho già notato , non ha che ledici penne 
alla coda , ed ha le penne doppie come il 
nortro pretefo mulo. 

I galli d’ India felvaggi non fono diver* 
fi dai doSnertici , fc non perché fono mol- 
to più grortì e più neri : de! redo erti han- 
no gli lierti coturni , le (l^rte inclinazioni 
naturali , e la medefima rtupidità . Vanno 
a dormire ne’ bolchi fu i rami lecchi , e 
quando fe ne fa cadere qualcuno con un 
colpo di fucile , gli altri fe ne rertano al 
lor (ito , e non ne vola via neppur uno . 
Secondo Fernandez, la loro carne, quantun- 
que buona, è più dura e men grata di quella 
dei galli d’ India domertici , erti però fon 
due volte più grorti . Hucxoloti è il nome 
Medicano del mafehio , e Cihuatotolin il 
nome della femmina (a). Albino ci dice, 

che 


(a) Fr v Femandès , HJl. Avi, novx Hi~ 
fptnix , pag. 27 . - 
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che un gran numero di Signori Tng!efi ama- 
no d' allevare certi galli d' India fdvaggi , 
e che quelli uccelli riefcono affai bene dap- 
pertutto , ove trovanfi bofehetti , parchi , o 
altri ricinti (<?) . 

Il gallo d’ India col cioffo non è che 
una varietà del gallo d’ India comune, li- 
mile a quella del gallo col ciuffo nella 
fpecie del gallo ordinario : il ciuffo è talor 
nero, e talor bianco, come quello del gal- 
lo d’ India descritto da Albino ( b ). Egli 
era della groffezza dei galli d’ India ordi- 
narj : aveva i piedi a color di carne; la 
parte fuperiore del corpo, d’ un bruno ca- 
rico: il petto , il ventre , le colce , e la 
coda di color bianco, come pure le piume , 
che formano il fuo pennacchio . Del redo 
Si raffomigliava perfettamente ai nollri gal- 
li d’ India comunr , e per la carne fpugno- 
fa e glandulofa che copriva la fua teda , e 
per la parte fuperiore del collo , e pel maz- 
zetto di crini duri , nafeenre ( in apparen- 
za ) dal petto , e per gli fperom corti che 
aveva a ciafcun piede , e per la lua /ingo- 
iare antipatia pel rollo , ec. 


LA 


(a) Albin, Lib. IL, n. . 

(b) Ibidem . 


187 


(*) LA GAI. LINA 

DI N UM I D I A 00 

Tavola IV. di quello Volume. 

N On bifogna confondere la gallina di 
Nomidia , chiamata in Francete Pe- 
ntade , col Pintado , come ha fatto il Sig. 
Ray , o per lo meno col Pintado , di coi 
parla Dampier ( b ) , il quale è un uccello 

di 


(*) Vedi le figure colorite n. 108. 

(a) La gallina di Numtdia; in Greco ed 
in Latino, Mei agris\ in Francefe, Ptin - 
tade ; in Tedefco, Perl hubn ; in Irglefe, 
P/n f ado o Guinea bea ; nel Congo, Quetelh 
— Mele agra , vel ga lus numidnus , aut 
mountanus filve/lr'<s . Gelner, Avium . pag. 
480. — Gallina della Guinea Beton , Hijr. 
d's Oifeau* , pag. 246. — Feintade . Mé- 
moires pour fervir à 1 * HiQoire des An- 
maux , Parve I f. , pag. 79. , tavola XLVU.y 
con una buona figura . — Galli ■ a Africana* 
Frifch. tav. CXXVJ.y con una figura colo- 
rita . — La gallina di Numidia . Bri {fon . 
Tomo !.. p7%. 176. » con una buona figura, 
tavola Vili. 

(b) Vedi il fuo Viaggio alle Terre Au- 

ftra- 
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di mare , della groffezza d’ un’ anitra , che 
ha le ale molto lunghe, e che vola ralen- 
te la fuperficie dell’ acqua ; tutti caratteri 
molto llranieri alla gallina di Numidia , 
eh’ è un uccello terrellre , con ale corte, 
e ’1 cui volo è molto pefante. 

QuefV ultima era nota agli Antichi , da’ 
quali fu ottimamente dinotata . Arinotele 
non ne parla , che una fola volta in tutte 
le fue Opere fopra gli animali : la chiama 
meUagùde , e dice che le fue uova fon fe- 
gnate di piccole macchie («). 

Varrone ne fa menzione fotto il nome 
di gallina d’ Africa: ed è, fecondo lui, un 
uccello di datura grande , colle piume va- 
riate , il cui dorfo è rotondo , e che in Ro- 
ma era molto rara (b) . 

Plinio dice le delle cofe che Varrone , 
e fembra non aver fatto che copiarlo , 
purché non fi voglia attribuire la raffomi- 

glian- 


ftrali , Tomo IV. del fuo Nuovo Viaggio 
intorno al Mondo , pag. 23. , edizione di 
Roan . 

(a) Vedi Hijloria Ani mali nm , lib. I V. , 
cap. 2. 

(b) Grande s , varia , gibberx , quas me- 
Itagrtdes appellant Graci . Varrò, de Re 
Ruftica , ltb. III., cap. ix. 

(c) Af<icx Gallinarum %entts , gibberum , 
wriis fpa v fum plumis . Hill. nat. lib. X. y 
taf. 26. 
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glianza delle deferizioni all’ identità dell* 
oggetto deferirto . Egli ripete parimente 
ciò , che Arirtotele aveva detto del color 
delle uova («); ed aggiugne , che le galli- 
ne di Nnmidia erano le pià (limate (b) » 
dal che la fpecie ne ha dato il nome di 
gallina Numidica per eccellenza. 

Columella ne nconofceva di due qualità , 
che fi raffomigliavan per tutt’i riguardi, ec- 
cettuato che l 1 una aveva la barba carnofa 
di color turchino, e l’altra di color rodo ; 
e quella differenza era paruta abbaftanza 
confiderabile agli antichi per colftuirne 
quindi due fpecie, o razze dinotate con due 
nomi difiinti ; e(Iì chiamavan meleagride la 
gallina colla barba carnofa di color rodo, 
e gallina africana quella colla barba carno- 
fa turchina (c ) , non avendo abbaflanza of- 
fervato quelli uccelli per accorgerli, che la 
prima era femmina , e la feconda mafehio 
d’ una Cola , e medefima fpecie , come han- 
no notato > Signori dell’Accademia ( d ). 

Chec- 


Ca) Ibidem , cap. 52. 

(b) Ibidem , cap. 45., auam pitti que Nu- 
mìdicam dicunt . Columella . 

(c) Africana gallina tfl mele sgridi fitmi- 
lis , nifi qued rutilam paleam & crifiam 
capite gerity qua utraque funt in meleagride 
camita . Vedi Columella , de Re Ru/ììca , 
lib. XIII. , cap. 2. 

(d) Vedi Mdmoires pour fervir à 1 ’ Hi- 

floi- 
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Cecchè ne fia , fembra che la gallina di 
Numidia , allevata un tempo con tanta cu- 
ra in Roma , fi folle perduta in Europa , 
poiché non le ne trova più verun indizio 
preflò gli Scrittori dell’ Età media , e non 
fi ricominciò a parlarne . che dopo che gli 
Europei han frequentato le folle occidenta- 
li dell’ Aftica , andando alle Indie per la 
via del Capo di buona- fperanza ( a ) . Non 
folo l’hanno fparia in Europa, ma l’hanno 
anche trafportata in America ; e non ci 
dee recar maraviglia fs i Naturalifti , e i 
Viaggiatori moderni ne han moltiplicata la 
razza anche più che gli Antichi , avendo 
quell’ uccello provato diverte alterazioni nel- 
le fue qualità citeriori per le influenze dei 
climi diverfi . 

Fri- 


floire Naturelle des Anirpaux drefies per M. 
Perrault , Deuxieme Partie ì pag ■ 82. 

(a) „ Da tutto quel Paefe, come dalla 
„ Guinea , i Mercanti han cominciato a 
,, tral'portare varie merci , eh’ eran per l’ 
,, addietro incognite ai notlri Francefì : pa- 
,, rimente , fen/a le loro navigazioni , le 
„ galline di quel paefe farebbero ignote, 
„ ìe eglino non avellerò fatto loro pattare 
>t il mare ; oggidì però fono già sì frequen- 
„ ti nelle Cale de’ gran Signori nelle no- 
„ Are contrade, che ci fon divenute comu- 
ni“. Vedi Beloa , Hiji. nat. des Oi/tau *, 
pag. 24 6. 
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Frifch diftingue , come Columella , la 
gallina di Numidia colla barba camola raf- 
ia da quella colla barba camola turchina 
<») ; ma vi riconofce inoltre varie altre 
differenze . Secondo lui , quell* ultima non 
trovali quali in nelfun altro luogo , fuorché 
in Italia : non è buona a mangarfi ; è più 
piccola : fq lìa volentieri ne* liti paludoli , 
e prende poca cure, de’ Tuoi parti . Quelti due 
ultimi fatti li trovano nella ineleagride di 
Clito di Mileto:,, fé ne llanno , die’ egli, 
„ in un luogo acquatico , e moiiran .sì po> 
„ co affetto pei loro patir, che i Sacerdoti 
,, commelH a culìodirli, fon coffretti a pren- 
,, der cura della covata “ : ma aggiugne 
che la loro grolfezza è quella d* u ia gallina 
di bella razza ( b ) . Sembra altresì da un 
palio di Plinio, che quello Naturarla ri- 
guardane la meleagride come un uccello 
acquatico ( c) . Quella della barba carnofa 

rolla 


(ai Vedi il Difcorfo relativo alla tavola 
CXXVI. di Frifch. 

(b) Lccus ubi aluntur , pahflr's ejì y puU 
los fuos nullo amors affetti* hsc alet prò - 
[equi tur , & tenera adbuc n r flig:t , qu are 
a Sacerdotibus curam eorum gerì oportet . 

Vedi Ateneo, lib. XIV., cap. 16. 

(c) Mene fiat Jìfncx locum l'tcyontm ap- 
pellar , & Craihin amnem in octanum ef- 
fluente** , locu in quo ava quas meleagrL 

das 
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rotta c al contrario , fecondo il Sig. Frifch , 
più grotta d’ un fagiano, ama i luoghi afciut- 
ti , alleva con molta cura i Tuoi parti , ec. 

Dampier aflkura, che nell’ ifola di May, 

1 ’ una di quelle del Capo-verde , vi fono al- 
cune galline di Numidia , la cui carne è 
flraordinariamente bianca, ed altre la cui carne 
è nera ; e che tutte 1’ hanno tenera , e deli- 
cata (a) . Il K Labat ne dice altrettanto 
(b) . Quetta differenza , fe è vera, mi pare 
altrettanto da confiderarfi , quantocchè non fi 
può attribuire al cangiamento del clima ; giac- 
ché nella mentovata ifola, eh’ è vicinittìma all’ 
Africa, le galline di Numidia fono come - 
nel lor paefe natio ; purché non fi voglia 
dire che le (tette cagioni particolari , che 
tingono di nero la pelle, e’1 perioftio della 
maggior parte degli uccelli delle ilole di 
San-Jago, vicine all’ ifola di May, anne- 
rifean pure in que(V ultima la carne del- 
le galline di Numidia. 

Il P. Charlevoix pretende ettervene una 
fpecie in San-Domingo , più piccola della 
fpecie ordinaria (r): ma quelle fono appa- 
ren- 


ti & Ptnelopas vocat , vivere. Hitt. na- 
turai is, lib. XX XV li-, cap. 2. 

(a) Vedi Nuovo Viaggio intorno al Mon- 
do, Tomo IV., pag. 23. 

(b) Ibidem , Tomo II . , pag. 32 6. 

(c) Vedi Hifloire de 1’ ile Efpagnole de 
Saint-Domingue, pag. 28. e 29. 
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Tentemente le galline di Numidia di color 
marrone, provenienti da quelle, che vi fu- 
rono .trafportate dai- Casigliani dopo U 
conquida dell’ Ifola. QueSa razza ettendo 
divenuta' felvaggia , ed effendofi come na- 
turalizzata nel paefe , avrà provato f in- 
fluenza naturale di quel clima , il quale 
tende a indebolire, impicciolire , e deterio- 
rare le fpecie , - come ho già fatto vedere 
altrove : e ciò eh’ è degno d’ otterva- 
ziooe fi è che queSa razza originaria del- 
la Guinea , e che trafportata nelK Ameri- 
ca , era Jòggiaciuta allo ftatp di domeSi- 
chezza , non ha potuto in appretto effer 
piò ridotta a queSo flato : e le colonie di 
San- Domingo furon coSrette a fame veni- 
re alcune men feroci dali’ Africa , per alle- 
varle , e moltiplicarle ne’ ruflici cortili (a) . 
Sarebbe forfè ciò avvenuto per aver dovu- 
to vivere in un paefe più de'erto , più in- 
colto, e i cui abitanti eran fetvaggi , che 
fittane galline numidiche di coler marrone 
fian elleno Sette divenute più felvagge? 
Non potrebbe anche darli , che le avef- 
fero refe più feroci i Cacciatori ‘Europei , 
e maflìmamente i Frante fi, che ne han 
diSrutto un gran numero , fecondo il P. 

Degli Uu.Tom.Hl. I Mar- 



fa) Vedi lettere Edificanti, Raccolta 
XX. } loco citato . 
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Margat Gefuita ( a ) ? 

Maregrave ne ha vedute di quelle col 
ciuffo , che venivano da Sierra- Liona , e 
che avevano intorno al collo una fpecie di 
collare membranofo , d’ un cenerino tiran- 
te al turchino (£) ; e quella è pure una 
delle varietà , eh’ io chiamo primitive , e 
che meritano tanto maggior attenzione , 
quanto fono anteriori a tutt’ i cangiamen- 
ti del clima. 

Il Gefuita Margat , che non ammette 
veruna differenza fpecifica tra la gallina 
africana , e la meleagride degli Antichi , 
dice che in San- Domingo ve n’ ha di due 
colori, alcune che hanno macchie nere, e 
bianche difpolle diflributivamente in forma 
di romboidi > ed altre che fono d’ un gri- 
gio più cenerino . Aggiugne eh’ effe han 
tutte del bianco fotto il ventre , al difet- 
to, ed alle elfremità delle ale (c) . 

Finalmente il Sig. Briffon riguarda co- 
me una varietà collante la bianchezza del- 

- le 


(a) Vedi lettere edif. Raccolta XX. /or. 
ctt. 

(b) Earum collum cirrum-ligatum /et* * 
c ircum-volutum quaft linteamine membrana - 
Ceo colorir cinerei carulefcentis : caput tegit 

* criftct obrotunda , mulvplex , corflttns pennit 
tlezarver nigris . Maregrave , Hijl. natura - 
Ut Rrafiitevfts , pag. 192. • 

(e) Lettere Edificanti, Ite 0 citata. 


\ 


Dtgitìzed toy ^ 
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le piume del petto , oltervata folle galline 
numidiche della Giammaica;e ne ha fatt» 
una razza diltinta , caratterizzata con que- 
llo attributo (a), che, come abbiamo pur 
or veduto, non appartien meno alle galli- 
ne numidiche di San-Domingo, chea quel- 
le della Giammaica . 

Ma indipendentemente dalle dilfomigliatt- 
xe , che fon parute -badanti per ammettere, 
più razze di galline di Numidia , ione tro- 
vo molte altre, paragonando le defcriz ; oni f 
e le figure pubblicate da diverfi Autori > 
le quali indicano pochiflìma coftanza sì nel- 
la forma interiore di quell’ uccello , come 
nell’ impronto della fua figura ederiore , ed 
una grandiffima difpofizione a ricevere le 
influenze efleriori. 

La gallina numidica di Frifch , e di al* 
cuni altri (fi ) , ha la celate e i piedi bian- 

I 2 ca- 


la) Ve dì 1 ’ Ornitologia del Sig. Briflbn , 
Tomo J., pag. ,8o. Meleagtis peSlore albo. 
• (b) „ Il mafehio , e la femmina » dice 

,, Belori , hanno la delta macchia di pia- 
„ me, la delta bianchezza intorno aglioc- 
„ chi , e la delta roltezza pel difotto“. 
Vedi Hi/l. nat. dts Oi/caux , pag. 247. 
— Ad luterei capitis albo , dice Maregrave. 
Hiftcria nat. Brafil. pag. 192.— „ La te- 
„ da è coperta , dice il Gefuita Margat, 
tt d’ una pelle fpugnofa , ruvida , e aggrin- 
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caftri , la fronte , il contorno degli 'occhi , 
i lati della tefla e del collo , nella fua par- 
te fuperiore, bianchi, e fegnati di macchie 
di grigiocenerino. Quella di Frifch ha di 
più ( fotto la gola ) una macchia rotta in 
forma di luna crefcente : più batto, un col- 
larino nero molto largo : le fetole o filetti 
dell’ occipite in piccol numero , e neppure 
una fola penna bianca nelle ‘ale ; e tutto 
ciò viene a formare altrettante varietà, per 
le quali le galline di Numidia dei detti 
Autori fon diverfe dalla nofira . 

Quella di Maregrave aveva di più il bec- 
co giallo (j) ; quella del Sig. Britton 1 ’ 
aveva rotto alla bafe, e di color di corno 
verfo 1 ’ tftremità U > ) . I Soc; dell’ Accade- 
mia han trovato in alcune un piccol cìuflo 
alla bafe del becco , comporto di dodici o 
quindici fetole o filetti afpri , Junghi quat- 
tro linee (e), il quale non fi trova che in 
quelle di Sierra-Liona , delle quali ho par- 
laro difopra . 

Il Dottor Cai dice , che la femmina ha 


„ zata , il cui colore è d’ un bianco tiran- 
„ te al turchino Vedi Lettere' Edifican- 
ti , Raccolta XX. , pag. ^6 2 . e fegutnti . 

(a) Ruflrum flavum . Vedi Hifloria natur . 
B>afil. pag. 192- 

(b) Vedi Ornitologia, Temo I , , pag. 1 80. 

(c) Vedi Mdmoires far les Auiroaux , 
Pme II., Pag. 82. 
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la teda tutta nera , e che quefta è la fola 
dfferenza, che la didingue dal mafchio (a). 

Aldrovando al contrario pretende, chela 
teda della femmina abbia i colori di quel- 
la del mafchio ; ma che la fra celata fia 
tanto meno elevata , e più ottufa ( b ). 

Robert aflìcura , eh’ ella non ha celata 
(r) affatto, 5 

Dampier, e Labat dicono , che non le 
fi veggono quelle barbe carnofe rode , e * 
quelle caroncule dello ffeflb colore , che nel 
malchio orlano l’apertura delle narici (d). 

Il Sig. Barrère dice che tutto cih è più 
pall do che nel mafchio v «ù , e che le le- 
tole dell’ occipite fon più rare, e tali ap- 
punto come veggonfi nella tav. CXXVl- 
di trifeh. 

I 3 • Fi- 


fa) Cajus apud Gtfnerum , de Avibus , 
pag- 4 *»- . ' . 

(b) Vedi Ornithologia Aldrov. Tomo IT., 
pag. 336. 

(c) Viaggi di Robert al Capo-verde,’ ed 
alle Ifole, ec., pag. 402. 

(d) Nouveau Voyage de Dampier , To+ 
tno Vl.y pag. 4*2. Nota. E’ probabile che 
la crefta corta, e d’ un rodo, viviflimo, di 
cui parla il P. Charlevoix , altro non fìa 
che quelle caroncule • Vedi la fua Storia 
dell ’ Ifola Spagnuola ,,Tomo I. , pag. 28 , e*. 

(e) Barrère , Ornithologia fpecimen y Clafs. 
IV., gen. 3., fpecies 6. 
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Finalmente i Socj dell’ Accademia han- 
no trovato in alcuni individui le dette fe- 
role , o filetti dell’occipite , alti un polli- 
ce , di Triodo che formano come un pic- 
elo! ciuffo dietro la teffa ( a ). 

Sarebbe difficile il definire tra tutte que- 
fle varietà quelle , che fono bafiantemente 
profonde, e per così dire , fide a fegno da' 
poter colìituire le razze dilìinte ; e ficcome 
non fi può dubitare eh’ effe non fieno tutte 
molto recenti , così farebbe forfè piò ragio- 
nevole di riguardarle come effetti , che ven- 
gon prodotti anche giornalmente dallo fia- 
to di domefiichezza , dal cangiamento di 
clima , dalla natura degli alimenti ec. , e 
di non farne ufo nella deferizione , che per 
affegnare i limiti delle variazioni , alle qua- 
li fono foggette certe qualità della gallina 
Ài Numidia ; e per rimontare per quanto 
è poffibile alie cagioni , che le han prodot- 
te , fino a tanto che quelle varietà effendo 
foggiaciute alla prova del tempo , e‘d aven- 
do prefa la confidenza , di cui fono fufeet- 
tibili , poffano fervir di caratteri a razze 
realmente difiinte . 

La gallina di Numidia ha un carattere 
fegnato di raffomiglianza col gallo d’ India; 
ed è quello di non aver piume alla teda, 
nò alla parte- fuperiore del collo: locchè 

ha 



(a) Ve di Me'moires- fur les Animaux > 
Parte 11 ., pag. 80. 


- 


della Gallina di Numidia. 199 

ha dato luogo a varj Ornitologifti , come 
Beton (0) , Gefner (£) , Aldrovando (c), e 
Klein (Vi) , di prendere il gallo d’india per 
la Meleagride degli Antichi . Ma oltre le 
differenze numerofe e dipinte , che fi tro- 
vano sì tra quefìe due fpecie , come tra 
ciò che vedefi nel gallo d’ìndia, e ciò che 
gli antichi han detto della meleagride (?), 
per comprendere ad evidenza la fallita di 

I 4 que- 


(a) Vedi Hiftoire naturelle des.Oifeaux, 
pag* 248 » 

(b) V edi de Avi bus , pag. 480. e fegu. 

(c) Vedi Ornitholcgtx ,lib. XIII. , p. $ 6 . 

(d) Prodrnmus Hi dotta Avium , pag. 1 1 2. 

(e) La maleagride era della groffezza d* 
nna gallina di buona razza : aveva fulla 
teda pn tubercolo callofo,Ia piuma legna- 
ta di macchie bianche , fimili alle' lentic- 
chie , ma piò grandi : due -barbe carnofe 
aderenti al becco fuperiore , la coda pen- 
dente, il dorfo rotondo, le membrane tra 
le dita, fpexoni affatto ai piedi: amava le 
paludi, non aveva affezione alcuna pe’luoi 
parti :, tutti caratteri , che fi cercherebbero 
invano nel gallo d’ India , il quale d’ altra 
parte ne ha due notabi! iflfimi , che non 
trovanfi affatto nella defcrizione della me- 
ìeagride, cioè quel mazzetto di crini duri, 
che gli efce al baffo del collo , e la fna 
maniera di fpiegar la coda, e di far la ruOf 
ta intorno alla femmina. 




Google 
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quella conghiettura , bada richiamarfi atta 
mente le prove , colle quali ho ftabilito 
nell’ articolo del gallo d’ India, che quell’ 
uccello è proprio, e particolare dell’Ameri- 
ca , che vola pefantemente , non nuota af- 
fatto , e per confeguenza non ha potuto 
valicare la valla elfenfione de’ mari , che 
feparano 1 ’ America dal noflrò Continente ; 
onde fegue, che prima della fcoperta dell’ 
America egli era interamente ignoto nei 
nollro Continente , e che gli Antichi non 
ne han potuto parlare [otto il nome di 
meleagride. 

Sembra pure , che per isbaglio fra frap- 
pato il nome di Knor haan nella lilla dei 
nomi della gallina di Numidia data dal 
Sig. Briflon (a) * citando Kolbe (£) . Io 

non 

^ ii ?» ii 

— 

fa) Ornitologia , Tarn. 1 . , pcg. 177. 

(b) Defcrizione del Capo di Buontr- 
fperanza , Tom. IH. , pag. 1 69. „ Un uc- 
r cello , che appartiene propriamente at 
», Caco , dice quello Viaggiatore , è il 
» Knor hahuyO il Coq-knor ; eflo è la fèn- 
,, tinella degli altri uccelli ; quando vede 
,, avvicinarli un uomo, gli avverte con un 
,» grido , che rafTomiglia al fuono della pa- 
„ rola crac, e eh’ egti ripete molto forte.' 
„ La fua grandezza è quella d’ una galli— 
n il becco \o/to e nero come le 

»» Pi«- 
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non nego che la figura , con cui nel viag- 
gio di Kolbe è flato dinotato il Knor-haan % 
non fia fiata copiata da quella della galli- 
na africana di Maregrave , come dice il 
Signor Bri (fon : ma egli altresì confefferà 
eh’ è difficile di riconolcere nell* uccello pro- 
prio del Capo di Buona fperanta , la gal- 
lina di Numidia , eh' è difTufa per tutta C 
Africa, ma meno al Capo che in qualun- 
que altro luogo ; e eh’ egli è anche più 
difficile d’ applicare a quell’ ultima quel 
becco corto e nero , quella corona di piu- 
me , quel roflò mefcolato r»ei colori delle 
ale e del corpo , e quel far due uova fol- 
tanto per volta , che Kolbe attribuifee al 
fuo Knor-kaan. 

Le piume della gallina di Numidia quan- 
tunque non abbian colori ricchi e viitofì, 
fon nondimeno molto difiinte : avendo un 
fondo grigio tirante al turchino più o men 
carico , fu cui fono fparfe molto regolar- 
mente alcune macchie bianche più o men 
rotonde, rapprefentanti affai bene le perle; 

< I S P«- 


„ piume della fua corona ; le piume delle 
,, ali e del corpo mefcolate di rollò , di 
„ bianco , e di cenerino ; le gambe gialle, 
„ e le ali picciole : frequenta i luoghi fo- 
,, litarj , e fi fa il nido fra cefpugij : fa 
,, due uova alla volta : la carne è poco 
„ Rimata , quantunque buona . 
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perlocchè alcuni Moderni han dato a quell* 
uccello il nome di gllma periata (a) ; e 
gli antichi quelli di varia , edi gunata (è) , 
tale era per lo meno la piuma della galli- 
na numidica nel .fuo clima natio . Ma 
dappoiché ella è Hata trafportata in altre 
regioni , ha acquiliato più bianco , come 
ne f^nno tertitnòmanza le galline numidi- 
che col petto bianco della Giamaica, e di 
San-Domingo , e quelle galline numidiche 
perfettamente bianche , delle quali parla il 
Sig. Edward (r) ; coficchè la bianchezza 
del petto , che il Signor Briflfon ha ca- 
ratterizzato per una varietà, non è che un* 
alterazione cominciata dal color naturale, 
© per meglio dire , non è che il paffaggio 
da quello colore alla perfetta bianchezza . 

Le piume della parte media del collo 
fono molto corte ; al lìto , che unifce la 

fu a 


(a) Vedi Frifch , tavola CXXVI. — 

Klein , Hifloriet. Animalium prodromus , 

pag- ?* ; 

(b) Martial , Eoigramm. 

(c) „ Dappoiché le galline di Numidi* 
» fi fon moltiplicate ( in Inghilterra ), 
,, il lor colore s > è alterato ,eflendovifi mi- 
j» fehiàto del bianco in molte ; altre fono 
v d v un grigio di perla chiara , e conferva- 
» no le loro macchie fparfe fui corpo; al- 
» tr ? fono perfettamente bianche,, » Vedi 
Glanures d v Edwards , Parte terza ypag^. 6 %^ 
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Tua parte fuperiore , non ve n’ ha affatto; 
effe poi van Tempre crefcendo di lunghezza 
fino al petto ove fon lunghe quali tre 
pollici . 

Quelle piume fono lanuginofe dalla loro 
radice fino alla metà in circa della loro 
lunghezza; e quella parte lanuginofa è co. 
verta dall* ellremità delle piume dell’ ordi- 
ne precedente , la quale è comporta di bar- 
be fode , ed appiccate una alle altre (<0. 

La gallina di Nugnidia ha- le ale corte, 
e la coda che pende , come le pernici : loc- 
chè , unito alla difpofizione delle fue piu- 
me la fa parer gobba ( Genus gibberunt % 

. Plinio ) : fiffatta gobba però non è che una 
falla-apparenza \ e quando T uccello è pe- 
lato , non ve ne rerta più vertigio alcuno ( b). 

La fua grofffzza è preflappoco quella del- 
, la gallina comune , ma ha la forma della 
pernice $ onde le è (lato dato il nome dì 
pernice di Terra nuova ( c ) ,* ha foltanto 
ì piedi più alti , ed il collo più lungo , e 
più fottile all’ alto . 

Le barbe camofe , che prendon origine 
dal becco fuperiore, non hanno una forma 

I 6 co- 


fa) Ve di M^moires pour fervir à 1’ Hi- 
ftoire de$ Animaux , Pane //. , pag. 8t. 

(b) Vedi Lettere Edificanti , Raccolta. 
XX. , loco citato. 

(c) Vedi Belon , Hfisite naiureUc dei 
OifeauXy pag. 247. 
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collante , effondo ovali in alcune , e qua- 
drate, o triangolari in altre; fon rqffo nella . 
femmina , e- tiranti al turchino nel malchio} 
e (econdo i Socj deli Accademia ^.a ") , e 1 
Sig. Briflon (4) , quella è la fola cofa che ne 
diltingue i due felfi .. Altri Autori però han- 
no alfognate , come difopra ahbiani veduto, 
altre differenze ricavare dai colori delle piu- 
me (c) , dalle barbe camofe (d) , dal tuber- 
colo callofo della tefta- CO , dalle caronco- 
le , dalle narici (/)-, dalla groffezza del 
corpo 'g) y dalle ferole o filetti dell occi- 
pite ec. (A)-, (ìa che quelle varietà dipen- 
dano infatti dalla differenza del feffo , fia 
che per un difetto pur troppo comune di . 
Logica fiano- Hate riguardate come proprie 
del fello dell’ individuo, nel quale forfè 11 
trovano accidentalmente , je per cagioni 
tutte diverfe. 

All’ indietro delle barbe carnofe , fu i- 

la? 


(li)' Vidi Mémoires pour ferver à 1 ’ Hi- 
Éoire des Animaux , Parte 

(b) Ornitologia , Tcm. /•., pag. 179.. 

(c) . Cajua apud Gefntrum , de Avtbus ». 

gag- 4&E.. , 

(d) Cotomeria , Frifch, Damper, ee, 

(e) Aldrovando, Robert , Barrère , D»* 
fechamp. ee. 

( f ) Bartète-j flabat, Dampier , ec., 

Cg) Frifch. 

Cb) Frifch, Banère, ec.. 
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lati della teda vedefi la piccoliffima aper- 
tura delle orecchie , che nella maggior par- 
te degli uccelli 'è n a (colla dalle piume , ma 
in quello trovali icoperta : ciò di’ è poi 
proprio della gallina di. Numidia , è quel 
tubercolo callofo , quella fpecie di celata 
che innalzali fulla teda , die Beton para- 
gona molto mal a propoli» al tubercolo, 
o piuttodo al corno della giraffa (a) : elio 
è limile per la Tua forma alla controppro- 
va della berretta Ducale del Doge di Ve- 
nezia , o fe fi vuole , a quella berretta , 
melfa la parte davanti addietro (A) . Il fuo 
colore varia in diverfi foggetti dal bianco 
al rofficcio , palpando pel giallo , ew pel bru- 
no (c) . La fua foltaiua interiore è come ~ 
quella d* una carne indurita , e callofà : 
quello noccioolo è Coverto d’una pelle Cec- 
ca e aggrinzila , che s’ ellende full’ occipù» 
te e fu i lati della teda , ma è incavata 

■ al 

* • . . /\ ¥ » ‘ >. -*» 


(a) Belon, Natura des Oiftaux , p. 247» 

(b) A cagione di quello tubercolo il 
Sig. Linneo ha chiamato la gallina di 
Numidia , ora Gallus verttco corneo , SylK 
nat. edit. VI. , ora Phaftanus vertice callo- 
/» , edit. X. 

(c) Eflo è biancallro nella tavola CXXVL 

di Frifch ; color di cera , fecondo Belon, 
pag. 247. ; bruno , fecondo Marcgrave.-j 
fulvo-bruuo fecondo il Sig. Perrault j rottit- 
elo aella noflra tavola * -- 
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al (ito degli occhi (a). I Fifici, che -fi re- 
golano dalle cagioni finali, non han man- 
cato di dire che quella callofità era una 
vera celata, un’ arma difenfiva , data alle 
galline di Numidia. per difenderli contro i 
reciproci attacchi : effondo quelli uccelli li- 
tigio(i,che hanno il becco fortiflimo,e de- 
boi ilfimo il cranio (b). 

Gli occhi fon molto grandi e coverti t ' 
la palpebra fuperiore ha de’ lunghi peli ne- 
ri diretti in alto', e ’1 criflallino è pili con- 
vello all’ indentro, che all’ infuori (c). 

Il.Sig. Perrault aflicura , che il becco è 
fimile a quello della gallina . Il Gefuita _ 
Margat ^o fa tre volte più grotto , duriffv- 
mo , e molto acuto . Le unghie., fono pa- 
rimenti più acute , fecondo il P. Labat : 
ma tutti s’ accordano, Antichi e Moderni, 
a dire che i piedi non hanno aflatto fpe- 
roni . 

Una differenza confiderabile che fi trova 
tra la gallina comune e la gallina di Nu- 
midia , fi è , che il canale inteftinale è in 
queil’ ultima a proporzione più corto, non 
avendo che tre piedi di lunghezza , fecon- 

' do 


. , v - 

(a) Mémoires fur les Animaux , Parte 
H. , pag. 82. 

(b) Vedi Miff. Aldrovandi t Ornithologfo t 
Tom. IL, p. 37. 

(c) Mémoires fur les Animai*» , Parte 

IL » p*& 87, 
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do i Soci dell’ Accademia , fenza - contare 
i ciechi , ciafcuno de’ quali è di fei polli- 
ci : quelli vanno allargandoli cominciando 
dalla lor origine , e ricevono dei vafi dèi 
menfenterio come gli altri inteftmi. Il piìi 
grotto di tutti è il duodeno , che ha più di 
otto linee di diametro. Il ventricolo è co- 
me quello della gallina comune: vi fi tro- 
vano altresì molti piccoli fallolini, ed alle 
volte anche niente affatto ; probabilmente 
quando 1* uccello ettendo morto di langui- 
dezza , ha palfati gli ultimi tempi della 
fua vita fenza mangiare. La membrana in- 
terna del ventricolo è molto aggrinzita , 
poco attaccata alla tonada nervola , e d* 
una fotìanza analoga a quella del corno . 

Il gozzo quand’ è gonfiato , è della grof» 
fezza d’ una palla da corda. Il caoale in- 
termedio tra ’l gozzo e ’i ventricolo è d* 
una foftanza più dura , è più bianca della 
parte del canale inteftinale che precede il 
gozzo , e non prefenta a un di pretto un 
sì gran numero di vafi apparenti . 

L’ efofago difcende lungo il collo, a de- 
lira della trachea- arteria (tf) y certamente 
perchè il collo, il quale, come ho già det- 
to, è molto lungo , fi piega più fovente 
all” innanzi che fu i lati , e perciò l’efo- 
.i • - ' . fago 


(a) Pedi les Me'moires poar fervi? à 1* 
Kilìoire naturelle des Animaux , Pane IL ^ 

pa£* «c. ‘ , 
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fago forzato dalla trachea-arteria ( I etti 
anelli in queft’ uccello fono interamente 
ofTei , come nella maggior parte degli 
uccelli ) è flato fpinto dal lato , ov’ eravi 
minor relìftenza 

Quelli uccelli fon foggetti ad avere nel 
fegato -, ed anche nella milza alcune con- 
crezioni feirrofe : fe ne fon veduti di quel- 
li che non avevano la vefcichetta del fiele, 
ma in tal calo il ramo epatico era molto 
grotto: fe ne fon veduti degli altri che non 
avevano che un fol teflicolo («). In gene- 
rale fembra che le parti interne non fiano 
.men fufcettibili di varietà che le parti ette - 
riori e fuperficiali. ' , - ■ ; 

Il cuore è più puntuto di quello che fra 
comunemente negli uccelli (b) ; i polmoni 
fono fecondo 1’ ordinario ; ma in alcuni 
foggetti fi é notato , che foffiando nella - 
trachea- arte ria per mettere in moto i pol- 
moni e le cellette- aeree , fi è notato, di- 
co, che il pericardio , che pareva più del 
folito riiafeiato, fi gonfiava come i polmo- 
ni (e).-' ; ■ 

Aggiugnerò ancora un’ oflervazione ana- 

r r- ‘ . tO- 


(a) Vedi idem , ibidem * pag. 84. 

(b) Pedi les Me'moires pour fervir à f 
Hift. nat. des Animaux , Parte IL , 
pag. 86. ec\ 

(c) Hiftoire de 1 ' Acad^mie des Sciences, 
Temo I . , pag. 153. 
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fornica , che può avere qualche rapporto 
coll’ abitudine ai gridare, e colla forza del- 
la, voce della gallina di Nurnidia . EfTa è ' 
che la trachea-arteria riceve nella cavità 
del torace due piccoli cordoni mufcolofi 
lunghi un pollice , e larghi due terzi di 
linea, che lì piantano in ciafcun lato (a). 

La gallina di Numidia è infatti un uc- 
cello che grida fortemente, e non fenza ra- 
gione Browne l’ha chiamata gallut clamo- 
fus {b) : il fuo grido è afpro e penetrante, 
ed a lungo andare diviene incomodo a fe-. 
gno, che febbene la carne di quell' uccello 
fìa eccellente a mangiarli, e molto fuperiore 
ai volatili ordinari , pure la maggior parto 
delle Colonie Americane ha celiato d’alle- 
vame (c) . I Greci avevano una parola 
particolare per efprimere quello grido ( d ) : 
Eliano dice che la meleagride pronunzia 
prefl'appoco il fuo nome (c) : il Dottor Cai 
dice , che il fuo grido s’ accolla a quello 

' della ' 

. * 1 ' C, t • l-v 


(ar) Memoires pour fervir ài’ Hilìoire des 
Animarne, loro citato. 

15 ) Naturai Hiflory of.] amate, pag. 470. 
(c) Lettera Edificanti , Raccolta XX., /e- 
co citato , 

1 (d) fecondo Polluce . Vedi Ge- 

foer, de Avibus , pag. 479. 

[e] Dt Natura Animalium , lib. IV., 
cap. 42. - •- 
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della pernice , fenz’ efler però così forte (4): 
e Belon , eh' è quali come quello dei picca- 
li pulcini appena nati , ma alficura politi- 
vamente eh’ è diffimile da quello delle gal- 
line comuni ( 6 ) ; e non sò perchè Aldro- 
vando (0 e ’l Sig. Salerno (d). gli facciata 
dire il contrario.' 

Quello è un uccello vivace, inquieto, e 
litigiofo , che non ama di flar fermo , e che 
fa rendèrfr padrone in un cortile rullico : fa 
farli temere dagli folli galli d’ India , e ben- 
ché molto pii* piccolo , impone loro colla 
fua arditezza : ,, la gallina di Numidia, 
„ dice il P. Margat , fa dieci giri , e da 
5, venti colpi di becco prima che qpelli 
„ graffi uccelli abbian penfato a metterli 
„ in difefa ” . Quelle galline di Numidia 

S ar, che hanno la folla maniera di cona- 
attere, che lo .Storico Salluftio attribuisce 
ai Cavalieri Numidi : „ la loro zuffa , die* 
„ egli, è afpra e irregolare ,'fe trovano 
,, dellà refifonza , voltan le Spalle J e un 
„ illante dopo fono addolfo al nemico (r)”. 
A quell' efempio fe ne potrebbero aggiugne- 
re molti altri, che attedano' l’ influenza del 
^ . oli- 


ta] Vedi Gefner , de Avibus pag. 48 r. 

[b] Hiftoire des Oifeaux , pag. 248. 

[c] Obrnithologia , Tom. II. , pag. 338. 

[d] Hilloire Naturelle desOifeaux , p. 134. 

[e] Vedi Lettere Edificanti , Raccolta XX.> 
hco citato . 


l 
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clima fui naturale degli animali , egual- 
mente che fui genio nazionale degli abitan- 
ti ; così 1’ elefante un fee alla molta Tua 
forza e indudria una difpofiz ; one alla fchia- 
vitti , il cammello è laboriofo, fobrio, e pa- 
llente ; e ì cane alano non lafcia in conto 
a!cuno v la preda che ha afferrata co’ denti . 

Eliano riferfee (a) che in una cert'ifola 
la meleagride è ricettata dagli uccelli da 
rapina. Ma io credo che in ogni paefe deU 
la terra gli nccelli da raoina attacchino a 
preferenza qualfivoglia altro volatile , che 
abbia il becco men forte , che non abbia la 
teda munita di celata , e che non fappia 
difenderli sì bene . 

La gallina di Numidia è de! numero de- 
gli uccelli fpolveratori , che nella polvere, 
irf cui s* avvoltolano cercano un rimedio con- 
tro V incomodità degl’ infetti : rafpa pu- 
re la terra come le nolfre galline comu- 
ni , e va in truppe numerofìffime : nell’ i- 
fola di May fe ne veggono delle volate di 
dugento o trecento : gl’ Ifolani dan loro la 
caccia co’ cani fegugi fenz’ altr’armi che po' 
badoni (£) ; comechè hanno le ale molto 
corte quindi volano pefan temente* ma cor- 


(a) Vedi Hijloria Anìmaltum , lib. V* , 

cap. 27. _ , 

(b ) 'Vtdi Dampier, nuovo Viaggio intor- 
no al Mondo , Tomo IV. , pag. 23. ; e ’1 
Viaggio di Brue nella nuova Relazione dell' 
Africa occidentale, di Labat. 
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tono predi (Timo , tenendo, come attefla Be- 
lon , la teda elevata come la giraffa (a ) -* 
vanno la notte per dormire, e talvolta di 
giorno , fu i muri de'ncinti , l'uiie fiepi, ed 
anche fu i tetti delle cafe, e lugli alberi: 
fono molto accurate, dice altresì Belon , in 
andar in traccia del loro vitto (A) •; e in- 
fatti debbono confumar molto , e averne più 
bifogno che le galline domeOiche , attefa la 
piccola lunghezza de’ loro interini . 

Dalla redimonianza degli Antichi ( 0 » e 
de’ Moderni [W] , e dalle femi-membrane 
che unifeono le dita de’ piedi , *fembra che 
la gallina di Numidia da un uccello lemi- 


(a) Hidoire des Oifeaux, pag. 148- 

(b) Nota. Il Sig. di Se've ha olfervato , 
gettando del pane ad alcune galline di 
Numidia , che quand* una prendeva un pez- 
zo di pane più grolfo di quello che potelfe 
in nn colpo inghiottire, fé lo portava via, 
fuggendo dai pavoni , e dagli altri pol- 
lami che non volevano lafciarla ; e per tf- 

. berarfene^fi nafeondeva il pezzo di pane 
nel letame , o nella terra , ove ritornava a 
cercarlo, ed a mangiarlo dopo qualche tempo. 

(c) Plinio , Htjioria naturali s , lib. 
XXXVII., can. ti. _ Glito di Mileto- ita 
Ateneo, HA. XIV., rap. 2 6. 

(d) Gefner , de AviAus , pag. 478 — “Fri- 
fch, tavola CXXV 1 . — Lettere Edificanti,, 
Raccolto XX . , ec. 
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acquatico . In oltre quelle di <ìuineà , che 
iti San- Domingo hanno ricuperata la loro 
libertà , non fegnendo che gl’ impulfi dell' 
iditito naturale , amano a preferenza di Ila- 
re in luoghi acquatici, e paludofi [a] . 

Se fi allevano da tenera età, vengono 
molto bene addomefticate -, Brue narra , che 
effondo folla cofla-del Senegai., ricevette in 
dono da nna Principeffa del paefe due gal- 
line di Numidia , una mafchio , e 1 ’ altra 
femmina , tutteddue famiglia» a fegno che 
andavano a mangiare fopra il fuo piatto'; e 
che avendo la libertà di volare alla riva , 
fi refluivano regolarmente alla barca al 
Tuono della campana , che annunziava il 
pranzo, e la cena [A]. Moore dice, ch’effe 
fon egualmente lelvagge come i fagiani in 
Inghilterra [r];ma dubito che non fi fìano 
veduti de’ fagiani sì domeftici come- le due 
galline numidiehe di Brue; e ciò che pro- 
va che le galline di Numidia non fono 
molto felvagge , fi è ch’effe ricevono il nu-, 
i tri- 


fa) Lettere Edificanti , ibidem • Io entrai 
in un piccol boschetto , vicino ad nna pa- 
lude , che attirava delle compagnie di gal- 
line di Numidia , dice il Sig. Adanfon ,pag.‘ 
76. del fuo viaggio al Senegai. 

(b) Terzo viaggio df Brue , pobblicato 
da Labat. 

(c) Vedi Hiftorie gdae'rales des Voyages, 
Tomo IL , pag 3 ro. 
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tri mento che le fi prefenta immediatamen- 
te (Iodo che fono fiate prefe CO- Confide- 
raDdo bene il tutto, fembra che il lor na- 
turale s’ accorti molto più a querto della 
pernice, che a quello del fagiano. 

La gallina di Numidia fa le uova, e co- 
va prelfapoco come- la gallina comune ; ma 
fembra che la fua fecondità non fia la ftef- 
fa in differenti climi, o almeno eh erta ha 
molto maggiore nello flato di domellichez.- 
72 t in cui abbonda di nutrimento ^ che nello 
flato felvaggio , in cui effendo nutrita più 
fcarfamente , abbonda anche meno di mole- 
cole organiche fuperflue. 

Sono flato aflkurato , eh effa e felvaggia 
nell’ ifola di Francia, e che vi fa otto, die- 
ci o dodici uova a terra nei bofehi ; quelle 
al contrario , che fono domertkhe in San- 
Domingo , e che cercano anche i fìti più 
folti delle fiepi de’cefpuglj per deporvi le 
loro uova , ne fanno fino a cento e cen- 
cinquanta, purché ne retti Tempre qualcuno 

nel nido (ù ) . . . 

Querte uova fono a proporzione più pie- 
cole di quelle della gallina ordinaria: nan- 
no pure il gufeio- molto più dùro. Vi ha 
però una differenza notabile tra quelle del- 
la gallina di Numidia domertica , e quelle 
della gallina di Numidia lelvaggia : quelle 


(a) LongoliuS apud Ge/ntrum , pag- 47 9* 

(b) Lettere Edificanti, Racrtlt* XAT. 
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ultime hanno alcune piccole macchie roton- 
de come quelle delle piume, e che non e- 
ran'o sfuggite ad frittotele [ a ] : quelle pe- 
rò della gallina numidica domenica fono 
dapprincipio d’ un rodo molto vivo, che di- 
venta in appretto più fcuro , e finalmente 
raffreddandoli diventa color di ròfa Cecca» 
Se quello fatto è vero , come m’ ha afficu- 
rato il Sig. Fournier , che ne ha allevate 
molte, fi dovrà conchiudere, che le influeti" 
ze della domefiichezza fono bafiantemente 
forti da poter alterare non folo i colori del- 
le piume , come difopra abbiam veduto, 
ma anche quello della materia, della qua- 
le fi forma il gufcio delle uova ; e ficcome 
ciò non avviene nelle altre fpecie , quella 
è anche una ragione di più per riguardare 
la natura della gallina di Numidia , come 
meno {labile , e più foggetta a variare , 
che quella degli altri uccelli. 

Egli è un problema non per anco beo 
rifoluto, fe la gallina di Numidia abbia 
cura della fua covata, o nò. Belon dice di 
sì fenza rillrizione ( b) : anche Frifch Ha 
per 1* affermativa riguardo alla fua fpecie 
grande che ama i luoghi afciutti , ed arti r 
cura effer vero il contrario riguardo alla 

fpe- 


(a) Hijloria animali um ^ib. VI. ,cap. 2. 

(b) „ Sono molto feconde j ed hanno 
,, molta cura di ben nutrire i loro parti 
Hijitir* des Oifcau* , pag. 248, 
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fpecie piccola che ama i luoghi paludofì , 
ma il maggior numero delle teftimomanze 
le attribuire dell’ indifferenza fu quell arti- 
colo ; ed il Gefuita Margat ci racconta , 
che in San- Domingo non le vien permeilo 
di covare ella fieffa le lue uova , perchè noti 
vi prende affetto alcuno , e perche abban- 
dona fovente i fuoi parti ; fi preferifce , 
die’ egli , di far covare le loro uova dalle 
galline £ India , o dalle galline comuni (a). 

Non trovo nulla fulla durata della cova- 
tura ; ma volendo giudicare dalla groffezza 
dell’ uccello , e da ciò che fi fa delle foecie 
alle quali elfo ha maggior rapporto , fi può 
fupporla di tre fettimane , piu o meno , fe* 
condo il calore della fiagione o del dima, 
fecondo 1’ aflìduità della covatrice , ec 

Dapprincipio le piccole galline di Numi- 
dia non hanno ancora nè barbe carnofe , nè 
tampoco la celata : allora per le piume , e 
pel colore dei piedi , e del becco ralTomi- 
gliano a’ perniciotti roffi . Nè è facile di- 
fiinguere i giovani mafeh) dalle vecchie fem 
mine (b) -, poiché in tutte le fpecie^ la ma- 
turità delle femmine raffomiglia all infan- 
zia de’mafchi. 

Le piccole galline di Numidia fon mol- 
to delicate , e difficiliftime ad allevarli nei 

noftri 


(a) Lettere edificanti. Raccolta XX. , At- 
ro citato . 

(b) Quello ci è fiato afiicurato dal Sig. 
Fournier, che abbiam difopra citato. 
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noftri paefi fettentrionali , effondo origina- 
rie dei cocenti climi dell’ Africa . Hffo fi 
nutrono, egualmente che le vecchie in San- 
Domingo, con miglio, fecondo il P. Mar- 
gat (j) ; nell’ ìfola di May con cicale, e con 
vermi , che trovano elleno IfefTe , rafpando 
la terra colle unghie. (6); e fecondo Frifch, 
vivono d’ ogni forra di grani , e d’ infetti (c) . 

11 gallo di Numidia produce pure colla 
gallina domenica j ma quella è una fpecie 
di generazione artifizrele , che richiede le 
fue cautele : e la principale è d’ allevarli in- 
fieme da piccoli . Gli ucce’li baflardi , che 
rifultano da fìffatti congiungimenti, firma- 
no una razza balìarda , imperfetta , derelit- 
ta per così dire dalla Natura : e non fa- 
cendo effa per lo più che uova chiare , 
non ha poiuto finora perpetuai regolar- 
mente (d). 

Le giovani galline di Numidia allevate 
ne’ rullici cortili fono d' un gufìo eccellen- 
te , e niente inferiori a’ permciotti : ma le 
felvaege di color marrone di San-Domingo 
Dagli UccJcm. III. K fo-‘ 


(a) Lettere Edificanti , Raccolta XX.,/o- 
co telate 

(b) Nuovo Viaggio intorno al Mondo, 
di Dampier , Tomo IV. , paR. 22. •— La- 
bat Tomo li. pag. 32 6.; e Temo III. pag. 

Ìj (c) Frifch , tavola CXXVI. ’ 

(d) Secondo il Sic. Fournier . 

• w * . -» 
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fono una vivanda fquifita , e fuperiore ai 
fagiani . 

Le uova di gallina di Numidia fono pa- 
re molto buone a mangiarli. 

Abbiam veduto elfer quelV uccello origi- 
nario dell’ Africa, e di là elfer venuti tutt’ 
i nomi , che gli fono flati dati di gallina 
africana , nutnidica , flraniera : di gallina 
di Barberla, di Tunifi, di Mauritania, di 
Libia , di Guinea ( donde s 1 è formato il 
nome di Guinetta ) , d’ Egitto , di Farao- 
ne , ed anche di Gerufalemme . Alcuni 
Maomettani avendo giudicato di annunziar- 
le lotto il nome di galline di Gerufalem- 
me, le venderono ai Crifliani per quanto 
vollero (a) ; ma quelli eflendofi accorti del- 
la frode , le rivenderono con vantaggio a’ 
compiacenti Mufulmani Lotto il nome di 
galline della Mecca . 

Se ne trovano nell’ ifola di Francia , e 
nell’ ifola di Borbone (£), ove da poco in 
quà fono (late trafportate , ed ove lì fono 
molto ben moltiplicate (r) : fon note nel 
Madagafcar Lotto il nome d ' ecangues (<d) , 
. - - ■ ' e nel 


(a) Longolìut apud Gefnerum , de Avi- 

fa' » P a g- 479- 

(b) Sig. Aublet . 

(c) Voyage a 'J tour du Monde de la Bar* 
binais Je Gentil , Tomo XI. , pag. 6o8. 

Cd) Francois Caucbe, relation de Mada- 
gafcar, pag. ij*. 
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({alila Gallina dì Numidi a » 1 1 p 

e nel Congo fotto quello di quttìle (a): 
fono molto comuni nella Guinea ( b ) , folla 
Corta d oro , ove non fe ne mantengono 
di domertiche che ne! Cantone d’ Aerate), 
in Sierra- Liona (d) t nel paefe del Senegai 
(e), nell’ ifola di Gorea , in quelle di Ca- 
po-verde (/), in Barberia , in Egitto, iti 
Arabia (» , e in Siria (A) . Non ci vien 
detto nulla fe ve n’abbia nell’ ifole Cana- 
de, o in quelle di Madera . Il Gentil ri- 
ferito che ha vedute in Giava alcune galline 
nutnidiche ( i ) , ma non fi fa fe fortero erte 
domertiche o felvagge ; crederei più volen- 
tieri , che fortero domertiche , tralporrate 
dall Africa nell Alia nella guifa che ne 

K 2 fu. 
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(a) Maregrave , Hifloria nat. Brafil. 
pag. 192. 

(b) Margat , Lettere Edificanti , loco ci- 
tato . : - : ■ ■ * - 

(c) Viaggio di Barbot, pag. 217. 

' (d) Maregrave, Hifloria nat. Brafilitnf. 
loco citato. 

(e) Voyage au Sdnegal , de M. Adan- 
fon pag. 7. 

ff) Damprer, Viaggio intorno ài Mon- 
do , Tomo IV. pag. "23. 

(g) Strabon , itb. XVI. s \ \ v 

(h) Mei eagridt s fert ultima Stiri* regio . 

Diodor. SicoU . 

(i) Nuovo Viaggio intorno al Mondo , 

Tomo IJJ , , pag. 74- .< » « <• 
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furono trafportate in America , ed in^Eu- 
ropa . Ma ficcome quelli uccelli erano ac- 
cottumati ad un clima caldiflìmo , perciò 
non han potuto avvezzarli alle gelide re- 
gioni , che fono confinanti col mar Balti- 
co ; onde non le ne parla affatto nella 
Fauna Svecica del Sig. Linneo . U Sig. 
Klein fembra non parlarne che full’ altrui 
relazione , e noi vegliamo altresì che al 
principio del fecolo efiì erano tuttavia mol- 
to rari in Inghilterra (<r). 

Vairone ci dice che a’ fu i tempi Agal- 
line africane ( così egli chiama le galline 
di Num dia ) fi vendevano in Roma a 
molto caro prezzo a cagione della loro ra- 
rità (6) . Eran però molto più comuni in 
Grecia a’ tempi di Pa.ufania , poiché queft’ 
Autore dice pofitivamente , che la melea- 
grtde era coll’ oca comune 1’ oblazione or- 
dinaria delle perfone poco comode nei fo- 
lenni tnifterj d' Ifide (c) . Ciò non ottante 
non è già da pnfuaderfi che A galline numi- 
diche foffero natie della Grecia : poiché , 
fecoudo Ateneo , gli abitatori dell’ Etolia 

era- 


fa) Vedi Glanures d’ Edward , Terzi Par- 
te , pafi. t69- _ * 

(b Y De Re Ruflia , lib. IH-, cap. 9* 
(t) Vid. Gefoerum , de Avibus , .pag. 
479 . , quorum tenuior eft res {amili aris m 
ctlebribus Ifid't . conventibus , or* [erti atque 
aver meleagrides immolarti . 


itila Gallina di Numidia . sai 

a 1 . . ■ 

etano riputati i primi tra’ Greci, che aVef- 
fero avuti di quelli uccelli ael lor paefe:. 
inoltre fcorgo qualche traccia di migrazio- 
ne regolare nei combattimenti , che a que- 
lli uccelli fi facevano fare ratti. gli anni 
nella Beozia filila tomba di Meleagro Or) , 
e che non fono meno' citati da’ Naturali- 
Ili , che da’ Mitologici . Quindi è venuto 
loro il nome di meleagridi ( b ) , lìccome 
quello di peìntadt in Frsmcefe l’è llato da- 
to non tanto a cagione della loro bellez- 
za , quanto per la graziola diflribuzione 
de’ colori , de’ quali fon dipinte le loie 


.,i . •* 


1* *•»»*• • * Ti.. 
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(a) Simili modo ( nempt ut mtmnonidts 

nves ) pugnant mtltagr'tdes in Bxotia , 

Plin. Hill, nat. Hb. X. , p^g. 26. 

(b) Nota. La Favola dice, che le Torci- 
le di Meleagro , d'fperate per la morte del 

•loro fratello, furon cangiare in quelli uccel- 
li, che posano tuttora le loro lagrime fp»§- 
~fe Tulle piume. 
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(*) IL TETRAONE I 

O GALtO CEDRONE 

O GRAN-GALLO 

DI MONTAGNA Oh 

Tavola V. di quello Volume « ' 

S E non fi giudicarti» delle cofe cbe dal 
nomi , fi potrebbe prendere qneft’ no- 
«elio o per nn gallo felvaggia , o per aa 

fagia- 

C) Vidi ìe figure colorite y num. 73» e 74. 

(a) In Greco, Trrpil* ; in Latino , Tetrao 
[ Magnus ] ; in Latino moderno , Ut agal- 
lasi in Francpfe , Tetras y o Grand-Co q de 
ìdruyìrt \ in -Tedefco , Qr-han , Aver- ha n 
in Polacco Glufzec ; in Svezzefe , KJae- j 
der ; in Norvegia , Lieure i in Inglefe , 
Mountain^ Coek \ in alcune provmcie. di 
Francia Coq de Lixuoges , Cnq de boti , 

Vai fan bruyant . — T etrao Bel. Óbferv* pag. 
il, —UragalluSf Qve Tetrao . Aldrov. Avi» 
Tomo li . , pag. 59. _ Tetrao, live Urogai - 
lus . Frifch , Tab. 107 , Maf — Gallo , e 
gallina nera delle montagne di Mofcovia. 

Albm. 
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fagiano ; imperciocché in molti paefi , « 
malfimamente in Italia , gli é (laro dato 
il nome di gallo alpe/ire (a) , felvatico ; 
quando in altri paefi gli fi dà quello di 
fagiano montagnolo , e di fagiano felvag- 
gio .. E’ divedo per altro dal fagiano per 
la fua coda , che a proporzione è una vol- 
ta più corta , e d’ una forma tutto diver- 
fa; pel numero delle penne grandi che la 
compongono , per l’ eftenfionne del fuo vo- 
lo relativamente alle altre fue inifure, pe’ 
fuoi piedi zamputi , e sforniti di fperoni , 
ec. Inoltre quantunque quelle due fpecie 
d’ uccelli amino egualmente i bofcbi , par 
non fi trovan quali mai ne’ medefimi 
luoghi: perchè il fagiano, che teme il fred- 
do , fene (la ne’ bofchi in pianura , laddo- 
ve il tetraone cerca il freddo, ed abita ne’ 
.bofchi , che fan corona alla forftmità delle 
alti montagne , onde gli furoo dati i nomi 

di gallo d' montagna , e di gallò de' bofchi. 

Quei , che ad efempio di Gefner, e di 
alcuni altri , vorranno riguardarlo come un 
> K 4 gal- 


Albin. Tomo Il.^pag. j2. , tavola XXIX* 
il mafchio ^ tavola XXX. la femmina. 
Nota . La tavola di Frilch è ben colorita , 
e quelle di Albino lo fon molto male . 

(a) Albino defcrive il mafchio, e la femj 
mina fotto il nome di gallo , e di gallina 
nera delle montagne di Mofcovia : molti 
Autori lo chiama» gallus filvtflris * 
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gallo felvaggio , potranno in vero appog- 
giarli ad alcune analogie ; poiché vi fono 
infatti parecchi tratti di ralfcmiglianza col 
gallo ordinario , e nella forma totale del 
corpo , e nella figura particolare del becco, 
e per quella pelle roda più o meno fpor- 
gente in fuori lituata al difopra degli oc- 
chi ; come anche per la lìngolarità delle 
piume , che fono quafi tutte doppie , ed 
efccno a due a due da ciafcun tubo , toc- 
che , fecondo Belon , è proprio del gallo 
de’nollri rullici cortili [o}. Finalmente que- 
lli uccelli hanno pure alcune abitudini co- 
muni , poiché in amendue le fpecie i ma- 
fchi han bifogno di più femmine : quelle 
non fanno verun nido, covano le loro uo-va 
con molta alliduità , e mollrano una gran- 
de affezione pe’ loro parti quando fono fchiu- 
fì dal gufcio . Ma fe fi farà attenzione, 
che il tetraone non ha membrana affitta 
Torto il becco, nè fperoni ai piedi : che i 
Tuoi piedi fon coverti di piume , e le dita orlate 
d’ una fpccie di dentatura : che ha nella 
coda due p?one di più del gallo, che quella 
coda non lì divide in due piani come quel- 
la dc-1 gallo , ma 1’ ha rialzata e fpiegata 
a foggia di ventaglio come il gallo d' In- 
dia -• che la grandezza totale di quell’ uc- 
cello è quadrupla di quella dei galli ordi- 
nari * (*) 

-■ ■ ■ ■ . « ■■■' 11 


(*) Belon , Nature des Oifcaux , pag. 2 S i. 


del Tentone, or. **5 

narj (a); ch’egli ama i paefi freddi ^men- 
tre i galli fanno miglior riufcita ne paefi 
temperati ; che non v’ ha efempio alcuno 
avverato della mefcolanza di quelle due 
fpecie ; che le loro uova non fono del me- 
defimo colore : e finalmente fe il rifletterà 
alle prove , colle quali credo d’ avere fla- 
bilito , che la fpecie del gallo è originario 
delle contrade temoerate dell’ Alia, ove i 
Viaggiatori non hanno quali mai veduto 
de’ galli di montagna ; non fi potrà per- 
vadere, che quelli fiano oriundi dallo flelTo 
fìipite di quelli , e fi verrà in chiaro ben 
tolto d’ un errore cagionato , come tanti 
altri , da una falla denominazione. 

Per me, affine d’ evitare ogni equìvoco, 
darò in quell’ articolo al gallo di monta- 
gna il nome di tetraone formato da quello 
di tetrao , che mi fembra effere il fuo pii 
antico nome latino , e eh’ egli conferva 
tuttavia a’ nollri giorni nella Schiavonia , 
ove vien chiamato tetrez : gli fi potrebbe an- 
che dare quello di cedrone, nome fotto cui 
è noto in molte contrade d’ Italia . I Gi- 
gioni lo chiamano flolzo , dal nome Te- 
defeo fiolz , che lignifica qualche cofa di 
fuperbo o d’ imponente , e che può appli- 
carli al gallo di montagna a cagione della 
grandezza , e della bellezza : e per la ftef- 

K 5 ‘ 
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(a) Aldrovando , O/nìtologÌJ , Tomo II., 
pag. di. 
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fa ragione gli abitanti de’ Pirenei gli danno 
il nome di pavone felvaggio . Quello di 
vropallus ^ fotto il quale fpeffo è dinotato da’ 
Moderni, che hanno fcritto in latino, vie- 
ne da UT y our y urus , che vuol dir felvag- 
gio , e da cui s’ è formato in Tedelco il 
nome auer-hahn o ourh-hahn , che fecondo 
Frifch, lignifica un uccello che dartene in 
luoghi poco frequentati , e di difficile ac- 
certo ; lignifica anche un uccello di paludi 
(a) , onde gli è venuto il nome riet-hahn , 
gallo di palude , che gli vien dato nella. 
Svevia, ed anche in Scozia (£)* 

Ariftotele non dice che due parole d’un 
uccello eh’ egli chiama tetrix , e che gli 
,Atenieli chiamavano turati quell* uccello , 
ditegli , non là il nido lugli alberi nè per 
terra , ma tra le piante bade, e ferpeg- 
gianti - Tetrix , guani Athentenfes vocant , 
xpetyee x nec arbori , nec terra raduni fuum 
tommìttit , fed frutici fc}. Sopra di che è 
a propofito di notare , che T efprertione 
greca non è data da Gaza fedelmente in- 
terpretata ; poiché , t . Aridotele qui non 
parla d arbofcello [ frutici ] , ma folamen.- 
te di piante bade [al} , locchè rartomiglia 

più. 

(a) Ave dinota, fecondo Frilch , un gran-, 
de fpazio umido e balio. 

(b) Gefner x de Avibus pag. 2Jt. e 4 77» 
(<-) Hifìoria Aninialium , lib. Vi. , cap. 1. 
(d) Er ro,c X'ttix.cu£nhO‘f furate in im- 
millò us plani is , 
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più al grame» ,ed al mafco , che id arbofcel- 
li ; 2 . Arinotele non dice , che il tetri» fac- 
cia. il nido Copra tali piante balle , ma di- 
ce Colo che vi nidifica .• locchè potrebbe 
fembrare la fletta cofa a chi prende il tut- 
to letteralmente , ma non già ad un Natura- 
lità : avvertendo , che un uccello può ben 
nidificare, cioè far 1’ uovo, e covare le Tue 
uova fenza far nido ; e quello è precifamen- 
te il calo del tetri» , fecondo lo ftefiTo An- 
notile, il quale alcuni verfi più Copra ave- 
va detto » che 1’ allodola , e '1 tetri» non 
depongono lo loro uova entro a’ nidi , ma 
che fan le uova fui terreno come tutti gli 
uccelli pefanti , e che le nafcondon nell* 
.erba folta [a], - " 

Or ciò, che Ariflotele ditte del tetri» in 
quelli due palli [ così rettificati L’uno dall* 
altro ] ci prefenta varie indicazioni che 
convengono al noflro tetraone, la cui fem- 
mina non fa il nido, ma depone le uova 
fui mufco . e le copre di foglie con gran 
cura quaod’ è corretta ad abbandonarle • 
D’ altra parte il nome latino te tra o , col 
quale Plinio dinota il gallo di montagna, 
-aréL .. t. ^ d ha 




. (a) O'ux òr noTT noti t ..... *K\ tv rp 
yi uxnr , non in nudis ;. , j. - 

fed in terra obumbtantes pianti s . Gefner di- 
ce precifamènte; nidutn ejus congeli una po- 
tius^quam conjiruftum vidimut. De Avibus 
iib. Ili* , pag. 487» 
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' ha un evidente rapporto al nome greco te- 
trix , fenza contar 1’ analogìa che fi trova 
tra tl nome ateniefe ov.rax y e ’1 nome 
comporto eur-hahn , col quale i Tedefchi 
chiaman quert’ uccello : analogia per altro che 
probabilmente non è che un effetto del 
cafo • 

Ma ciò , che potrebbe fpargere qualche 
dubbio fall*' identità del tetrix d’ Arido- 
tele, e del tetrao di Plinio , fi è , che par- 
lando queft’ ultimo del fuo terreo alquanto 
diffufamente ,ncn cita affatto ciò che Ari - 
notele aveva detto del tetrix , locchè noti 
avrebbe probabilmente mancato di fare fe- 
condo il fuo cortame , fe averte riguardato 
il fuo tetrao , come ertendo il medefimo 
uccello che il tetrix d’ - Arsotele , purché 
non fi voglia dire , che avendo Arirtotelis 
• parlato molto fuperficial mente del tetrix -, 
Plinio non abbia dovuto far grande atten- 
lione al poco eh’ egli ne aveva detro ~ 

. Riguardo poi al gran- tetrax , di cui par.- 
la Ateneo ( lib. IX. ) , erto non è certa- 
mente il nortro tetraone , poiché ha alcune 
fpecie di barbe carnofe , e- fimili- a quelle 
del gallo , che prendon origine vic:no alle 
orecchie- e difendono al dil'otto del bec- 
co , carattere affolutamente rtraniero al te- 
mone y e che dinota forfè piuttorto la me. 
leagride, o gallina di Numidia , detta dai 
Francefi peiitade . 

Il piccolo tetrax : Y di cui parla lo fteffo 
Autore * non é fecondo lui che un piccio- 

. > Li£- 
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lifTrfno uccello , e per la ftefla faa piccio- 
levi a efcluJe ogni paragone col nolìro te- 
traone, eh’ è un uccello delia prima gran- 
dezza . 

Quanto al tetra* del Poeta Nemefiano, 
( che molto fi trattiene a notarne la ftupi- 
dità ),Gefner lo riguarda come una fpecie 
* d’ ottarda ; ma io trovo inoltre in eflfo un 
tratto caratteriftico di raffomiglianza colla 
meleagride , che confille nei colori delle 
ine piume , il cui fondo è grigio-cenerino, 
(parlo di macchie in forma di gocce (aj . 
Tali "fono certamente le piume della gal- 
lina di Numidia, chiamata da alcuni gal- 
lina ^aitata (b). 

Checché ne fia perì» di tutte quelle eoo- 
ghietture , egli è fuor di ogni dubbio , 
che le due fpecie del tetrao di Plinio fono 
veri tetraoni, o galli di montagna (r) . il 

bel 


(a) Fragmenta librorum de Aucup'to > at- 
tribuiti da qualcheduno al Poeta Nemefia- 
mo, che viveva nel terzo fecolo. 

(b) Et pìSìa peti #, Numiiìcttjue gut ta- 

ta , Mairial. Tali fon pure efatrifllma- 
menre le piume di quelle due galline del 
Duca di Ferrara, delle quali dice Gefner 
nell’ articolo della gallina di Numidia , ro- 
tar cinereo color * , eoque albicante y eum 
nigris rotundtfque maculis . De AvibùS , 
pag. 481. # . . 

Decet tetraonat futa nitor , ab/oluta* 
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bel nero Iulro delle loro piume , le loro 
fopracciglia color di fuoco , che rapprefen- 
tano alcune fpecie di fiamme portegli al di- 
fopra degli occhi , il loro foggiorno ne’ 
paeli freddi , e Tulle alte montagne, eia de- 
licatezza della carne , fono altrettante pro- 
prietà , che fi trovano nel tetraone grande, 
e nel piccolo, e che non trovanfi unite in 
verun altro uccello . Noi fcorgiamo pari- 
mente nella defcrizione di Plinio le tracce 
d una fingolarità , che non è fiata nota 
che a pochirtìmi Moderni : moriuntur con • 
tumacta , dice quell’ Autore , fpiritu. rtvo- 
cato (a); Iocchè fi riferifce ad un’ offerva- 
zione rimarchevole , che Frifch ha inferita 
nella ftoria di quell’ uccello (< b ) . Quello 

Na- 


fue nigritta , in fuperciliis cocci rubor . . . 

V *. S '£™ nt eos , Al P“ > & f ept entri ovali s 
K'g'0 Plinio, Ub. x.,cap. 22. Il tetrao- 
ne de le alte montagne di Creta veduto 
J* Belon , raflomiglia molto a quello di 
l 1,ni ° , che ha , come dice l’ OlTervator 
rrancefe , una macchia rotta da ciafcun la- 
to , che unifce gli occhi : e dinanzi lo rto- 
maco e tanto nero , che le fue piume ne 
rilucono. Ob fervati ons de plufieurs fin aula- 
ntes &c . , pag. 1 1. 

(a) Capti anin.am defpondent , dice Loa- 
gol io • 

-.^1 » ttiftribution mèthodigue des 

Otfiaux CTc. fig. CVUl. 
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Naturalità non avendo trovato lingua af- 
fatto nel becco d’ un gallo di montagna 
morto , ed avendogli aperto il ventricolo, 
vi ritrovò la lingua , che vi fi era ritirata 
con tutte le fue appendici . Bi fogna , che 
ciò arrivi perloppiò , poiché una opinione 
comune è tra i Cacciatori , che i galli di 
montagna non han lingua . Forfè n’ è lo 
Hello di quell’ aquila nera , di cui Plinio 
fa menzione (e) , e di quell’ uccello del 
Braille, di cui parla Scaligero (6) , il qua- 
le parimente credevafi che non avelie lin- 
gua , certamente fui rapporto di alcuni cre- 
duli Viaggiatori , o di Cacciatori poco at- 
tenti , che non veggon mai gli animali che 
morti o moribondi : e malTìmamente per- 
ché nelìun Offervatore ne aveva efaminato 
il ventricolo. 

L’altra fpecie di tetraone , di cui parla 
Pljnio nello llelfo luogo , è molto piò gran- 
de , poiché è piò grande dell’ ottarda , ed 
anche dell’ avoltojo,di cui ha le piume, e 
non la cede che allo llruzzo . Del redo 
quello è un uccello così pelante, che fi la- 
ida talvolta prendere colle mani [c] . Be- 
ton pretende , che quella fpecie di tetraone 

non 


»- - • » { v - • • • • / 

..(a) Plin. lib- X,, t eap, 3 * * 

(b) J. C. Scaliger, in Cardanti*» y Exer* 
eh. 128. ‘ ' * 

i <c) Quello é vero riguardo al picco! be- 
inone , come fi vedrà nell’ articolo feguente. 


ù 


i 

' 
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non fia nota ai Moderni , i quali fecondo 
lui non hanno mai veduto alcun tetraone, 
o gallo di montagna pii» grande dell’ ottar- 
da . Si potrebbe inoltre dubitare, che 1’ uc- 
cello dinotato io quel paffo di Plinio coi à 
nomi d* otis , e d’ avis.tarda , non folTe la I 
noftra ottarda, la cui carne è d’ un ottimo 
gufto , laddove 1’ avìf-tarda di Plinio era 
cattiva a mangiarti , damoatat in cibis . ^ 

Non devefi però conchiudere con Belon , 
che il gran tetraone non fia altra cofa che 
l ’ avit tarda , poiché Plinio in quello fteffo 
palio nomina il tetraone , e 1’ avir-tarda , 
e li paragona come uccelli di fpecie dif- 
ferenti . 

Quanto a me, dopo aver ben efaminato 
tutte quelle cole , amerei meglio di dire i . che 
il primo terreo di cui parla Plinio , è il 
tetraone della fpecie piccola , al quale me- 
glio che al grande fi può applicare tutto 
ciò ch’ei ne dice nel luogo citato. 

2 . Che il fuo gran tetrao è il noflro 
gran tetraone , e eh’ egli non ne efagera 
la groffezza dicendo che forpaffa l’ ottarda ; 
poiché ho pelata io fteffo una grande ot- 
tarda lunga tre piedi e tre pollici dall’ eftre- 
mità del becco a quella delle unghie , che 
aveva fei piedi e mezzo di eftenfione d’ 
ale , e 1’ ho trovata del pefo di undici lib- 
bre. Or fi fa , e vedraffì fra poco che tra 
i'tetraoni della fpecie grande , ve n’ha di 
quei che pefano molto piò . . 

Il tetraone o gran gallo di montagna ha 

quat- 
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quattro piedi in circa d* ertenlìone di volo ; e ’l 
pelo n’.è comunemente di dodici a quindici 
libbre . Aldrovando dice, che ne aveva ve- 
duto uno, che pelava ventitré libbre; que- 
lle però fono libbre di Bologna , che fono 
(blamente di dieci once , coficchè le ven- 
titré non fanno che quindici libbre dr Te- 
dici once . Il gallo nero delle montagne di 
Mofcovià deferitto da Albino, e che altro 
non è che un temone della fpecie gran- 
de, pelava dieci libbre fenza piume, ed af- 
fatto vuoto ; e lo fleflò Autore dice che 
/fj lieures di Norvegia , che fon veri te- 
moni , fono della groflezza d’ un’ ottar- 
da (*) . 

Quell’ uccella rafpa la terra come tott* i 
frug vorirha il becco forte e tagliente (d), 
la lingua aguzza , e nel palato una cavità 

pro- 


(a) Albino , Tomo I . , pag. zt. 

(b) Nota . Non fò, che dice Longolio, 
avanzando che quell’ uccello ha delle bar- 
be carnofe . Vedi Gefner . pag. 487. , vi fa- 
rebbe forfè tra i gran temoni una razza o 
una fpe ie , ,che averte delle barbe carnofe , 
come eiò ha luogo riguardo ai piccoli te- 
moni? o piuttorto Longolio non vpol par- 
lare che d’ una certa difpofziooe di piume, 
rappr.- fintante imperfettamente alcune barbe 
carnofe , come Ha fatto all’ articolo della 
gallina itlvatica ? Vedi Gefner, de Av'tòua 

pag- 
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proporzionata al volume della lingua 'r I 
piedi fono pure fortiffimi , e vediti di piume 
al dinanzi. Il gozzo è eccedi vam ente gran- 
de ) del redo però è fatto , come pure il 
ventricolo, a un di predo come nel. gallo 
dpmeflico , 00 . La pelle del ventricolo é 
lanuginofa al fico ove *’ attacca ai mu- 
fcoli . • •• . 

Il tetraone vive di foglie ò di cime d’ 
abete , di ginepro , di cedro (b) , di falcio, 
di betulla , di pioppio bianco , di mirtillo , 
di nocciuolo , di cardo , di frutti di pino , 
di fòglie e dori della faggina, di catapuzza, 
di macerarne, di millefoglie, di trifoglio, di 
veccia, e di orobo , principalmente quan- 
do quelle piante fono ancor tenere ; imper- 
tiocchè quando i grani cominciano a for- 
marli , egli non tocca più i dori, e con- 
tentali delle foglie . Egli mangia parimen- 
te, foprattutto nel primo anno , more fel- 
vagge , frutti di faggio , uova di formiche , 
ec. Si è notata per lo contrario, che quell’ 
uccello non tocca affatto molte altre pian- 
te^ tra le altre la levecbe, fpecie di pian- 
ta de' pantani, F ebbio, il giglio delle val- 
li , il frumento , F ortica , ec. (c) . 

Nei ventricoli dei tetraoni , che fono fla- 
ti aperti , fi fono offervati alcuni piccioli 

. " - faC- 


(a) Belon, Nature desOifeaux t pas;. z< i. 

(b) Idem , ibidem . 

(c) Journal Economique. Maggio 176$* 
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faflblini fimili a quei , che veggonfi nel ventri- 
colo del pollame ordinario, pruova certa ch’efiì 
non fi contentano delle foglie de’ fiori , che 
mangian lugli alberi, ma che vivon anche 
de’ grani , che trovan rafpando la terra • 
Quando mangian troppo abbondantemente 
de’ frutti di ginepro , la loro carne , eh' è 
eccellente, acquifia un cattivo gulto, e fe- 
condo 1 ’ ofiervazione di Plinio , non con- 
ferva lungamente la fua buona qualità nel- 
le gabbie, e nelle uccelliere , ove voglionfi 
talvolta nutrire per curiofità (a). 

La femmina non è diverfa dal mafehio 
che per la datura, e per le piume, efTendo 
più piccola , e men nera r del refio vince il 
mafehio nella varietà de’ colori : locchè 
non è cofa ordinaria negli uccelli , e net- 
tampoco negli altri animali, come abb’am 
olfervato facendo la fiorta de* quadrupedi ; 
e fecondo Willulghby , Gefner per non 
aver conofciuta quella eccezione , ha fatto 
della femmina un’ altra fpccie di tetraone, 
lotto il nome di grygallus mafor (£) , for- 
mato dal tedefeo grugel-babn come pure 


(a) In aviaria faporem perdunt . Plio. 
lib. -X. , cap. 22. 

(b) Nota , Gefner dice, che il nome di 
gran francolino' delle Alpi converrebbe mol- 
to al grygallus’ major , poiché non è diver- 
to dal francolino , che per la datura , effon- 
do tre volte più grotto, pag. 495, 


aj# Starla Na turale 

ne ha fatto egli un’ altra fpecie della fem- 
mina del picciol tetraone , alla quale ha 
dato il nome di grygallus minor ( a ) . Per 
altro Gefner pretende di non avere ftabili- 
te le fue fpecie , che dopo d’ aver oflferva- 
to con grande attenzione tutti gl’ individui 
( eccettuato il grygallus minor ) e dopo 
d’ eflerfi alficurato , che avevan le loro dif- 
ferenze ben caratterizzate (b) . D’ altra par- 
te , Schwenckfeld , che era pratico delle 
montagne , e che aveva efaminato fpeffo 
e con molta attenzione il grygallus , ci affi- 
cura ch’elio è la femmina del tetraone (r) . 
Ma bifogna confeffare , che in quella fpe- 
cie , e forfè in molte altre , i colori delle 

piu- 


(a) Nora , Infatti Gefner dice pofiriva- 
mente , che tra tutti gli animali , non vi 
è neppure una fola fpecie , in cui i mafchj 
non la vincan filile femmine per la bellez- 
za de’ colori: al che Aldrovando con mol- 
ta ragione oppone 1’ efempio degli uccelli 
da rapina, e maflimamente degli fparvieri 
e de’ falconi , tra’ quali le femmine non 
folo hanno le piume più belle che i ma- 
fchj, ma anche forpaflan quelli in forze, e 
in grandezza , come fi è olfervato d d'opra 
nella ftoria dei detti uccelli . Vedi Aldro- 
vando , de Avibus , Tomo II., pag. 71. 

(b) Gefner , de Avibus , 1 ih. III., pag 4 oj. 

(c) Schwenckfeld , Aviarium Silèfig % 
Pag- 37 *• 
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piume fon foegetti a gran varietà, fecondo 
il Ceffo , 1 ’ età , *il clima , e diverfe altre 
circollanze . Quello che noi abbiam fatto 
d' legna re è un gallo col ciuffo : ma il Sig. 
Briffon nella fua defcrizione non parla af- 
fato di ciuffo : e di due figure date dall* 
Aldrovando, 1 ’ una ha il ciuffo , e l'altra 
nò . Alcuni pretendono , che il tetraone , 
quando è giovane , abbia molto bianco 
nelle fue piume (<r) , e che il detto bianco 
fi perda a mifura ch’egli invecchia, e che 
quello fia un mezzo da conofcere T età dell’ 
uccello (£) . Sembra altresì, che il numero 
delle penne della coda non fìa fempre 
eguale , poiché Linneo nella fua Fauna 
Suecica lo fi-fìfa a diciotto , ed il Sig. Brif- 
fon nella fua Ornitologia , a Cedici ; e ciò 
che vi ha di piò (ingoiare, fi è,che Schwenkfeld, 
che aveva veduto, e ben efaminato quelli uc- 
celli , pretende che tanto nella fpecie gran- 
de, che nella piccola , le femmine abbia- 
no nella coda diciotto penne , e i ma- 
fchj dodici folamente : donde fegue , che 
qualunque metodo , che prenderà per ca- 
ratteri fpecifici differenze così variabili, co- 
^ me 


(a) Il bianco , eh’ è nella coda, forma 
con quello delle ali, e del dorfo , quando 
F uccello fa la ruota , un cerchio del detto 
colore. Journal Economique; Aprile 175^. 

(b) Schwenchfeld , Avi ar tura Stlefi* , 

Pag- 37 1 * 
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me fono i colori, e’i numero delle p^ume, 
farà (oggetto al grande inconveniente di 
moltiplicar le (pecie ( voglio dire le fpecie 
nominali , o piuttofio le nuove frafi ), di 
fopraccaricare la memoria de’ principianti , 
di dar loro (alfe idee delle cole , e per 
confeguenza di render più difficile lo Au- 
dio della Natura. 

Non è poi vero , come ha detto Ence- 
lio, che il retraone mafchio , efiendofi po- 
fato fu d’ un albero , getti il fuo feme dal 
becco, che le fue femmine, eh’ egli chia- 
ma ad alte grida , vengano a raccoglierlo , 
ad inghiottirlo, e pofeia a rigettarlo, e che 
le loro uova fiano in tal guifa fecondate : 
t\fc è più vero , che della parte del detto 
feme, che non è raccolto dalle galline, fi 
formino ferpenti , pietre preziofe , e fpecie 
di perle: farebb’ ella una cofa vile per uno 
fpirito umano il prenderfi briga di confu- 
tare errori fiffatti . 11 tetraone s’ accoppia 
come gli altri uccelli , e ciò che vi ha di 
più Arano , fi è che lo fiefio Encelio , che 
racconta quefia Aravagante fecondazione dal 
becco , non ignorava che il gallo copriva 
pofeia le fue galline , e quelle che non era- 
no fiate da lui coverte , facevano le uova 
infeconde . Egli fapeva ciò, e nondimeno 
volle perfifiere nella fua opinione , e dice- 
va per difenderla , che tale accoppiamento 
non era che un giuoco , uno (cherzo , locchè 
metteva per così dire il figillo alla feconda- 
zione , ma non n’ era la cagione principa- 
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le ; poiché quello era P effetto immediato 
dell’ effufione del feme .... Per verità 
è un trattenerli troppo a lungo fu tali af- 
fimi i . 

I tetraoni malchj cominciano ad entrar 
in calore ne’ primi giorni di Febbrajo : 
quello calore è in tutta la fua forza verfo 
gli ultimi giorni di Marzo, e continua fino 
al nafccr delle foglie . Ciafcun gallo duran- 
te il fuo calore . tienfi in un certo fpazio 
di lito, donde non s’allontana: lì vede al- 
lora palpeggiare fera , e mattina fui tronco 
d’ un grotto pino, o d’ un altr’ albero, aver 
la coda fpiegata in giro, le ale calcanti} il 
collo fporto all’ innanzi , la teda gonfiata 
( certamente pel raddrizzamento delle lue 
piume ) ed aver ogni forta di politure lira- 
ordinarie , cotanto egli è tormentato dal 
bifogno di fpargere le fue molecole organi- 
che fuperflue . Ha allora un grido partico- 
lare per chiamar le fue femmine , che gli 
rifpondono , ed accorrono lotto 1’ albero, 
fu ’l qual egli fia , e donde difcende ben 
torto per coprirle , e per fecondarle : ed a 
cagion forfè di quello grido Angolare ( eh’ 
è fortittìmo, e fi fa fentir da lungi ) gli è 
fiato dato il nome di fagiano romoreggian- 
te. Siffatto grido comincia con una ipecie 
di feoppio continuato d’ una voce afpra e 
penetrante limile al romore d’ una falce che 
lì arruota .■ quella voce certa , e ricomincia 
alternativamente: e dopo d’ aver cosi con* 
tinuato in varie ri)?refe per un’ ora in cir- 
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ea, termina con uno fcoppio limile al pri- 
mo (a). 

Il tetraone , a cui in pgni altro tempo 
é diffictl iffìmo accodarli r fi lafcia facililfi- 
mamente iorprendere quand’ è in amore , e 
mafiimamente n^l tempo thè fa fentire il 
foò grido di richiamo : è allora così ilordi- 
to dal romore , che fa egli Ile do, o fe fi 
vuole, talmente ubbriaco, che nè la villa 
d’tm uomtx, e nettampoco i colpi di fucile lo 
determinano a prendere il volo : pare allo- 
ra <b’ egli non venga nè intenda , e che 
fia in una fpecie d’ edafi (A); perciò fi dice 
corrunememe , e fi è anche fcritto che il 
tetraone è allora lórdo , e cieco' ; per altro 
egli non lo è che poco più di quello , che 
lordano in. fimili .circodanze , quali tutti 
gli animali ftnza eccettuarne neppure l’uo- 
mo: tutti provano piìf .o meno, quell* edafi 
d’ amore , ma che apparentemente è più 
rimarchevole nel tetraone , poiché in Ger- 
mania fi dà il nome auer-bain agl’innamo- 
rati , che fembrano aver dimenticata ogni 
altra cuta per occupatfi unicamente intorno 

v i in 



la) Journal Fcononrque. Aprile 175?. 
(b) In tantum auBa , ut in terra quoque 
immobili* prebenda' ur , Nota, Cb che Pli- 
nio attribnifte qui alla groflezza del retrao- 
ne « -non è forfè che un effetto del fuo 
calore, e •della fpecie d’ ^briachezza , che 
i’ accompagoa . 




del Tettacele, ec. 

all 1 oggetto della loro palfione (dì , ed an- 
che a tutte le perfone , che mollrano una 
ftupida infenfibihtà pei loro maggiori in- 
tere Ili • 

Quindi ben fi comprende , che la (Iasio- 
ne , in cui i tetraoni fono in amore , è >1 
tempo che fi fceglie per dargli la caccia , 
o per tendergli inf.die. Parlando della pic- 
cola fpecie colla coda forcuta , io noterò 
alcune circofianze di lìffatta caccia , e quel- 
le fopratutto , che faranno più a prooofito 
per far conofceTe i cofiumt , e ’l naturale 
di qoefti uccelli. Mi contenterò qui di di- 
re, che fi ufa a gran ragione ( anche per 
favorire la moltiplicazione della fpecie ) 
il diftruggere i galli vecchj , poiché non fof- ' 
frono erti che altri gl’ involino i lor riace- 
ri , e ciò in un’ efienfione molto confidera- 
bile di terreno , giacché non potendo fervi- 
re a tutte le galline del lor diliretto, mol- 
te di effe reftan prive del mafchio, e non 
producono che uova infeconde. 

Alcuni Uccellatori pretendono, che que- 
lli animali prima d’ accoppiarli fi preparino 
nn luogo molto netto v e ben battuto ( 6 ) : 
io non dubito che non fi fiano infatti ve- 
duti rai luoghi , ma dubito mojto che i 
tetraoni abbiano avuto il preftntimento di 
Degli Ucc.Tcm.IU. L pre- 


(a) J. L. Frifch, (òpra gli Uccelli, Dj- 
fcorfo relativo alla figura CVll. 

(b) Gefner, de Axtbus. pag. 492. 
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prepararteli : è anzi più credibile, che fiòàt- 
ti luoghi fieno i fiti , ove abitualmente il 
gallo raccoglie le fue galline , i quai fiti in 
capo a un mefe o due di cotidiano efercizio 
debbon effer certamente piu battuti , che 
non è il refio del terreno. 

La femmina dei tetraone ordinariamente 
fa cinque o fei uova per lo meno , e otto 
o nove al più. Schwenckfetd pretende, che 
la prima volta effa faccia orto uova , e le 
feguenti volte dodici, quattordici, e fino a 
tedici ( a ). Quelle uova fono bianche, mac- 
chiate di giallo, e, fecondo lo fieffò Schw- 
enckfeld , più groffe di quelle delle galline 
ordinarie . Effa le depone fui mufco in un 
luogo afciutto,ove le cova da fe fola fenz* 
aiuto del mafcbi<>„ (b) : e quand’ è cofiretta 
ad abbandonarle per andare in traccia del 
tuo nutrimento , le nafconde fotto le foglie 
con molta cura ; e benché fia d’ un natu- 
rale molto felvaggio , fe le fi accolli qual* 


(a) Aviarium Silefia , pag. 572. Nota . 
Quella gradazione è conforme all’ offerva- 
zione d’ Ari Itotele •• ex primo coita ova edunt 
pauciora 4 Hill, animai. Uh. V., cap. 14. 
Mi fembra foio, che il numero delle uova 
fia troppo grande . 

(b) Nota . Credo d’aver letto in qualche 
luogo eh 1 erta cova per lo fpazio di vent’ 
otto giorni in circa , locchè è affai proba- 
bile,avendo riguardo alla groffezza-deli’ucceìlo. 
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«bedano mentre fia folle uova , vi refla e 
non le abbandona che difficiliffimamente, 
poiché 1’ amore della covata in tale occa- 
fione la vince fu! timore del pericolo. 

Subito che i pulcini fono fchiufi , fi met- 
tono a correre con molta leggerezza ; cor- 
rono anche prima che fiano affatto ufciti 
dal gufcio , poiché fe ne veggono di quei , 
«he vanno e vengono, avendo tuttavia una 
parte del gufcio attaccato al capo. La ma- 
dre li conduce con molta follecitudine e 
amore , li fa paffeggiare ne’ bofclji , ove 
fi nutrono d’ uova , di formiche , di more 
felvagge , ec. La famiglia fta unita per tut- 
to il reflante deli’ anno , e fin tanto che 
la flagione degli amori dando loro nuovi 
bifogni e nuovi intereflì , li difperde , maf- 
fìmamente i mafcbj , che aman di vivere fe- 
paratamente ; poiché., come abbiatn vedu- 
to , non fi {offrono infieme , e non vivono 
colle loro femmine , che quando il bifogno 
gliele rende neceffarie. 

Il tetraone, come ho detto, ama gli al- 
ti monti , ma ciò non avviene che ne’ cli- 
mi temperati ; poiché ne’ paefi freddi, come 
nella Baia d’ Hudfon , preferifcono la pia- 
nura e i luoghi baffi , ove apparentemente 
trovano la ffeffa temperie , che fu i noftri 
monti più alti (a). Ve ne fono nelle AI* 

L x pi , 


(a) Hifioire générale des Voyages, 7V. 
pio XIV, f pag. 663. 



144 Storta Naturai f 

pi , nei Pirenei , Culle montagne dell' Al- 
vernia, della Savoja, degli Svizzeri, della 
Svevia, di Weflfalia , di Molcovia ^ della 
Scozia, fu quelle della Grecia, e dell’ Ita- 
lia, in Norvegia, ed anche al Settentrione 
dell’ America : e fi crede che in Irlanda , 
ove quelli uccelli fi trovavano un tempo , 
fe ne fia perduta la razza (a). 

Dicefi che gli uccelli da rapina ne > fac- 
ciano una gran dirtrut-ione , o fia eh’ efifi 
feelgano per afTalirli il tempo in cui 1’ ertali 
amorofa li rende così facili ad efler forprefi , 
o fia che trovando la loro carne di miglior 
gurto , gli dian la caccia più che ad ogni 
altro uccello. 



< 
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(a) Zoologia Britannica , pag. 84. 
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IL TETRAONE PICCOLO 


GALLO DI MONTAGNA 
COLLA CODA FORCUTA (*). 

-» t 

Tavola VI. di quefla Volume, 

Cco di nuovo un gallo e un fagiano , 
JL_j che non è nè gallo nè fagiano . Elio 
vien chiamato piicol tallo f ah anco , gallo 
dt montagna , gallo di betulla t ec. , fagiano 
nero, fagiano di montagna : gli è (lato da- 
to altresì il nome di p. rmce , e di gallina 
fahatica . Eflo peiò a dir vero è U piccol 
tetranne , il primo tetno di Plinio, il te- 
Uao o 1 ’ urogallus minor delia maggior 
parte dei Moderni. Alcuni Natura 1 ili i , co- 
me Rzaczynscki , 1’ han prefo pel teirax 
del Poeta Nemefiano ; locchè é avvenuto 
certamente per aver aderito, che la groflez- 
ra di quello tttrax ( fecondo lo flelfo Neme- 
fiano ) è eguale a quella dell’ oca , e della 

L 3 grue 



(*) Vedi le figure colorite n. 172. il ma - 
ft&i*> * n. 173. la femmina*' 
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grue fa) ; laddove , fecondo Gefner , Schwr- 
enckreld , Aldrovando, ed alcuni altri OC- 
iCTvatori , che han veduto eglino fteflTi il 
piccol tetraone , elfo non è più grolfo d* 
un gallo ordinario , ma foltanto d’ una for- 
ma alquanto più allungata ; e la fna fem- 
mina , fecondo il Sig. Ray, non è nem- 
men cosìjjrota , quanto la nofira gallina 
comune. ' • r - , . ; 

Turner » parlando della fua gallina mo- 
Tefca ( così chiamata, die’ egli , non già a 
cagione delle piume , che raflòmiglian a 
quella della pernice, ma a cagione del co- 
lore del mafchio , eh’ è nero ) gli dà una 
crelta rota e camola, e <lue fpecie di barbe 
ca ronco lo fe della medefima fotanza , e dello 
ftefib colore (b) : nel che Willulghby pre- 
tende eh; egli s* inganni : ma ciò è tanta 
piu ^difficile a crederli, perchè Turner par- 
la d un uccello del fuo paefe ( apud no? 

) » e perchè fi tratta d* un carattere* 
troppo evidente per potervi prendere sba- 
glio. Or fupponendo , che Turner non fi 
ha di fatti ingannato falla detta creda , e 


falle» 



(a) Tarpò* t/i cu/tos Atcis non cerpore 
mafor , 


Ntc qui te volucres docuh , Palamede , 
figurar . 

Pedi M. Aurelit Olympii 'Nemefiani , 
frsgmenta de Aucùpip. 

(b) Vedi Gefner, de Avi bus , pag. 477. 
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falle dette barbe camofe : e d’ altra parte 
confiderando eh’ ei non dice , che la faa 
gallina morefea abbia la coda forcata, fa^ 
rei inclinato a riguardarla come un’ altra 
fpecie, o (e fi vuole, come un’altra razza 
del picco! tetraone , limile alla prima per 
la grofìezza , per le differenti piume del 
mafehio e della femmina , pe’ coflumi , pel 
naturale , pel gallo degli fteflì nutrimenti 
ec. .• ma che n’ è diverta per le fue barbe 
camole , e per la fua coda non forcuta ; 
e ciò che mi conferma in quell’ idea, fi i 
che trovo in Gefner un uccello fotto il no- 
me di iallus fiìvffiris Or), il quale ha pu- 
re le fue barbe camole, e la coda non for- 
cuta : circa al retto poi raffomfglia molto 
al piccol tetraone , di modo che fi può , e 
devefi ( per quanto a me pare ) riguardar- 
lo come un individuo della fpecie medefi- 
ma , che la gallina morefea di Turner, 
tanto piò che in quella fpecie in Ifcczia 
( donde era fiata fpedita a Gefner la figu- 
ra dell’ uccello ) il mafehio porta il nome 
di gallo nero , e la femmina quello di gal- 
lina frigia, , locchè indica precifamente la 
differenza delia piuma , che nelle fpecie del 
tetraone trovali tra i due felli . 

11 piccol tetraone , del quale or fi parla , 
non è piccolo, fe non perchè vien paragona- 
to col tetraone grande. Egli pela da tre a 

L 4 quat- 


(a) Vedi Gefner, dt Avibus pag. 477, 
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quattro libbre, e dopo di quello egli è an- 
che il p'ù grande di tutti gli uccelli , che 
chiamatili galli dò bofcht ( a ), 

Ha pure molte cole comuni col gran te- 
traone , fopracciglia rolTe, piedi zamputi,. e 
fenza (peroni , dita dentate , una macchia 
bianca all' ala ec ; ma n’è divello per due 
notabililiimi caratteri , giacché è molto men 
groffo, ed ha la coda forcuta non lolo per- 
chè le penne o grandi piume del mezzo 
fono più corte delle citeriori, ma anche per- 
chè quelle ultime fi curvano all’ infuori : di 
più , il mafchio di quella piccola fpetie ha 
più nero, ed un nero più decido che il ma- 
cchio della fpecie grande ; ha le fopracciglia 
più grandi , ( io chiamo cosi quella pelle 
xofia, e glandulofa , eh’ è al dtfopra degli 
occhi ) ; ma la grandezza di quelle foprac- 
ciglia è foggetta in diverfi tempi a qualche 
variazione negli (tedi individui , come ve- 
drem più abballo. 

La femmina è una volta più piccola del 
mafchio {b' , ha la coda men forcuta , e i 
coleri delle foe piume fono tanto differenti* 
che Gefner fi è creduto in dovere di farne 
una fpecie feparata , che ha dinotata col 
nome di grygatlus minor ,, come -difopra ho 
cUervato nella lloria del gran retraone . Del 
redo quella differenza di piume tra i due 
- . „ felli 


(al Gefner, de Av'$us , pag. 4^3, 
(b) Bricifch Zoology. 
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feflVnon divien rimarchevole, che in capo * , 

a un certo tempo : i giovani mafchi fono 
dapprincipio del colore della loro madre , 
e tale lo confervano fino al primo autunno: 
fui fine poi di detta fiagione,e durante l’in- 
verno prendono alcuni digradamenti più o men 
carichi finché fìan divenuti d’ un nero turchino, 
e ritengono quell’ ultimo colore per tutto 
il refio della loro vita fenz’ altri cangia- 
menti che quelli, che or additerò; l. ac- 
quetano più di turchino a mil'ura che s’ 
avanzano in età ; a. ai tre anni , e non 
prima, prendono una macchia bianca fotto 
il becco;?, quando fono molto vecchj , gli 
cómparifce un’ altra macchia d’ un nero va- 
riato fotto la coda , dove prima le piume 
eran bianche (*) . Charletou , ed alcuni 
altri aggiungono , che nella coda fi trovati 
tanto meno macchie bianche , quanto più 
vecchio è l’uccello, di modo che il nume- 
ro maggiore o minore di tali macchie è 
un indizio per diftinguerne l’età ( b ). 

I Naturalifti , che han contate di comun 
parere ventifci penne nell’ ala del picco! 
tetraone , non s' accordan tra di . loro fa! 
numero delle penne delia coda , e trovanti 
qui prefiappoco le ftefie' variazioni , delle 
quali ho parlato a propofito del gran te- 
mone . Schwenckfeld , che dà diciotto pen- 
, L* nt 



(a) Atti di Breslavia. Novembre 1717» 

... (b) Charleton , Excrci fattone s % pag. 82. 
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carne bianca e facile a digerirli , la lingua 
molle , guernita un poco di piccole punte 
e non divifa , fotto la lingua una folìanza 
glandulofa , nel palato una- cavità che cor* 
rifponde dettamente alle mifure della lin- 

S ua, il gozzo grandi (Timo , il canale inte- 
rnale lungo cinquantun pollici , e le ap- 
pendici o citthi lunghi ventiquattro: que- 
lle appendici fono folca te da fei fcanala- 
ture (aj . 

La differenza , che li trova tra le fem- 
mine, e i mafchj , non li limita alla fuper- 
ficie efteriore , ma penetra fino nell’ orga- 
nizzazione interna . Il Dottor Waygandc 
ha oflervaro che l’olfo dello fterno nei ma- 
rch; effondo guardato alla luce della cande- 
la t ferri brava fparfo d’ un prodigiofo nu- 
mero di piccole ramificazioni di color rof- 
fo , che s’ incrocicchiavano e rincrocicchia- 
vano in mille modi , e in tutte le forte 
di direzioni , e formavano una rete curio- 
iìffìma e particolariffìma -, mentre nelle 
femmine qneft’ oflb ifteffo non ha che po- 
co o nulla di tali ramificazioni : è an- 


che 

fòro 

^552 


iìi piccolo 


ti. 


e di color 
. L 6 


bianca- 

Qpeft* 


carattere tagliente.* onde quell’ offervazione 
di Willulghby ci pare mal fondata. 

(a) ViUulghby ypag. 124 . Schwenckfeld, 
P*£- 375- . 

(b) tède gli Atti di Breslavia , me/t 4# 
Novembre 1775. J 
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Quell' uccello vola per Io più in truppe-, 
e va a pofarfi lùgli alberi a un diprelTa 
come i fagiani (a). Fa la muda nella llate> 
e fi nafconde allora in luoghi foLri , o in 
lìti paludofi (b) : fi nutre principalmente 
di foglie e di bottoni di betulla r e di bac- 
che di cefpuglj , donde gli fi è dato in 
Francete il nome di coq de bruyere , e il 
nome in tedefco di bitk-han , che lignifica 
galla di betulla : vive altresì di fiori di 
nocciuolo , di frumento , e d-’ altri grani . 
In Autunno fi pafce di ghiande >.di more di 
rovi, di bottoni di canna, di frutti di pi- 
no , di bacche di mirtillo ( vitia idati ) * 
di fufaggine o berretta da prete .• finalmen- 
te d' inverno fi rifugia nei gran bofchi , 
ove riducefi alle bacche di ginepro , ovve- 
ro a cercar forro la neve quella dell’ oxy- 
toccum (r) . Alle volte pure non mangia 
niente affatto per due o tre meli del più 
rigido inverno ; poiché pretendefi , che in 
Norvegia paffi quella gelida lìagione fotra 
la neve, intormentito lenza moto, e lenza 
prendere verun cibo (<d) y come fanno nei 
. s . no 


(a) Britifch Zoology. 

<b) Atri di Breslavia, loco citato. 

(c) ledi Schvvenckfeld , Aviar'tum S'le~ 
fiat , pag. 575. — Rzaczyrlski , Aufluariuru 
Polon.y pag. 422. — Willulghby ^pag. 125.. 
— Britifch Zoology , pag. 85. 

(Al Linneo , Syjl.- nat. edìt. X , , pag. 1 55*. 

... Gel- 
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notori paefi piò temperati i pipitorelli , i 
ghiri, i lerotti , i mofcardini , i ricci, e 
le marmotte , e ( fe il fatto è vero ) 
ciò certamente avviene a un dipreflò per 
le fielfe cagioni (a). 

Tro- 


—* Gefner, de Avibui ,pag. 495. dVortf.Gti 
Autori deila Zoologia Britannica avevan 
otoervato che le pernici bianche , che pada- 
no 1 ’ Inverno neila neve , avevano i piedi 
meglio guerniti di piume, che le due fpecie 
di tetraoni , che fanno metterG al .coperto nel- 
le folte bolcaglie. Ma fe i tetraoni paffan 
pure 1’ Inverno folto la neve , cofa avver- 
rà di quella bella cagion finale, o piuttoflo 
di tutt’ i raziocini di quello genere quando 
li efaminano cogli occhi d Ila Filolofia? 

(a) Vedi l’ Hill. Bat. gen. & particulière. 
Tomo Vili. , pag 342. dell' Ediz. io 13. 
Temi , in cui s’addita la vera cagione deU! 
intirizzimento di quelli animali . Quello del 
tetraone, durante 1’ Inverno, mi fa rifov- 
veoire di ciò ì che trovali nel libro de Mi- 
rahilibus attribuito ad Ariflotele, a propo- 
fito 1 di certi uccelli del Regno di Ponto, 
che d’ Inverno erano in tale flato di tor“ 
pore , che fi potevan pelare , ordinare , ed 
anche mettere allo fpiedo fenza-che Io lèn- 
tifiero ; e non fi rifvegliavano che facendo- 
li arroftire , Togliendo via da quello fatto 
Ciò, che vi è. fiato aggiunto di ridicolo. per 
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Trovanfi di quedi uccelli al Settentrione 
dell’ Inghilterra , e della Scozia nelle parti 
montuofe, in Norvegia, e nelle provincie 
Settentrionali della Svezia , ne’ contorni di 
Colonia, nelle Alpi Svizzere, nel Bugey , 
ove, fecondo il Sig. Hebert , fi chiamano 
gùanots , nella Podolia , nella Lituania, 
nella Samogizia , e Copra tutto nella Vo- 
linia , e nell’ Ukrania , che comprende i Pa- 
latmati di Kiovia , e di Braslaw , we-'im 
nobil Polacco ne prefe un giorno • cento 
trenta paja in un fol tiro di lacci , dice 
Rzaczynfki , vicino al villaggio di Kufmin- 
ce (*) . Vedremo in appretto la maniera , 
con cui nella Curlandia fi fa la caccia del 
tetraone . Quedi uccelli s’ accodumano dif- 
fìcilmente ad un altro clima , ed allo fla- 
to di domedichezza : infatti quali tutti quelli, 
che il Marefciallo di Saflfonia aveva fatti 
venire dalla Svezia , e riporti nel fuo Ser- 
raglio , vi fon morti di debolezza , e len- 
za propagare (£) . 

Il tetraone entra in amore nel tempo , 
in cui i falci cominciano a cacciar le gemme, 
" - cioè 


renderlo maravigliofo , fi riduce ad un in- 
tirizzimento fimile a quello del tetraone , c 
delle marmotte » che fofpende tutte le fun- 
zioni dei fenfi edemi , e non ceda che per 
1’ azione del calore . 

(a) Au&uarìum Polon. , pag. 412. 

(b) Vedi Salente, Ornitologia, pag- 137. 
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cioè fai Unir dell’ inverno ,, lacchè i Cac- 
ciatori riconoscono affai bene dalla liquidez- 
za de’ loro eferementt <<*),. Si veggon in 
quel tempo ogni giorno i mafehi radunarli 
la mattina , al numero di cento e più ,in 

S ualche luogo eminente , Solitario, circon- 
ato da paludi , coperto di cefpuglj , ec* 
che hanno fceito per lo luogo della lo- 
ro ordinaria radunanza : Colà fi afTal- 
gono , e fi battono a vicenda furiolà- 
mente finché i più deboli fian me Hi in fu- 
ga : Dopo di che i vincitori palleggiano 
Copra un tronco d’un albero,oful fito più 
elevato del terreno , coll’ occhio focofo, 
colle fopracciglia gonfiate , colle piume rab- 
buffate , colla coda fpiegata in ventaglio, 
facendo la ruota, battendo le ali balzel- 
lando molto frequentemente (è) » 'e chia- 
mando le femmine con nn grido , che fi 
fente lungi un mezzo miglio . Il loro gri- 
do naturale, coi quale fembran articolare là 
parola tedefea frau (c) , in quella circoflan- 
za s’accrefce d’un terzo, e vi fi aggiun- 
ge nn altro gridò particolàre , o una fpecie 
di gorgogliamento acuti (fimo (d). Le fem- 
*■ j. - s :,.V- mine 


(a) Atti di Breslavia , Novembre 17:5. 

(b) Ftifch , tavoli CIX. — Britifch Zoc- 

logy i pag. 85. - - 

(c) Ornitologia di SalerpO , loco citato „ 

(d) Frifch , ibidem . 
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mine che fono ad una diflanza convenevo- 
le rifpondono alla voce de’ mafchj con un 
grido loro particolare , fi raccolgono intor- 
no ad elfi , e vi ritornano fattamente i 
giorni feeuenti . Secondo il Dottor Wai" 
gand , cial'cuo gallo ha due o tre galline , 
alle quali è particolarmente affezionato (a) . 

Quando le femmine fon fecondate , van- 
no ciafcuna da parte a far le uova nelle 
macchie folte , ed elevate alquanto : le lafcia- 
no poi per terra , fenza prenderfi gran cu- 
ra di formarfi un nido come fan tutti gli 
uccelli pefanti : producono fei o fette uo- 
va , fecondo alcuni (b) , da dodici a fedi- 
ci fecondo altri (e) , e da dodici a venti 
fecondo alcuni altri ( d ) . Le uova fono men 
grotte di quelle delle galline domeftiche, e 
un po’ p:ù lunghe. Il Sig. Linneo attìcura, 
che quelle galline di montagna perdono il 
loro buon odore nel tempo della covatu- 
ra {e). Schwenckfeld vuol dar credere che 
il tempo di far le uova venga loro inter- 
rotto e frafiornato , toflo che fono tormen- 
tate da’ Cacciatori , e Ipaventate dai colpi 
di fucile ; ed a quelle flette cagioni attri- 
buisce la perdita che ha fatta la Germania 

di 


(a) Atti di Breslavia . Novembre 1725* 

(b) Britifcb Zoology, pag. 85. 

(c) Schwenckfeld , Aviartum SHeJìa > 

P»By373‘. 

(d) Atti di Breslavia, ibidem. 

(e) Syft. nat. edit. X., pag. 159. 
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di varie altre belle fpecie di uccelli . 

Dacché i pulcini Topo di dodici o quin- 
dici giorni , comincian già a batter le ale, 
ed a provarli a fallare : ma fol in capo a 
cinque, o fei fettimane fono in illato di 
prendere il loro volo e di andare a pofar- 
fi fugli alberi colie loro madri : allora è 
il tempo di tirarli col zimbello («) o per 
coglierli al laccio, o per ucciderli a colpi 
di fucile : giacché la madre pigliando il Tuono 
contraffatto del zimbello pel pigolamento di 
qualcheduno de’ fuoi parti , che fi fia fvia- 
to , accorre, e lo richiama con un grido 
particolare, che ripete fovente , come fan- 
no in {ìm ili cafo le noltre galline domeni- 
che, e fi tira feco il redo della covata cui 
abbandona cosi alla difcrezione de’ Cacciatori. 

Quando i giovani tetraoni fono un po’ 
p.ù grandi , e cominciano a prender del ne- 
ro nelle loro piume , non fi lafcian lata- 
mente in tal guila adefcare ; ma allora , 
finché abbian efii acquiilata la metà dei 
loro accrefcimento , fe gli dà la caccia col- 
1' uccel da rapina . 11 vero tempo di que- 
lla caccia é ia ftagione, in coi gli alberi 
fi fono fpogliati delle foglie. In quelli tem- 
pi i m a ichj vecchi feelgono un certo fita, 

ovo 


(a) Quello zimbello .fi fa con un offo dell* 
ala deli’ avoltojo , che fi empie in gran parte 
di cera , facendovi dell’aperture proprie* prò- 
durre il fuono richiedo . Vedi gli Atti di 
Breslavia . Novembre 1725. 
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derli , anche fenza tirare verun colpo per 
ferirli. Egli addomeftica quelli, che ha prefi 
in tal guiia , nello fpazio di cinque o fei 
giorni, a fegno di venite a mangiargli nella 
mano (a) . L’ anno feguente fi fa ufo di 
quelli animali addomellicati , invece di bai- 
vane , per tirare i tetraoni felvaggi , che 
vengono ad aflalirli , e fi batton con eflì sì 
furiofameute , che non s’ allontanan affatto 
pèr un colpo di fucile. Elfi ritornano tutt' 
i giorni di buon mattino al luogo deliba- 
to , vi relìano fino al levar del Sole , e do- 
po fe ne volan via, e fi difperdono pe’ bo- 
leri , e per le macclfie a cercare il lor nu- 
trimento : tre ore dopo il mezzo giorno 
ritornano allo fìefiò Cito t * vi reltan fino 
a fera molto avanzata : fi radunan cosi o- 
gni giorno , malfimamente quando è bel 
temx), e finché dura la ftagione degli a- 
mori, cioì per lo fpazio di tre, o quattro 
feteimane: ma quando fa cattivo tempo, 
fono alquanto più ritirati» 

I giovani tetraoni han pure la loro af- 
femblea particolare, e la loro radunanza fe- 


Ca) Nota . Il naturale dei piccoli tetrao- 
ni é molto diverfo in quello punto da 
quello dei gran tetraoni , che ben lungi 
dall’ addomefticarfi quando fon prefi , ricu- 
fano anche di prendere il cibo, e fi foflfb- 
cano talora inghiottendofi pur la lingua , 
come fi è veduto nella loro Storia . 
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parata, ove fi raccolgono in truope di qua- 
ranta o cinquanta , ed. ove fi efercitano a 
un di prefio come i vecchj ; han foltanto 
la voce più tenue e più fioca , e’1 fuono 
n’ è più tronco ; e par che faltino pure 
con minor libertà • Il tempo della loro ra- 
dunanza non dura più che otto giorni, do- 
po i quali vanno a riunirli co’ vecchi . 

Quando la fiagione degli amori è palla- 
ta , ficcome eflì s’ adunano meno regolar- 
mente , così fa d* uopo d’ una nuova in- 
■duilria per dirigerli dal laro della capanna 
del Cacciatore , che fa ufo di quelle baiva- 
ne . Molti Cacciatori a cavallo formano un 
ricinto più o men ellel'o , il centro dei 
quale è la capanna : ed -accodandoli infen- 
fibilmente , e facendo opportunamente rifo- 
naT la frulla, fanno alzare i tetraoni , e 
■gli fpingono d’ albero in albero verfo il lato 
del Cacciatore colla baivana, cui elfi avvi- 
fan a colpi di voce , fe fon lungi , o col 
fifchio fe fono vicini . Ma fi comprende 
bene, che quella caccia non può riufcire , 
che a mifura che il Cacciatore colla bai- 
vana ha difpolte tutte le cofe, dopo aver 
conofciuti i cofìumi , e le inclinazioni di 
quedi uccelli. I tetraoni, volando da un 
albero all’ altro, Icelgono con un colpo d’ 
occhio pronto e ficuro i rami balìantemen- 
te forti per fofienerli, fenz’ anche eccettuar- 
ne i rami verticali , eh’ elfi fan piegare col 
pefo del lor corpo , e li riducono potando- 
vifi al di Jopra ad una pofizione preflappoco 
- ~~ oriz- 
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orizzontai?, coficchè pofTono ottimamente 
fottenervjfi per mobili che fiano . Dopo- 
ché vi fi ion pofati, la loro prima cura è la 
ficurezza .* mirano da tutt’ i lati , porgendo 
1’ orecchio, ed allungando il collo, per e- 
fplorare fe vi fian nemici : e quando fi ere- 
don bene al coperto dagli uccelli rapaci , e 
dai Cacciatori , fi mettono a mangiare i 
bottoni degli alberi. Dopo ciò. un Caccia- 
tore efperto ha cura di fituare le Tue bai- 
vane fopra ramofcelli fleflìbili , a’ quali at- 
tacca un cordone , eh' egli tira di tanto in 
tanto per far imitare alle baivane i movi- 
menti , e le ofcillaziont del tetraone fui 
ramo . 

Di piò i Cacciatori hanno apprefo datl’e- 
fperjenza , che quando foffia un vento violento, 
fi può diriger la tetta di tali baivane contro 
il vento ; ma che in tempo di calma , fi 
debbon metter una dirimpetto all’altra. 
Quando i tetraoni cacciati dai Cacciatori 
nel modo, che ho detto, vengono diritto 
alla capanna del Cacciatore colla halvana , 
quelli per via d’ una facile oflervazone 
può giudicare fe fi poferanno, o nò al fito 
eh’ egli brama; fe il loro volo è ineguale, 
fe s’ accollano, e s’ allontanano alternati- 
vamente battendo le ali , egli può ilar cer- 
to che, fe non tutta la truppa, alcuni per 
lo meno fi fermeranno vicino a lui ; fe, al 
contrario, prendendo il lor volo non lungi 
dalla fua capanna, partono volandofene ra- 
pidamente e foilenuti, potrà conchiudere 

che 
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che tireranno innanzi lem’ arrecarli . 

Quando i tetraoni fi lon pofati a tiro 
del Cacciatore colla baivana , egli n’ è av- 
vertito dalle loro grida replicate fino a tre 
volte , o anche di più : allora egli dovrà 
procurare di non tirarli di mala grazia : 
anzi terraffì immobile, e fenza fare il me- 
nomo romore nella fua capanna, per dar- 
gli tempo di fare tutte le loro ofiervazioni, 
e di riconofcere il terreno : dopo di che, 
quando fi faranno fiabiliti fu i loro rami , 
e cominceranno a mangiare, egli li tirerà, 
e fceglierà a fuo piacere. Ma per quan- 
to fia numerofa la truppa, e fulTe al numero 
di cinquanta , ed anche di cento , non fi 
può tuttavia fperare d’ ucciderne più d’uno, 
o di due in un fol colpo; poiché quelli uc- 
celli fi feparano pofandofi fu i rami , e 
ciafcuno fceglie ordinariamente il fuo al- 
bero per arrelìarvifi. Gli alberi, ifolati fo- 
no più vantaggiofi che una bofcaglia perfet- 
ta : e quella caccia riefce affai meglio 
quando fi pofan fu gli alberi che quando 
fe ne Hanno per terra . Per altro quando 
non v’ ha neve, ffabilifconfi talora le bai- 
vane, e la capanna perii campi, ne’ quali 
lo lleffo anno fi è raccolto fegala , avena , 
o grano nero, ove fi copre la capanna di 
paglia, e vi fi fanno delle buone caccie , 
purché però il tempo fia bello : poiché il 
cattivo tempo difperde quelli uccelli', li 
collrigne a nafconderfi , e ne rende impof- 
fibile la caccia ; ma il primo bel giorno , 

che 
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che fuccede , la rende altrettanto più facile, 
ed un folo Cacciatore colla baivana ben ap- 
portato li raduna facilmente co’ Tuoi foli 
zimbelli , e fenza che vi.fia biiògno di 
Cacciatori , che li caccino verfo il lato 
della capanna. 

Si pretende , che quando qoerti uccelli 
volano in truppe ; abbiano alla loro teda 
un gallo vecchio, che li guida da condot- 
tiero efperto , e che gli fa evitare tutte le 
infidie de’ Cacciatori ; coficchè in tal calo 
è molto diffìcile di fpignerli verfo la bai- 
vana > e non v’ ha da fperare che di dirtor- 
narne qualcuno che fìa fianco . 

JL’ ora di quella caccia è ogni giorno dal 
levar del Sole fino alle dieci ore ; e dopo 
il mezzo dì , da un’ ora fino alle quattro : 
ma in autunno quando il tempo è in cal- 
ma , e coperto , la caccia dura tutta la 
giornata, e fenza interruzione , poiché in 
tal c4fo i tetraoni non cangian molto di 
luogo. Si può dar loro la caccia io quella 
guifa, cioè fpignendoli d’albero in albero, 
fino verfo il folrtizio d’inverno; ma dopo 
tal tempo elfì divengono più felvaggi, più 
artuti , e più fofpettofì ; cangiano anche il 
lor folito foggiorno , purché però non vi fian 
ritenuti dal rigor del freddo, o dall’ abbon- 
danza delle nevi. 

Fretendefi d’ aver notato, che quando i 
tetraoni fi pofano fulla cima degli alberi , e 
fu i loro nuovi ramofcelli , fia un fegnodi 
buon tempo ; ma che quando (ì veggono 
- . • ca- 
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calarli, e nafconderfi fra i rami inferiori', 
fia un indizio di tempo cattivo. Non farei 
menzione di quelle Olfervazioni de’ Caccia- 
tori , fe non s’*accordaflero col naturale di 
quelli uccelli , i quali, fecondo ciò , che 
difoora abbiami veduto , fembrano molto 
fufcettibili delle influenze del bello , e del 
# cattivo tempo , e la cui gran fenfibilità a 
quello riguardo fi potrebbe fupporre ( fenza 
offendere la verifimighanza ) che giunga al 
grado necelfario per fargli prefentire la tem- 
perie del giorno feguente . 

Ne’ tempi di gran pioggia , elfi fi riti- 
rano nelle più folte bofcaglie per metter- 
vifi al coperto; e ficcome fon allora mol- 
to pelanti , e volano difficilmente , cosi fi 
può dargli la caccia co’ fegugi , che fpef- 
fo li forzano , ed anche li prendono al 
corfo Ori . 

In altri paoli fi prendono i tetraoni al 
laccio, fecondo Aldrovando (£) : fi pren- 

do- 

■ ■ i ■ i il ■ il—. ■ i — i n — 

. — — • «• ^ \ . • 

<•- (a) Atti di Breslavia , Novembre 1727., 
pag. 517- ® /egti enti , e pag. 5^8. e feguen- 
ti . Nota . Quella gravezza dei tetraoni è 
Hata notata da Plinio t egli è ben vero 
che fembra , eh’ ei 1’ abbia attribiita alla 
fpecie grande , ma io non dubito eh’ ella 
non convenga del pari alla grande, che al- 
la piccola . 

■ (b) Aldrov. de Avibtts , Tom. IT. , 
pag. 69. 
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dono pure col filo, corri? di Copra abbia rn 
veduto : ina farebbe cola curiofa a faperfi 
qual era la ferma , 1’ -efienfione , e la di- 
fpofizione di quel filo, fiotto il quale il no- 
bile Polacco, di cui parla Rzsctynski, ne 
prete un giorno dugento fdTanta in una 
Volta . 
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IL PICCOLO TETRAONE 

\ • - 

COLLA CODA PIENA, ee. 

. C * * • • . **'' ' • 

N E1F articolo precedente ho efpofle I r 
ragioni , che avea di fare di quello 
piccol tetraone una fpecie, o piattono un;i 
razza féparata . Gefner ne parla fotto il 
nome di gallo filveflre ( gallus fylvejiris . ) 
(a), come d’ un uccello che ha barbe car • 
Bofe rotte , ed una ceda piena e non for- 
cuta : egli aggiugne che in Ifcozia il ma- 
rchio vien chiamato gallo nero , e la fem- 
mina galena grigia ( greyhen ). Egli 
vero , che quell’ Aurore prevenuto dall’ idea, 
che il mafehio e la femmina non doveffe- 
ro efler differenti a un certo fegno pel co- 
lore delle piume, traduce qui la voce grey- 
hen per gallina jufea , gallina bruna,' per 
approflìmare il meglio che pub il color 
delle piume: ed in appretto fi prevalfe della 
fua infedele verdone per iftabilire , che que- 
lla fpecie è tutt’ altra che quella della gal- 
lina morefea di Turner li), a cagion che 
la piuma della detta gallina morefea t tal- 
mente diverfa da quella del mafehio, che 
una perfona che fia poco ifiruita potrebbe 


(a) G^ner , de Avtbus ì pag. 477. 
.V (b y Idem, Ite» aiata. • 
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ingannarvi , e riguardar quello mafchio c 
quefìa f .'rumina come appartenenti a due 
fpecie differenti. In fatti il mafchio è quali 
tutto nero , e la femmina dello fleffo co- 
lore preffappoco che quello della pernice 
grigia ; ma in realtà quello è un nuovo 
tratto di conformità', che rende più com- 
piuta la raffòmigiianza di quella fpecie con 
quella dei gallo nero di Scozia , poiché 
Gefner pretende in fatti , che quelle due 
fpecie fi raffomigliano in rutto il refto. 
Quanto a me , la fola differenza che vi 
trovo , fi è che il gallo nero di Scozia ha 
alcune piccole macchie rolfe fui petto , fol- 
le ale , e folle cofce • Ma abbiam veduto 
nella fioria del piccolo temone colla coda 
forcuta , che nei primi fei meli i giovani 
mafchi, i quali in appretto debbono dive- 
nire affatto neri , hanno la piuma delle lo- 
ro madri, cioè, della femmina; e potreb- 
be darli che le piccole tnacchie roffe , del- 
le quali parla Gefner, non foffero che un 
refidua della detta prima livrea, prima eh’ 
effa fi folle interamente cangiata in un ne* 
ro puro , e fenza mefcolanza . 

Non io perchè mai il Sig. Brilfon con* 
fonda quella razza o varietà , corri’ egli la 
chiama , col itimo fpruzzato di bianco del 
Sig. Linneo (a) ; poiché uno dei caratteri 
di quello teirao , chiamato in Svezzefe ra- 
♦ 1 Mz ckle" 


0 

(a) Linnsus, Fauna Succici, num, 107. 
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tklehant , è d’ avere la coda forcuta ; e d’ 
altra pa'te il, Sig. Linneo non gli attribuì- 
fee le barbe carnofe ; quando il terracne , 
di cui qui fi parla , ha la coda piena , fe- 
condo la figura data da Gefner , e fecon- 
do la fua defezione, ha alcune barbe car- 
nofe rofife allato del becco. 

Non comprendo parimente perchè mai il 
Sig. Briffon , confondendo quelle due raz- 
ze in una fola , non ne faccia che una va- 
rietà del piccol tetraone colla coda forcuta, 
poiché indipendentemente dalle due diffe- 
renze , eh’ ho pur ora indicate, il Sig. Lin- 
neo dice pofit iva mente , che il fiuo tetrao- 
ne fpruzzato di bianco è più raro e più fel- 
vaggio , e che ha un grido" tutto divedo : 
locchè fuppone ( per quanto a me pare ) 
alcune differenze più ca r atteriftiche , e più 
profonde di quelle , che ordinariamente 
coftiruifeono una femplice varietà . 

Mi parrebbe adunque più ragionevole di 
ftparare quefte due razze, o fpecie di piccol 
tetraone, l’una delle quali caratterizzata dalla 
coda piena e dalie barbe carnofe roffe com- 
prende il gallo nero di Scozia, e la gallina 
morefea di Tumer : e l’altra avendo per 
attributi le fue piccole macchie bianche fui 
petto, e’I fuo grido diverfo , farebbe for- 
mata dal racklchanc degli Svezzefi. 

Per la qual cola mi fembra , che fi deb- 
bano contare quattro fpecie differenti nel 
genere dei tetraoni , o galli di montagna; 
i. il gran tetraone, o gran gallo di mon- 
ta- 
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tagna ; 2. il piccol tetraone , o gallo di 
montagna colla coda forcuta ; 3. il raiklan , 
e taikl'hane di Svezia , additato dal Sig, 
Linneo j 4. la gallina morefca di Turner, 
o gallo nero di Scozia, Con barbe carnofe 
ai due 'lati del becco , e colla coda piena . 

Quelle quattri lpccie Jon tutte origina- 
rie e Od'ie dei climi Settentrionali , ed abi- 
tano egualmente ne’ balchi di pini , e dr 
betulle . Non vi ha che la terza , cioè il 
rackl’hane di Svezia , che fi potrebbe ri- 
guardare come una varietà del piccol te- 
traone , fe il Sig. Linneo non ailìcuraffe* 
«he manda un grido affatto divello# 




IL PICCQL TETRAONE 

COLLA PIUMA VARIABILE. , 

I Gran tetraoni fon comuni nella Lappo. 

nia , malfìmamente quando la carena 
de’ frutti , onde fi nutrono , o anche 1* ec- 
eeflìva moltiplicazione della fpecie li co- 
ftringe ad abbandonar le forede della Sve- 
zia , e della Scandinavia , per riftigiarfì ver- 
fo il Settentrione ( a ) . Per altro non s^è mai 
detto , che in que 1 climi gelati fi fian ve- 
duti de' gran tetraoni bianchi i I colori del- 
le loro piume fono così filli, e confidenti* 
che refidono al rigor del freddo. Lo dello 
avviene ai piccoli tetraoni neri , che fono 
egualmente comuni nella Curlandia , e nei 
Settentrione della Polonia , come lo fono i 
grandi nella Lapponia . Ma il Dottor Wei- 
gandt (£), il Gefuita Rzaezynski (r)* ed 
il Sig. Klein (d) ci adicurano * che nella 
Curlandia vi ha un 1 altra fpecie di .picco! 
temone , eh’ e (Ti chiamano tetraoni bianchi % 

_ quan- 


ta) Klein , Hifi. Avium > pag. 175. 

(b) Weigandt* AEìet de Breslaw , mefe 
di Novembre, anno 1725. 

(c) Rzaezynski ,-Au£iuarium , Hi/l. nat • 
Polo»., pag. 422.- 

ld) Klein, tìtjì. avium prolromus } pzg. 1 7^. 
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quantunque non Gan bianchi , che in in- 
verno, e le loro piume divengan nella iu- 
te tutti g>i anni d’ un bruno romccio, 
come acreila il Dottor Weigandt (*), ed 
un grigio tirante al turchino, come aflerl- 
fce K.zaczynski (£) • Quelle variazioni hao 
luogo egualmente pe’ mal'chi ,che per le 
femmine , di modo che in tutt’ 1 tempi gl 
individui dei due fedi hanno piattamente 
i medimi colori . Effì non fe ne vanno 
mai a pofarfi lugli alberi come gli ah r * 
tetraoni , ed amano di (lare fra le folte 
macchie, fra i cefpuglj, ne’ quali Cogl tono 
fcegliere ciafcun anno un certo Ipazio di 
terreno , ove s’ adunano ordinariamente i e f e 
vengono diTperfi dai Cacciatori , o da 
che uccel di rapina, o da una tempeila , li 
raccolgono colà di nuovo poco dopo , chi** 
mandofi fcambievolmenre. Se fi dà loro la 
caccia, la prima volta, che fi fanno par- 
tire , fe ne dee olTervare accuratamente il 
ritorno , poiché quello farà certamente il 
luogo della loro radunanza di tutto 1 an- 
no, e non partiranno così facilmente una 
feconda volta , malTimamente le s’ accor- 
gono dei Cacciatori i poiché s’appiatteranno 
invece contro terrai e fi nafconderanno il 
meglio che potranno ; ond’ è facile allora 
l’ ucciderli . , .. 

M 4 Si 


(a) We igandt , loco citato . 

(b) Rxaczyuskl, loco citato 
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Si vede eh' effi fon diverfi dai tetraooi 
■eri , non folo pel colore , e per V unifor- 
mità delle piume del mafchio,e della fem*. 
mina, ma anche per le loroabitudini , poi- 
ché non vanno a posarli, fusti alberi. So» 
diverfi anche dai lagopl, detti volgarmen, 
te pernici bianche , perchè non iftanno ful- 
le alte montagne , ma ne’ bofehi e nella 
macchie : d’ altra parte non dicefi eh’ efli 
abbiano i piedi lanuginofi fin folto le dita* 
come i lagopi > ed io confelfo che gli avrei 
collocato più volontari tra i francolini che 
Ha i‘ tetraooi , fe non avefli creduto di do- 
ver fottoporre le- mie conghietture all’ au- 
torità di tre Scrittori, che fono informati* 
e che parlano d’ un, uccello del lor paefe .. 
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* LA GALLINA SALVATICA (4 

Tavola VII* di quefio Volumi. 

A Bbiam veduto qui l’opra , che in tut- 
te le fpecie di tetraoni , la femmi- 
na è divaria dal mafchio pe’ colori delle 
piume , a legno tale che parecchi Natura- 
lidi non h.m potuto credere che fodero uc- 
celli della medefima fpecie . Schwenckfeld 
(b) , e dopo di lui Rzaczynski (c}-, è ca- 
duto in uno sbaglio affatto contrario , con- 
fondendo in una fola e medefima fpecie 
la gallina falvatica o gallina de’ nocciuo- 
li, e’I francolino , locchè non ha potuto 

M 5 egli 


* Vedi le figure colorite , num. 474., il 
mefcbiOy e 475., la femmina. 

00 Gallina falvatica . In Latino, Galli- 
na corylorum , Gallina filvotica f in France- 
fe Gelinone , e in Francefe antico anche 
Gelinone des bois y in Tedefco , Hafel-bun, 
Hafel-henne ; in Inglefe , Hafel-hen ; in 
Svezzefe, Hitrpe ; in Polacco, Jarzabck , 

Gallina Corylorum , feu Bonafa Alberto 
diBa *. Gefncr Avi . pag. 228. — La gèli- 
notte . Briffon , Ornithol. Tomo I., pag. 17 1. 

(b) Schwenckfeld , Aviarium Si le fi a , 
pag. 279. 

(c) Rzaczynski ^ASÌuarium Polonnc, p.3^7» 
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egli fare che per un* induzione forzata , e 
mal intefa, attefe le numerofe differenze , 
che fi trovano tra quelle duefpecie . Frifch 
pure è caduco in uno sbaglio dello fieffo ge- 
nere, non facendo che un ibi uccello dell’ at~ 
t agen (francolino), e dell ' bafel-hulm , eh* 
è la gallina de’ nocciuoli , o gallina fai va- 
lica , e non dando fotto quella doppia de- 
nominazione che la fioria della gallina fal- 
vatica , cavata quafi parola per parola da. 
Gefner; errore, da cui mi pare che avreb- 
be dovuto effer prefervato da un’ altro , che 
feguendo Charleton («). gli aveva fatto con- 
fondere il piccol tetraone colla gallina fal- 
vatica , la quale non è altro che quefia. 
fletta gallina dei nocciuoli. Rifpetto al fran- 
colino , vedremo nel fuo articolo a qual 
altra fpecie fi potrebbe molto più. natural- 
mente riferire » 

Tutto quel, che dice Varrone della fua 
gallina rullica o felvaggia. (£) % convien ot- 
timamente alla gallina falvatica , e Beton 
non dubita che non fia la medefima fpe-. 
cie (0 . Quell’ era , fecondo' Varrone, un 
eccello d’una grandiflìma rarità in Roma,, 
il quale non fi poteva allevare che nelle 

;*• •• V 


(a) Charleton, Exercitationes y pag* 82., 
«uro. 7. 

(b) Varron, de Re Ruflica , lib- III. , 
cap. tx.. ;• 

(c) Btìou , Nature ■ dts Oi/eaux , p. 253» 
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gabbie, cotanto era diffìcile ad addomerti- 
carfi , e non faceva le uova quafi mai nel- 
lo flato di fchiavitò. Quello è ciò che Be- 
ton , e Schwenckfeld dicono della gallina 
falvatica r ii primo però dà un’ idea molto 
giuda di quello uccello, e più compiuta di 
quello che fi potrebbe fare colla piò cir- 
collanziata defcrizione . „ Chi s* immagi* 

„ nerà, die egli, di veder qualche fpecie 
w di pernice bartarda tra il rodo e ’l gri- 
,, gio , e che abbia un non fo che delle 
„ piume del fagiano , avrà 1’ idea della 
„ gallina falvatica de’bofchi (a ) u . 

Il mafehio fi dirt ngue dalla femmina 

E ìr una macchia nera notabiliffima , che 
a fotto la rtrozza , e per le fiamme o fo- 
pracciglia, che fono d’ un rodo molto piò 
vivo. La grofTezza di querti uccelli è quel- 
la d una bartavelia ( fpecie di pernice rof- 
fa ) ; hanno circa ventun pollici d’ ertenfione 
di volo, le ali corte, e per confeguenza il 
volo pelante, coficchè non pigliano il vo- 
lo , che con molto sforzo e romore , in 
ricompenfa però corrono prertiffimo ( 6 ) .In 
ciafeun’ ala vi fono ventiquattro penne qua- 
li tutte eguali , e Tedici nella coda : Schw- 
enfeld dice quindici (c) y quello però è uno 
, . - • M ó sba-' 


(a) Belon. Nature dts Oifeaux , p. 255. 

(b) Vedi Gefner; pag. *53.’ 

(c) Schwenckfeld t Aviarium S'tleftx , 
pag. 279. 
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sbaglio tanto più grofib , quantocchè non 
v’ ha neppur uno uccello ,che abbia difpari il 
numero d’elle penne della coda. Quella della 
gallina falvatica è atcraverfata verfo la fon. 
eliremità da una larga fofcia nericcia, in- 
terrotta foltanto dalle due penne di mez- 
zo : ed io aaa fo avvertire quella circoflanza-, 
k non perchè , fecondo 1’ offervazione ài 
Wìllulghby , nella maggior parte degli uc- 
celli, quelle flette due penne di mezzo noa. 
vanno affatto d’accordo colle penna latera- 
li , ed efcono un po’ più alto, o un po’ più' 
baffo (a) , cofkchè qui il differente colore 
iembrerebbe dipendere dalla differenza del — 
la loro- politura . Le galline falvariche han- 
no, come i tetracni , le* fopracciglia roffe,, 
le dita orlate di piccole dentature, ma più» 
corte ; 1’ unghia del dito medio tagliente 
e i piedi guerniti di piume per davanti , 
ma foltanto fino alla metà del tarfo : il 
ventricolo mnfcolofo : il canale inteflinale 
lungo trenta e alcuni- pollici : le appendi- 
ci o ciechi da tredici a quattordici-, e fol- 
cati da fcanalature- ( b ) ; la loro carne quan- 
do è cotta è bianca , ma perù più interior- 
mente che eflenormente : e quelli che i 
hanno, più minutamente- efaminaca , pre- 
tendono avervi xiconofciuti quattro diverte 
colori , come fi fon trovati tre gufli diffe- 

ren- 


C$) Wiilulghòy, OtnUkologia , pag. 
Cbj, ibidem t pag. 12 d. 
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'retiti in quella delle ottarde, e dei tetrao- 
ni : checché ne fra , quella delle galline 
falvatiche è fquifita : e da ciò ( per quan- 
to fi dice ) gli è (lato dato il' nome Lati- 
no bona fa , ed il nome Ungarefe tfchafar - 
mandar , che fìgnifica’ uccello di Ce/are , 
'come fe un buon boccone dovefs’ effere 
efclufivamente rifervato per 1' Tmperadore ; 
e(To è infatti un boccone molto (limato, 
e Gefner offerva , eh’ é il folo che fia le- 
cito far comparire due volte Tulle tavole 
de* Principi (a) . 

Nel regno di Boemia fe ne mangiati 
molte ne’ tempi Pafjuali , come fi man- 
gia l’ agnello in Francia , e fe ne fanno 
doni (b) fcambiemlmente . 

• Il loro nutrimento sì dr fiate come d* 
inverno è preffappoco lo ftefib , che quello 
dei tetraoni . Di fiate trovanfi nel lor ven- 
tricolo delle bacche di forbo , di mirtillo , 
e di cefpuglj, delle more di rovi, dei gra- 
ni di Tambuco delle alpi , dei baccelli di 
faltarella , dei fiori di betulla , e di noc- 
ciuolo , ec. e d’ inverno delle bacche di 
ginepro , de’ bottoni di betulla , delle cime 
di cefpuglj , di abete , di ginepro, e di 
alcune altre piante Tempre verdi (c). Si 


(a) Gefner , Ornhhologta pag. 2g r. 
fb) Sclmenckield , Jviarium y pag. 279. 
(e) Vedi Ray . Synopfìs avium , pag 5-5. ; 
L ’ Sshv- 
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nutrono altresì le galline fanatiche , che 
fi tengon ferrate nelle uccelliere , con fru- 
mento , orzo , ed altri grani ; ma hanno 
anche quello di comune co’ tetraoni, che 
non foprawivono lungo tempo alla perdi- 
ta della loro libertà (a), olia perchè ven- 
gan rinchiufe in prigioni troppo (frette , e 
loro poco convenienti , o fia perchè il lo- 
ro naturale felvaggio,o piuttollo generofo» 
non poffa accolìumarfi a veruna Torta di 
prigione . 

La caccia fe ne fa in due tempi dell* 
anno, nella primavera, e nell’ autunno, ma 
riefce meglio in que(V ultima fiagione . Gli 
uccellatori , ed anche i Cacciatori li tira- 
no co zimbelli, che imitano il lor grido, 
e non mancano- di condor feco de* caval- 
li , perchè è comune opinione che le galli- 
ne fanatiche amino molto quefle forti d* 
animali (6) . Altra OfTervazione de’ Cac- 
ciatori : fe dapprincipio fi prende un ma- 
fchio, la femmina, che lo cerca collante- 
mente , ritorna piò volte conducendo feco ' 
altri mafchj : al contrario fe vien prefa per 
la prima una femmina , il mafchio fceglie 
per fe incontanente un’ altra femmina , e 
non ritorna più (c). Ciò che vi ha di più: 
eer- 

Sch wenckfeld , pag. 278», & Rzaczynski „ 
Autiuarium , pag. \66. 

(a) Gefnet , Sch wenckfeld , &c, loco citato. 

(b) Gefner, pag.. 230. , . ' 

C c ) Gefner, Orntthologià , pag, *30, 
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certo , fi è che fc fi forprende uno di que- 
lli uccelli malchio o femmina , e fi fa cac- 
ciar via , egli parte Tempre con uno firepi- 
to grande, ed il fuo iftmto lo porta a get- 
tarli fopra un folto abete , ove retta im- 
mobile con una pazienza fingolare per tut- 
to il tempo , che il Cacciatore Io va fpian- 
do . Ordinariamente quelli uccelli non fi 
pofano che al centro dcU , v albero > cioè, ai 
fito ove i rami efcono dal tronco» 

Siccome della gallina falvatica fi è mol- 
to parlato » così fi fon anche fpacciate a 
fuo riguardo molte favolette , le più alTur- 
de delle quali fono quelle, che riguardano 
la fua maniera di perpetuarfi. Encelio,ed 
alcuni altri hanno avanzato , che quelli 
' uccelli s’accoppiano col becco, che i galli 
fletti fan le uova quando fon vecchi , e 
che tali uova venendo covate da rofpi pro- 
ducono i bafilifchi felvaggi , nella tteffa 
maniera che le uova de’ noftri galli dome- 
flici , covate parimente da rofpi , produco- 
no » fecondo gli fletti Autori , i Bafilifchi 
doraeftici : e per timore che non fi dubU 
tatte di fiATatti bafilifchi ,Encelio ne defcri- 
ve uno, ch’egli aveva veduto (a); ma per 
fortuna ei non dice d’ averlo veduto ufcir 
da un uovo di gallina falvatica, nè d'aver 
veduto un mafchio di quella fpecie fare tal 
uovo ; e fi sa bene cofa creder fi debba di 

que- 


(a), Getter, Ornithologìa , pag. 2 jq- 
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quelle prete fe uova di gallo • Ma ficcorms 
le favole piò ridicole fono fpelfo fondate 
l'opra una verità mal veduta o male fpie-- 
gata, potrebbe darli che perfone ignoranti, 
tempre amanti del maravigliofo , avendo 
veduto alcune galline falvatiche in amore 
fare del lor becco lo fteffo ufo , che ne 
fanno altri uccelli in cali fomiglianti , ed 
annunziare il vero accoppiamento ^con baci 
da tortorella , abbiano fedamente creduto 
di averle vedute accoppiarli col becco . 
Nella Storia Naturale trovanfi molti fatti 
di quello genere che pajono ridicoli, ed af- 
furdi , <? che nondimeno comprendono una 
verità nafcolla : ma per ifvilupparla non fa d 
uopo che faper dillinguere ciò che 1’ uomo 
ha veduto da ciò, che ha creduto • 

Secondo P opinione de’ Cacciatori , le 
galline falvatiche entrano in amore , e s 
accoppiano ne’ meli d’ Ottobre , e di No- 
vembre ; e per verità in tai tempi non 
uccidono che mafchi , che vengqn chiama- 
ti con una fpecie di filchio , che imita il 
grido acunllimo della femmina : i mafchj 
arrivano al zimbello , agitandp le ali con 
molto romore, e vengon tirati ' immediata- 
mente che fi fon potati . 

Le galline felvatiche femmine , nella lo- 
ro qualità d’ uccelli pefanti , fanno il lor 
nido a terra , ed ordinariamente lo nafcorr- 
dono finto i nocciuoli , o (òtto di felci 
grandi di montagna. Fanno ordinariamente 
dodici o quindici uova x ed anche fino a 
■i vert* 
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venti , un poco pii» grotte delle uova di 
colombo (a) : e le covano per lo fpazio di 
tre fertim&ne , e non ne menan bene alla 
luce che fette o otto pulcini (£) , i quali 
tollo che fono fchiufi dal gufcio corrono 
come fanno la maggior parte degli uccelli 
brochipttii , o colle ale corte (<■)’. 

Dappoiché quelli pulcini fono allevati e 
fi trovano in lilato di volare , e il loro pa-^ 
dre e la loro madre gli allontanano da! 
cantone che fi fono appropriati , i pulcini 
unendofi a due a due vanno a cercar eia- 
feuno dal canto fao un afilo , ove pollano 
ilabilirfi (d) y far le uova , covare , ed alle- 
vare 


(a) Schwenckfeld , pag. 27?. 

(b) Leonardo Frifch , tavola CXII. 

(c) Il Sig. de Bomare,che d’altra par- 
te fa ettratti , e copia sì fedelmente , dice 
che le galline falvatiche non fanno che due 
pulcini, uno malchio , e l’altro femmina» 
Vedi il Diéfionnaire d’ Hiiloire Naturelle, 
all* articolo Gelinone. Non v’ha cola men 
vera , ed anche men verifimile . Quello 
sbaglio non può provenire che da quello 
de’ Nomenclatori poco illruiti , che han 
confitto la gallina falvatica coll’ uccello 
tenas d’ Ariftotele C Virago di Gaza ), quan- 
tunque etti fiano di fpecie rimotilfime , e£- 
fendo 1’ cenai del genere dei colombi e 
non facendo infatti che due uova. 

• ■> (d) Gefner, Oroiifologia x pag» 
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vare altresì de’ pulcini , eh’ elfi tratteran- 
no in apprefib alla llefla guifa. 

Le galline fanatiche amano di lìar nel- 
le foreite,dove trovano un convenevol nu- 
trimento , e la loro ficurezza contro gli uc- 
celli rapaci, eh’ erti temono elìremamente, 
e da’ quali procurano di guardarli andando 
a ri pollarli fu i balli rami («) . Alcuni han 
detto , eh* elf- preferirono le felve fu i 
monti, ma abitano altresì ne’ boichi nella 
pianura , poiché fe ne veggon molte ne’ 
contorni di Norimberga; trovanli in molta 
copia parimente ne’ bofehi , che fono ap- 
piè delle Alpi , dell’ Appennino , e della 
Montagna dei Giganti nella Slelia , nella 
Polonia, ec- Secondo Varrone, altre volte 
elle trovavanfi in sì gran quantità in una 
piccola ifola del mar Ligulhco , prefente- 
mente Golfo di Genova , che ^ per quello 
motivo ella veniva chiamata l’ i/o/a delle 
galline falvatiche . 


LA 


(a) Gefner, Ornitologia , pag. 229-2^0. 


Digitized by Google 


LA GALLINA SALVATICA 

. DI SCOZIA [,J. 

S E quell' uccello è fo fielfo che il gallus 
pÀuJiris di Gefner , come crede il Sig. 
BrifTon , fi può aflìcurare , che la figura , 
che ne dà Gefner fia efatta : poiché non 
vi fi vedono piume fu i piedi , e vi fi veg- 
gono al contrario alcune barbe camole rof- 
fe lotto il becco : ma non farebb’ egli an- 
che più naturale il fofpettare che quella 
(offe la figura d‘un altro uccello? Checché 
ne fia , quello gallus paluftris , o gallo di 
paludi è un boccone eccellente a mangiarli; 
e tutto ciò che fi fa della fua Storia fi è, 
<h' elfo ama di fiarfene in luoghi paiudofi* 
come abballane ci fa comprendere il luo 
nome di gallo di paludi (6) . Gli Autori 
della Zoologia Britannica pcetendono , che 
la gallina falvatica di Scoza del Sig. Brif- 
fon altro non fiacche il ptaimigan nel fuo 
abito di fiate » e che le fue piume diven- 
gan d’ inverno quafi affatto bianche (ir) : ma 
bifogna che queir uccello perda altresì nel- 

„ I* 

^ r* 

— — L— ! » 1 1 11 

(a) BrifTon ,Tom. l^pag. 19. tav.XXUI, % 

fi- '• , . ■ . 

(b) Gefner de Natura Avtum , pag. aj. 

(c) Britifch Zfology , pag. % 6 . 
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la (late le piume , che gli copron le d ita ; 
poiché il Sig. B rifiorì dice pofitivamente , 
che- la fua gallina falvatica non ha piume, 
che fino all’ origine delle dita , e il ptar- 
migav della Zoologia Britannica ne ha fi- ' 
no alle unghie : d’ altra parte quelli due 
animali nel modo , che fon rapprefentati 
nella Zoologia, e dal Sig. Briffon, non fi 
rafiomigliano nè pel portamento , nè per 
la fifonomfa , nè per la conformazione to- 
tale . Checché ne fia , la gallina falvatica 
di Scozia del Sig. Brifion è alquanto più 
grotta della noftra , ed ha la coda più cor- 
ta ; ha della gallina falvatica de’ Pirenei 
per la lunghezza delle lue ale , pei piedi 
guerniti dalla parte davanti di piume fino 
all’origine delle dita , per la lunghezza del 
dito medio relativamente ai due laterali , 
e per la cortezza del dito pofieriore ; n’ è 
diverfa poi, perchè lefue dita fon fenza denta- 
tore^ la coda fenza le due piume lunghe 
e (frette , che fono il carattere il più rimarche- 
vole della gallina falvatica de’ Pirenei . Io non 
dico nulla dei colori delle piume : le fi- 
gure lo rapprefenteranno più efattamente 
agli occhi di quello, che la mia defcrizione 
potrebbe dipingerlo allo fp i ri to : d’ altra par- 
te non v’ ha qui niente di più incerto per 
caratterizzare le fpecie , che i colori delle 
piume, poiché quelli colori variano confide- 
revolmente da una itagione all’ altra nel 
medefimo individuo. 
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* IL GANGA 
VOLGARMENTE 

ia Gallina salvatica dèi Pirenei (a). 

Tavola Vili, di queflo Volume. 

Q uantunque i nomi non fian le eofe , 
nondimeno avvien così fpeflo.emaf- 
iixnamente nella Stona Naturale , che un 
errore nominale tragga feco un errore rea- 
le» che mi pare che non fi pofla ufar trop* 
pa efattezza nell' applicar Tempre a ciafcun 
oggetto i nomi , che gli fono fiati imoo» 
iti : e per quello motivo io mi fon fatta 
una legge di rettificare per quanto mi farà 
poni bi le Ja dilcordanza , o il cattivo ufo 
dei nomi fudetti . Il 


Vedi le figure colorite , num. loj. , il 
mafchto, e num. io d., la femmina. _ 

(a) Gallina fanatica dei Pirenei. Tn Spa- 
gna Ganga ; in Turchia Caia ; in France- 
te G/J inerte d<s Pyrènfes . — Pernice di 
Uamafco , o di Siria . Belon , Htft. nat. 

, Oiftau x , pag. 2 <59. , e Ritratti d’uc- 
celli , ps s . 65. , a. — Piccol Gallo di 
montagna a due punte alla coda . Edtvards, 
Clanures , tav. CC.XL1X. t con un’ottima 
figura colorita . 
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Il Sig. Brilfon , che riguarda la pernice 
di Damalco , o di Siria di Belon (j) co- 
me effendo della medefima fpecie che la 
fua gallina falvatica de' Pirenei , colloca 
tra i nomi dati in diverfe lingue a quella 
fpecie , il nome greco 'Supoirìpìil , e cita 
Belon , nel che s’ inganna doppiamente ; 
poiché r. lo ileffo Belun ci dice che l’ uc- 
cello, che ha chiamato pernice di Datna- 
fto è una fpecie differente da quella che 
gli Autori han chiamato fyroperdtx , l a qua- 
le ha la piuma nera.e’ì becco roffo (£) ; 
2. fcrivendo quello nome fyrope*dix in ca- 
ratteri grechi il Sig. Briffon fembra voler- 
gli dare un’ origine greca ; e intanto Be- 
lon dice efprelTa mente eh’ effo è un nome 
latino (r) : finalmente é difficile di com- 
prendere le ragioni , che hanno indotto il 
Sig. Briffon a riguardare 1 ’ ccnas d’ Arillo- 
tile come della medefima fpecie che la 
gallina falvatica dei Pirenei ; poiché Ari- 
notele mette il fuo cenai ( eh’ é il vinaio 
di Gaza ) nel numero dei colombi , delle 
tortorelle, e dei palombi ( nel che è flato 
fegu to da tutti gli Arabi ) , ed afficura 
pofitivamente eh’ effo non fa, come quelli 

oc- 


fa) Briffon, Tomo 1 . , pag. 195. Gene- 
re V. Specie IV. 

(b) Belon , Nature des Oifeaux ,pag.2 58. 

(c) Idem ibidem . 
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uccelli , che due uova alla volta (a ) . Ora 
noi abbiaci difopra veduto, che le galline 
falvatiche fanno un maggior numero d* 
nova ;eper confeguenza l aenas d’ Ariffote- 
le non può effe r riguardato come una gal- 
lina faivatica dei Pirenei ; o fe fi vuole 
affoluramente , che il detto cenas fia una 
di effe^ fi dovrà dire che la gallina faiva- 
tica de’ Pirenei non è una gallina faivatica. 

Rondelet aveva pretefo che vi forte sba- 
glio nella parola greca *W, e che fi do- 
vette leggere inas , la cui radice fignifica 
fibra , filetto , e ciò perchè quell’ uccello 
ha, die’ egli, la carne, o piuttollo la pel- 
le così -fibrofa e dura , che per poterla man- 
giare fa d’uopo fornicarla (£}: male que- 
llo forte veramente della medefima fpecie 
che la gallina faivatica de’ Pirenei, adot- 
tando la correzione di Rondelet , fi potreb- 
be dare alla parola inas una fpiegazione 
più felice , e più analoga al genio della 
lingua greca , che dipigne tutto ciò che 
efprime , facendole dinotare i due filetti, 
o piume ftrette , che le galline falvatiche 
de’ Pirenei hanno alla coda , e che fanno 
il fuo attributo carafteriftico . Ma per ma- 
la ventura Arirtorele non dice una foia pa- 
rola di fiffatti filetti, che certo non gli farebbe- 
ro sfuggiti di vifta : e Belon non ne parla 
nien- 


(a) Ariftotele , Hi/!. Animai, lib. VI. , 
cap. i. 

(b) Gefher , de Natura Avium y pag.307. 
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niente più nella defcri/.ione , eh’ egli fa del- 
la fua pernice di Damafco . D’altra parte 
il nome d’ oinns , o vinago convien meglio 
a quelt’ uccello, poiché , fecondo 1’ olTer- 
vazione d’ Arillotele , elio arrivava tutti 
gli anni in Grecia al principio dell’ aurun- 
no (a), eh’ è il tempo della maturità dell’ 
uva , come fanno nella Borgogna certi tor- 
di , che per quella ragione chiarranfi nel 
paefe vinetti . 

Da ciò , che ora ho detto fegue , che il 
fyycperdtx di Belon, e 1 ’ cenas d’ Arillotele 
non fono della fpecie del ganga , o galli- 
na falvatica de’ Pirenei, niente più che 1 ’ 
aicìata , 1 ’ alfgchat, e la filacotona , che fem- 
bran effere altrettanti nomi arabi dell’ ocnas y 
e che certamente dinotano un uccello del 
genere dei colombi (A). 

Al contrario 1’ uccello di Siria , che il 
Sig. Edvvard chiama pictcl gallo di monta- 
gna , avente due filetti alla coda ( c ) , e 
che i Turchi chiamano caia, è ermamen- 
te lo ftclTo che la gallina falvatica dei Pi- 
renei . Quell’ Autore dice , che il Sig. 
Shavv lo chiama k'ttaviah , e che non gli 
dà che tre /dita a ciafeun piede; ma ei lo 

feufa 


(a) Annotile. Hifl. Animai, lib. Vili - ., 
cap. ni. 

(b) Vedi Gefner * de Natura Aviuna , 
pag. 507., & $ii. 

(cj Edwards, G Iatture* , tavola xlix. 


del Gang$. 3Ì? 

fcofa di quello sbaglio , fogg tu girando che 
il dito poderi ore aveva potuto sloggi re al 
Sig. Shaw a cagione delle piume che gli 
coprono le gambe per altro egli aveva 
detto di Copra nella *fua delcrizione , e fi 
vede dalla figura che ne dà, eh’ è folamente 
il dinanzi delle gambe, che fi a coperto di 
piume bianche fimili al pelo : egli è adun- 
que difficile il comprendere come mai il 
dito pofieriore abbia potuto penderli in quel- 
le piarne del dinanzi ; e farebbe fiato più 
naturale il dire, che quello era sfuggito al 
Sig. Shaw a cagione della tua picciolez- 
za , non eflendo infatti più che due linee 
lungo. Le due dita laterali (ono parimen- 
te corte relat vamente ai dito di mezzo , e 
'fon tutte oliate di piccole dentature come 
cel tetraone . 

Il ganga , o gallina dei Pirenei fembra 
' avere uo naturale affatto diverfo da quel- 
lo delia vera gallina ialvatica , poiché i 
ha le ali mono più lunghe relativamente 
alle altre fue dimenfiom ; deve dunque 
avere il* volo o rapido , o leggiero , e per 
confeguenza avere abitudini e cofiumi di- 
veifi da quelli d’ un uccello pelante , poi- 
ché fi sa quanto i coflum! , e 'I naturile 
<f un animale dipendano dalle fue facoltà. 
2 . noi veggiamo dalie offervazioni del Dotr 
tor RoufTcl , citate nella defemione del S g. 
Edward , che quefi’ uccello , che vola in 
truppe, Ila per la maggior parte dell’ anno 
oei deferti della Siria , e non s avvicina 
Degli Uce.Tom.il l, N al-. 


I 
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alla Città di Aleppo che nei mefi di Mag- 
gio , e di Giugno, e quando è forzato dal- 
la fete a cercar luoghi , ove fi trovi dell’ 
acqua. Ora noi abbiam veduto nella Sto- 
ria della gallina falvatica eh’ effa è un uc- 
cello molto paurofo , e che non fi crede 
ficuro dall’ artiglio dell’ avoltojo , che quan- 
do è nei bofehi più folti : altra differenza 
che non è forfè che una confeguenza del- 
la prima , e che unita a varie altre diffe- 
renze circoflanziate facili a conofcerfi dal 
paragone delle figure, e delle deferizioni, 
potrebbe con fondamento far dubitare fe fi 
abbia avuta 0 nò ragione di riferire ad un me- 
defimo genere na*ure Cotanto diverfe. Il 
ganga , che i Catalani chiamano anche 
pernice di Garrita (a) , è preffappoco del- 
la groffezza d’ una pernice grigia : ha il 
contorno degli occhi nero , e fenza fiam- 
me , o fopracciglia roffe al difopra degli 
occhj ; il becco quali diritto, e l’apertura 
delie narici alla bafe del becco fuperiore 
vicina immediatamente alle piume della 
fronte , il dinanzi dei piedi coperto di piu- 
me fino all* origine delle dita, le ali affai 
lunghe, il tronco delle penne grandi delle 
ale nero ; le due penne di mezzo della 
còda una volta più lunghe delle altre, e 
mdlto ffrette nella parte eccedente ; le pen- 
ne 

*# .* 

1 - . . 


(a) Barrare . Ornitologia , Claffe IV , 
Genere XV., Specie 5. 
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ne laterali vanno Tempre accorci andò fi da 
una parte e dall’altra fino all’ ultima (a). 
Si dee qui notare, che di tute* i detti tratti, 
che caratterizzano quella pretefa gallina 
falvatica dei Pirenei , non ve n’ ha forfè 
on folo , che efattamente convenga alla 
gallina falvatica propriamente detta* 

La femmina è della OcfTa grottezza del 
mafehio , rcj n i diverfa per le piume, 
i cui colori fono men belli , e pe’ filetti 
della coda, che fon men lunghi. Si vede 
che il mafehio ha una macchia nera fotta 
la ttrozza , e la femmina invece di tal 
macchia ha tre fafee dello fletto colore , 
che le abbracciano il collo in forma di 
collarino . 

Io non iflarò qui a deferiver minuta- 
mente i colori delle piume; la fua figura 
colorita li rapprefenta con efattezza . Etti 
s* accoflan molto a quei dell’ uccello noto 
in Mont-pellier fotto il nome angtl , e 
del quale Gio: Culmann aveva comunica- 
ta la definizióne a Gefner (£) : ma le due 

N * lun- 


(a) Vedi le definizioni de’ Signori Ed-, 
^ard, e Bnffon tanto per ciò che s’ è detto 
quanto per ciò che viene in appretto* 

(b) Flumis ex fufeo colore irtnigrumver- 
gentibus , & luteis in rufum , dice Gefner, 
parlando dell’ Angel , pag. 307. 

OUvaceo , flavi tante nigro , & rufo varia, 

di- 
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lunghe penne della coda in quella deferi- 
tone non fi veggono , come pure nemmen fi 
veggono nella figura , che Rondelet aveva 
fpedita a Gefner di quello angel di Mont- 
pellier , eh’ egli prendeva per 1’ aenas d’ 
Arifiotele ( a ) ; di modo che vi ha motivo 
fondato di dubitare dell’ identità di quelle 
due fpecie ( 1’ aigei , e il ganga ), mal- 
grado le convenienze del luqgo e della piu- 
ma : purché non fi fupponga , che i (og- 
getti deferitti da Culmann , e difegnati da 
Rondelet fodero femmine, le quali hanno 
i filetti della coda molto più corti , e per 
confeguenza men rimarchevoli. 

Quella fpecie fi trova nella maggior par- 
te dei paefi caldi dell’ antico continente ; 
in Spagna , nelle parti meridionali della 
Francia , in Italia , nella Siria , in T urchfa , 
in Arabia, in Barbaria, ed anche nel pae- 
fe del Senegal ; poiché 1 ’ uccello rappre- 
fentato fotco il nome di gallina falvatica 
elei Senegai (* *) non è che una varietà del 
ganga , o gallina falvatica de’ Pirenei ; è 
ioltanto un po’ più piccolo , ma ha del pa- 
ri le due lunghe penne , o filetti alla co- 
da : le penne laterali Tempre più carte per 

gra- 


diee il Signor Briflon , parlando della gal- 
lina falvatica dei Pirenei.^ 

(a) Vedi Gefner , de Natura dv'tum , 
P3R- ?P7. f 

(*) Vedi le figure colorite , num. 130. 
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gradi a mifura , che. s’ allontanano da quel- 
le di mezzo : le ale molto lunghe : i pie- 
di coperti dalia parte davanti d’ una lanu- 
gine bianca t il dito medio molto più lun- 
go dei laterali , e quello di dietro efire- 
ma mente * corto : finalmente fenza pelle 
rolla al dilopra degli occhi ; e non è di- 
verto dal ganga d’ Europa che per la Tua 
groffezza alquanto minore, e per un poco 
più di rollicelo nella p>uma . Elfo non è 
adunque, che una varietà nella medefìma 
i'pecie prodotta dall’ influenza del clima ; 
e ciò che prova che quelt’ uccello è difle- 
renrilflmo dalla gallina falvatica ,e che dee 
per confeguenza portare un altro nome , lì 
e thè indipendentemente dai caratteri di- 
flintivi della, fua figura, egli abita m tati’ 
i paelì caldi, e non li trova nè nei climi 
freddi , nè tampoco nei temperati ; ladicve 
al contrario la gallina falvatica non lì tro- 
va in abbondanza che nei climi freddi . 

Quefto è il luogo di riferire ciò, che il 
Sig Shatv ci dice del Kittaviaby o galli- 
na falvatica di Barberia (a ) , e eh’ è tutto 
ciò , che fe ne fa , affinchè il Lettore ne poi- 
fa paragonare le qualità con quelle del 

N 3 gan- 


(a) Nota . Il Sig. Shaw ha creduto che 
gli fi potette dare il nome di lagopo d' A- 
frica , quantunque non abbia i piedi pelofi 
pel difotto, come il vero lagopo . Travtls 
. . . af Baibary , and thè Levante pag.253. 
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ganga o pallina falvatica de* Pirenei , « 
giudicare s eflì fiano infatti o nò due in- 
dividui della medeOma fpecie » 
j» 11 Kittaviah , die* egli , è un uccello 
» granivoro , e che vola in truppe. Ha la 
» forma, e la datura d’ un colombo ordi- 
» nario , i piedi coperti di piume , e 
,, fenza dito poderiore : ama i terreni in- 
99 c °lti e Oerili Il colore del corpo è un 
99 bruno tirante ai turchino fpruzzato di 
99 nero: ha il ventre nericcio , ed una mez- 
9> *a luna gialla folto la drozza . Ciafcunar 
» penna della coda ha una macchia bian- 
99 ca alla fila edremità t e quelle di mez- 
»9 zo fono lunghe , ed aguzze come net 
99 tnerope o apiadra : del redo la carne è 
m roflfa fili petto , ma quella delie cofce è- 
bianca .• è buona « mangiarli }l e di faci* 
9 >, le digediona . ' 


VA T- 


V ATTAGAS 

o FRANCOLINO 00. 

Q Ueft’ uccello è il francolino diBelon 
che non fi dee confondere , come han 
fatto alcuni Ornitologilli , col francolino 
che ha defcritto Olina ( b ) . Sono quelli due 
uccelli differentiflimi , sì per la forma del 
corpo , come per le inclinazioni naturali: 
il fecondo fuole (larfene nelle pianure e nei 
luoghi baili « e non ha quelle belle foprac- 
ciglia color di fuoco , che danno all’ altro 
una filònomfa così diftmra ; ha il collo piti 
corto , il corpo più raccolto , i piedi roffic- 
ci guermti di fperoni e fenza piume , co- 
me le dita lenza dentature ; tutto cib di- 

N 4 no- 


fa) In Greco, AVr**»? ; in Latino , Au 
tagas o Attagei ; in Francefe Attagas', in 
Inglele , Redime. — Attagtn . Gefner, 
Avi , pag. 225. — Francolin. Bekm , Hi(ì, 
nat. dts Oiftaux , pag. 241. — Gallo di 
paludi. Albino, Tom L, tavola XXIII. 
il mafchio, e tavola XXIV., la femmina, 
► Attagen , Frifch , tav. CXII. , con una fi- 
gura della femmina ben colorita. — La 
Gallina fallica col ciuffo. Buffon , Tom, 
J., pag. 209. 

(b} Olina, Uccellari/ti pag. 33. 
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nota, che effo non ha quafi nulla di co- 
mune col francolino , del quale or fi par- 
la , ed a cui per prevenire ogni equivoco 
con ferverò il nome attaPas , che gli é fla- 
to dato ( per quanto fi dice ) per onoma- 
v topea , ed a cagione del fup grido . 

Gli Antichi han parlato molto deli’ at- 
tagas o attagen ( poiché ufavano indiffe- 
rentemente quelli due nomi ) . AlefTandro 
Mindio ci riferifce in Ateneo (a) eh’ effo. 
era alquanto più groQTo d’ una pernice , c 
che le piume , il cui fondo tirava al rof- 
iìccio , erano fmaltate di varj colori . Ari- 
flofane aveva detto preflappoco la fleffa co- 
fa : ma Ariftotele , fecondo il fuo ottimo 
coflume di render noto un oggetto ignora- 
to per via dei faoi paragoni cogli oggetti 
comuni , paragona la piuma dell’ attagas 
a quella della beccaccia ( oY.nirot% ) (£).. 
AlefTandro Mindio aggitigne , che ha le ale- 
corte , e ’l volo pefante i e Teofraflo o£ 
ferva, eh* eflb ha la proprietà, che hanno 
tutti gli uccelli pefanti, come la pernice * 
il gallo , il fagiano ec. di nafeer con le 
piume , e d’ effer in iflato di correre im- 
mediatamente dopo eh’ è fchiufo;e di più 
nella fua fleffa qualità d* uccello pefante* 
è an che un uccello fpolverizzature s frugivo- 
ra 


(a) Ateneo , lib. IX. 

(b) A rifte tele , Hi/i. Jnimal. lib. IX.* 

cap. xìvj. v 
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ro («) , vivente di bacche e di grani , che 
trova or fotto le fiefle piante, ed or ra- 
fpando la terra colle fue unghie ( b) ; e fic- , 
come più corre che vola , fi è peniato a 
dargli la caccia col can bracco, e vi fi è 
riufcito (0 • 

Plinio, Eliano, ed alcuni altri dicono, 
che quefti uccelli perdono la voce perden- 
do la libertà , e che la fiefia inflefiìbilitì 
del naturale , che li rende muti nello fia- 
to di prigionia, li rende parimente diflfici- 
lifiìmi ad addomefiicarfi (d) . Varrone per 
altro addita la maniera di allevarli, e eh’ 
è prefTappoco quella , con coi fi allevano 
i pavoni , i fag ani , le galline di Numidia, 
le pernici, ec. (e). N 5 Pli- 


(a) Nota. Gli Antichi chiamarono pul- 
veratrices gli uccelli , che hanno l’ ifimto 
di rafpar la terra , di follevar la polvere 
colle ali , ed impolverandoli , per cosi dire, 
colla detta polvere , di liberarli dalla pun- 
tura degrinfetti che li tormentano , nella 
guifa ifieffa che gli uccelli acquatici fe ne 
liberano fpruzzandofi d’acqua le piume. 

(b) Ariftotele , Hifl. Animai, lifo. IX., 
cap. XLIX. 

(c) Oppiano, in Ixenticis. Quefi’ Auto- 
re aggiugne, eh’ elfi amano i cervi, e che 
al contrario hanno dell’ antipatia pe’ galli. 

(d) Plinio , Hijì. »»!., lib. X. , cap. 
-XLVII I. Socrate, ed Eliano in Ateneo . 

(e) Varrone , Geopan. Grac. all* arac, 
del Fagiano . 
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Plinio aflìcura, che quell* uccello, eh’ 1 era 
flato molto raro , era divenuto piìi comu- 
ne a’ Cuoi tempi; e che fe ne trovava in 
Spagna, , in Francia , e nelle Alpi ; ma 
che quelli d’ Jonia erano i pili (limati (a).. 
Dice in up altro luogo » che nell’ 1 fola di 
Creta non fe ne trovava neppur uno (£) - 
Arillofane parla, di quei che fi trovavano, 
ne’ contorni di Megara. nell’ Axaja (c).. 
Clemente Alefiandrino riferi fee che gli atta- 
gas.d’ Egitto dovevano effer quelli-, di cui: 
i ghiotti facevano maggior conto . Ve n 
eran parimente nella Frigia , fecondo Aulo, 
Gellio , il quale dice che quefto è un uc- 
cello afiatico . Apicio infegna la maniera 
di cucinare il francolino , eh egli mette del 
pari colla pernice (d) ; e San Girolamo ne- 
parla nelle fue Lettere come d’ un. bocco- 
ne molto ricercato (e).. 

Ma per giudicare fe 1* attagtn degli An- 
tichi fia il noftro attagas o francolino , ba- 
li fax la fioria di: quell’ uccello fopra le* 

Me- 


(a) Plinioy Hìft. nati liba X, , capj.XLlX*. 

(b) Idem lib. XIII..», cap.. LVIIb. 

(c) Arifiofane,, in Achatnenfìbus .. 

(d) Apicius-, VI.; J- 

j(e) Attagtnem erutta^ comefto anfér r* 
gloriarti ?'diceva San Girolamo- ad un ippo- 
critiche fi gloriava di viver femplicemen- 
te et che- in fegtetov IL fallava, di buoni: 
bottoni,. 
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Memorie de’ Moderni , e farne il paragone. 

Io oflfervo primieramente , che il nome 
<T attagen , ora ben con ler varo , or corrot- 
to (*),è il nome più generalmente in ufo 
tra gli Autori moderni , che hanno fcritto 
in latino per dinotare quell' uccello. Egli 
è vero, che alcuni Ornitologilli , coroeSib- 
bald , Ray , Willulghby , Klein , han vo- 
luto ritrovarlo nel Lagopus altera di Pli- 
nio (6). Ma oltre che Plinio non ne ha 
parlato che di paffaggio , e non ne ha det- 
te che pochilfime parole , dalle quali fa- 
rebbe difficile il determinare precifamente 
quale fpecie egli averte di mira ; come mai 
fi può fupporre che quello gran Naiurali- 
fta , che immediatamente difopra aveva 
trattato molto a lungo dell* attagen nello 
ftertò Capitolo , ne parli alcune righe piò 
baffo lòtto un altro nome fenz* avvertirne ? 
.Quella loia riflertìone dimoflra, per quan- 
to mi pare, che l ' attagen di Plinio, e la 
fua lagopus altera , fon due uccelli differen- 
ti ; e noi vedrem più abbalfo che infatti 
Io fono* «Nò ' Gef*> 

- 


. fa) ATT AGO t ACTAGO , ATAGO t 
ATCHEM1GI , ATACUIGI , TAGE- 
N ARIOS , T AG l NA R I , voces corrupt t ab 
ATTAGEN E , qua leguntur apuA Sylvati - 
fum . Vedi Gefner , pag. tió, j e le Of- 
ferv azioni di Belon , fol. II. 

(b) Plinio, Hifi. nat. lib. X. , cap, 
XLVIII. ; 
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Gefner aveva intefo dire , che in Bolo- 
gna etto chiamavafi volgarmente frangiali* 

(a) : ma Aldrovando , eh’ era Bolognefe, 
ci attìcura , che quefto nome di frangue/to 
( hinguello , fecondo Olina ) era quello 
che vi fi dava al vero fringuello , piccolo 
uccello, c che chiariffimamente deriva dal 
fuo nome latino fringilla (£) . Olin a ag> 
giugne che in Italia il fuo francolino * 
che noi abbiam detto etter diverfo dal no- 
firo,fi chiamava comunemente fravguelli- 
r,a , parola corrotta .da frangolino , ed a cui 
fi era data una terminazione femminina 
per difiinguerlo dal fringuello (c). 

Non fo per qual motivo Albino , il qua- 
le ha copiata la definizione che Willul- 
ghby ha data del lagopus altera- Plinti (d) y 
abbia cangiato il nome- dell’ uccello deferir- 
lo da Willulghby in quello di gallo di 
paludi % fe ciò non fotte perchè Tourne- 
fort ha detto del francolino di Samos , eh’ 
etto frequentava le paludi . Ma egli è fa- 
cile a vedere , paragonando le figure , e le 
definizioni , che quello francolino di SamoG 
è affatto diverfo dall’ uccello », che piacque 
ad Albino , o al fuo Traduttore di chia- 
ma- 


fa) Gefner , de- Natura Avtum , p. 22 V 

(b) Aldrovando y de. Avihus y tom. II» v 

Pag. 7 3 ‘ 

(c) Olina, Utcelliera y pag; 

(d) Albino O mi l bolo già , pag. 128». 
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mare fatto di paludi (a) , poiché aveva 
già dato il nome di francolino al piccol 
tetraone colla coda forcuta (6). L’ attagas 
preffo gli Arabi fi chiama duraz o aldura- 
gi, e preffo gl’ Inglefi redgamt , a cagio- 
ne del roffo r che ha tanto alle Tue foprac- 
ciglia , quanto nelle file piume : gli è 
flato dato altresì il nome di ptrdix afeli - 
pica (f). 

Quell’ uccello é più graffo della barta- 
vella , e pela once diciannove in circa . So- 
pra gli occhi ha due lopraccigl a roffe mol- 
to grandi , che fon formate d’ una mem- 
brana carnofa , c tartagliata pel difopra , 
e che s’ innalza più alto della fommità 
della tella . Le aperture delle narici fon 
coverte dt piccole piume » che fanno un 
effetto graziofo . La piuma del corpo è 
melcolata di roffo, di nero, e di bianco; 
ma femmina ha meno rolfo e più bian- 
co del mafehio ; la membrana delle foprac- 
ciglia è meno fporgente , e molto meno 
fra (fagliata , e d’ un rollò men - vivo : e in 
generale i colori della fua piuma ion pià 
deboli (d): di più ella è sfornita di quelle 
piume nere fptuzzate di bianco fche for- 
ma- 


fa) Albino, Hfl. nat. da Oifeaux , tota» 
I.r pag M. - . 

(b) Idem , pag. 2 T. 

(O JonUon, Charleton, &c. 

(d) Biitifch Zoology, pag, 8$. 
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mano nel mafchio un ciuffo fulla teda , e 
Catto il becco una fpecie di barba (a) . 

Il mafchio, e la femmina hanno la co- 
da preffappoco come la pernice , ma un po- 
co più lunga ^effa è comporta di Tedici penne, 
e le due di mezzo fon variate dei mede- 
fimi colori di quelle del dorfo , mentre tut- 
te le laterali fon nere . Le ale fon molto 
corte, ed hanno ciafcuna ventiquattro penne, 
le quali fi comincian a contar dall’ eftrem ita 
dell’ ala dalla terza penna , eh’ è la più 
lunga di tutte. I piedi fono coverti di piu- 
me fino alle dita, fecondo il Sig. Brilfon , 
e fino alle unghie , fecondo Willulghby : 
quelle unghie fono nericce egualmente, 
che il becco ; le dita d’ un grigio bruno , 
ed orlate d’ una falcia membranofa (fretta, 
e dentata. Belon ci afficura d’ aver vedu- 
to nel tempo fleffo in Venezia alcuni fran- 
colini ( cosi egli chiama i nofiri attagas ) , 
la cui piuma era della maniera , che ab- 
biam detto, ed altri eh’ erano affatto bian- 
chi , e che gl’ Italiani chiamavano collo 
fteffo nome di francolini % y quelli ultimi raf- 
fomigliavano perfettamente ai primi , ec- 
cettuato il colore ; avevano inoltre tanta 
rapporto alla pernice bianca di Savoja, 
che Belon li riguarda come appartenenti 
alla fpecie , che Plinio ha dinotata fotto 

il 


(a) Aidxovando, de Avibus , Tom. IL * 
j»ag. 7&. . 
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3 nome di lagopus altera (a) . Secondo 
quella opinione, che mi fembra ben fon- 
data , 1’ attagen di Plinio farebbe il noltre 
attagis colla piuma variata j e la feconda 
fpecie di tagopus farebbe il noflra attagat 
bianco , eh’ è diverto dall’altro attagas per 
la bianchezza delle fue piume y e dalla 
prima fpecie di lagopo* volgarmente chia- 
mata pernice bianca % tanto per la gran- 
dezza „ che pei fuoi ' piedi , che non fot» 
lanuginoO al difotto- 

Tutti quelli uccelli , fecondò Beton , vi- 
vono di grani , e d’ infetti la Zoologia- 
Britannica aggiugne , che fi pafeon pure della 
fommità de’ cefpuglj (b) e di bacche delle 
piante, che crefcono falle montagne. 

L’atragas è infatti un uccello di monta- 
gna : Willulghby afificur» , eh’ efio feende 
di rado nelle pianure , ed anche fui pendio 
delle colline (c) e che non ama di ilare 
che fulle fommità. le piti eminenti . Di fat- 
ti fi trova fu i Pirenei, fulle Alpi, fulle 
montagne dell* Alvernia r del Delfinato , 
degli Svizzeri y del. Paefe di Fo'ne,dÌ Spa- 
gna , d’ Inghilterra , di Sicilia % del paefe 
di Vicenza y nella Lapponia (d) , finalmen- 
te full’ Olimpo nella Frigia dove i Greei 

mo- 


r (a) Beton, Nature des pag.ìip* 

(b) Britifch Zoology , pag* 85.. 

(c) WHlnl'ghby Ornrthologia , pag. 12B* 
Cd), Vedi Klein>, Htfi* jdvium , -pag. 47?-. 
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moderai lo chiamano in lingua .volgare 
tapinati (*) , parola evidentemente forma- 
ta da ratyvraptio* , che fi legge in Suida , 
e che deriva parimente da attagtn o alla- 
gai , eh’ è il (no nome primitivo. 

Quantunque quell’ uccello fia d un na- 
turale fommamente felvaggio , pure in Ci- 
pro , come altre volte in Roma , fi è tro- 
vato il fegreto di nutrirlo nelle uccelliere 
(i), fe però l’uccello, di cui parla Alef- 
fandro Benedetto , è il nofiro attagas . Ciò , 
che me ne fa dubitare , fi è che il fran- 
colino rapprefentato nella tavola CCXLVI. 
d’ Edward, e che ficuramente veniva dall 
Ifola di Cipro, ha molto minor relazione 
al nofiro, che a quello d Olina e Tappia- 
mo inoltre che queft’ ultimo poteva effer 
allevato, e nutrito nelle uccelliere (c). 

Quelli attagas domefiici pofion effer piò 
grò (fi dei felvaggi ; ma quelli ultimi fon 
Tempre preferiti pel buon gullo della loro 
carne, fono anche più (limati della perni- 
ce: a Roma un francolino fi chiama per 
eccellenza un boccon da Cardinale ( d) ; 
del redo la fua carne prelliffimo fi corrom- 
pe, ed è difficile mandarla lontano ; i Cac- 
ciatori parimente , quando ne hanno ucci- 


da) Belon , Nature des Oìfeaux , pag.*4 2 * 

(b) Geltier , Natura Jvium } pag. 2*7\ 

(c) Olina , Ucce Uiera , pag. 33. 

(d) Gefuer,/^. 
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fq qualcheduno , non mancano di votarlo 
tolto , e di riempiergli il venrre di verdi 
cefpuglj (a). Plinio dice la itelTa cola del 
laqopui (A) , e convien fapcre che tutti 
quelli uccelli hanno molta relazione fra 
di loro . 

Gli attagas fi cercano, e s’ accoppiano a 
primavera. La femmina fa le uova per ter- 
ra , come tutti gli uccelli pefanri,e ne fa 
otto o dieci : le quali fono aguzze ali’una 
delle efiremità , lunghe diciotto o venti li- 
nee , fpruzzate di roflTo-brnno, eccettuato 
uno o due luoghi ne’ contorni dell’ efire-» 
mità piccola . Il temoo della covatura è 
d’ una ventina di giorni ; la covata reità 
unita alla madre, e la fegue tutta la (ta- 
te; d’ inverno i pulcini, avendo acquifiat* 
la maggior parte del loro .a cere fcimenro , 
fi mettono in truppe di quaranta, odi cin- 
quanta, e divengono fommamente felvag- 
gi : finché fon giovani ,• foro molto fog- 
getti ad aver gl* interini pieni di vermi ; 
talvolta fi veggon falcare avendo di fiffatti 
vermi , che loro pendono dall’ ano per la 
lunghezza d’ un piede (0 . Ora 


(a) Wiilulghby, pag. 128. 

(b) Min. , Hit. X. cap. 48. 

(c) Wiilulghby, loco citato ; e Britifch 
Zoology , p»?. 86. Ma non potrebbe darli 
che fi folle prefa la verga di quelli «ccelli 
per un verme , come io ho veduto pren- 
derli degli sbagli riguarda alla verga delie 
anitre ì 
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Ora fe confronteremo ciò che i Moder- 
ni han detto del nofiro artagas con ciò che 
gli Antichi ne avevan offervato , fi com- 
prenderà che i primi fono fiati più efatti 
in dir tutto, ma nel tempo fteflò fi cono- 
fcerà che i principali caratteri erano fiati 
ottimamente indicati dagli Antichi ; e li 
conchiuderà dalla conformità di tai carat- 
teri , che 1’ attagen degli Antichi, e’ino- 
ftro attagas fono un folo , e medefimo 
uccello . 

Del refio per quanta fatica io abbia ufa- 
ta per dillinguere le proprietà , che fono 
fiate alla rmful'a attribuite alle differenti 
fpecie di quegli uccelli, a’ quali fi è dato 
il nome di/r<x«fo//'»n ,eper non dare al no- 
firo attagas che quelle che realmente gli 
convengono , debbo confeffare che non fon 
iìcuro d’ effer tempre riufcito egualmente 
bene a fviluppare quefto caos ; e la mia 
incertezza a quefto riguardo non proviene, 
che dalla licenza , che fi fon prefi molti 
Naturalità d’ applicare uno fteffo nome a 
fpecie differenti , e più nomi ad una me- 
defima fpecie ; licenza affatto irragionevo- 
le , e contro la quale non fi declamerà mai 
abba danza , poiché non tende che ad ofcu- 
zar le materie , ed a preparare infinite tor- 
ture per chiunque vorrà legare le lue pro- 

£ rie cognizioni e quelle del fuo fecolo , eoo 
: (coperte de’ fecoli antecedenti . 


L’AT- 


L’ ATTAGAS BIANCO. » 

O Ue(V accetlo fi trova falle monta- 
gne degli Svizzeri , e fu quelle, 
che fono intomo a Vicenza. Non ho cofa 
d’ aggiugnere a quanto io ho detto nella 
Storia dell* attagas orditiaYio , fe non che 
1 * uccello , di cu» Gefner ha fatta la fe- 
conda fpecie di Lagopus (*) , mi fembra 
efler una dì quefti attagas bianchi : quan- 
tunque nella fua piuma il bianco non fia 
puro che fai ventre, e fulle ale , e fia 
mefcolato più o meno di bruno , e di 
nero fui redo del corpo . Noi però ab- 
biamo veduto più (òpra , che tra gli atta- 
gas i mafchi avevan meno bianco del'? 
femmine ; di più fi sù , che il colore de- 
gli uccelli , e maftìmamente degli uccelli 
di quello genere , non piglia la fua con- 
fidenza che dopo il primo anno : e fic- 
eome d* altra parte tutto il redante del- 
la defcrizione di Gefner fembra fatta per 
caratterizzare un attagas , accennandovi 
fopr acciglia rode, nude , rotonde, e fpor- 
genti : piedi tanuginofi fino alle unghie 
ma non pel d ifotto : becco corto , e nero : 
coda altresì corta: foggiorno fulle monta- 
gne 


(a) Gefner, Attcram Lagopodi t genus dà 
Avi but) pag. 579. 
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gne degli Svitzeri , ec. ; così io fon *d’ opi- 
nione che f uccello defcritto da Gefner 
fotte un attagas bianco , che non avelTe 
prefo tatto il Tuo accrefcimento , tanto 
pii» che non pefava che quattordici once 
invece di diciannove , eh’ è il pelo degli 
attagas ordinari. 

Ne dico altrettanto , e per le flette ra- 
gioni della terza fpecie di lagipus di Gef- 
ner ( a ) , e che fembra effere lo fletto 
accetto che quello , del quale il Gcfuita 
Rzaczynski parla lotto il nome Polacco 
di Paroma (b) . Etti hanno tutteddue una 
parte delle ale » e ’l ventre bianchi » il 
dorfo , e ’l retto del corpo di color va- 
riato ; tutteddue hanno i piedi lanugino- 
fi,*il volo pefante , e la carne eccellen- 
te , e fono della groflezza d’ una gallina 
giovane .'Rzaczynski ne riconofre due fpe- 
cie , 1’ una più piccola , eh’ è quello, 
che qui ho di mira : e 1’ altra più grotta , 
e che potrebbe ben edere una fpecie di 
gallina falvatiea . Quell’ Autore aggiu- 
g ne , che trovanfi di quelli uccelli perfet- 
tamente bianchi nel Palatinato di Novo- 
grod . Io non colloco quetti uccelli tra i 
Tagopi , come ha fatto il Sig. Bridon del- 
la 


(a) Gefner , Alttrum Lagopodis gfnus de 
Avibus , pag. 579. 

^b) Rzaczynjki , AuRuarium Polonia , 
pag. 410. & 411. 
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la feconda , e della terra fpe'cie di lagopus 
di Gefner , perché infatti eflft non fono 
lagopi , cioè perchè non hanno i piedi 
lanugmofi pel difotco , e perchè quefto 
carattere è altrettanto più decifivo , quan- 
to più anticamente fu riconofch«o, e per 
confeguenza fembra avere fondamento mag- 
giore . 
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Tavola IX, di guefio Volume . 

H v „ < • . 

Q Ueft’.è l* uccello , a cui fi è dato il 
nome di pernice bianca , ma molto 
impropriamente , poiché non è una 
pernice , e non è bianco che durante 1* 
inverno, ed a cagione del gran freddo, al 
quale in tale ftagione è efpollo Tulle alte 
montagne de’ paefi Settentrionali , ove fe 
ne fla ordinariamente. Arinotele, che non 
aveva veruna cognizione del lagopo,fape- 
va che le pernici , le quaglie , le rondi- 
nelle, le paflere, i corvi, e parimente le 
lepri , i cervi *. c e gli orli provano nelle 
ftefle circoilanze i medefimi cambiamenti 

di 


* Vedi le figure colorite , num. 129., col- 
la Jua piuma d' inverno : e num. 494. , 
colla fua piuma di fiate. 

(a) Il Lagopo ; in Francefe Lagopéd 

— Lagopus. Gefner, Avi • pag. «; 76 . Per - 
dix alba five lagopus . Aldrovando , Avi. 
Tom. II. , pag. 143* — Pernice bianca; 
Belon , H'fl. nat. des O/feaux , pag. 2^9. 

— Lagopus Frifch , tavole <~X. e CXI. , 
con figure colorite.*— La Gallina falvatica 
bianca. Briffon , Ornitbobgia , Tom. I., 
pag. 21 6. 
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di colore (a) . Scaligero vi aggiagne le 
aquile , gli avoltoj , gli Iparvien , i nibbi, 
le tortorelle , le volpi ( b ) ; e fi potrebbe 
facilmente allungar quella lilla di varj uc- 
celli e quadrupedi , fu i quali il freddo pro- 
duce o potrebbe produrre fomiglianti effet- 
ti . Onde fegue , che il color bianco è qui 
un attributo variabile y e del quale non fi 
dee far ulò, come d’ un carattere diftinti- 
vo della fpecie , di cui fi tratta ; e ciò 
tanro meno perchè parecchie fpecie del me- 
defimo genere , come quelle del piccol te- 
traone bianco, fecondo il Dottor Weigandr, 
(c) e Rzaczynski (d),e dell’ attagas bian- 
co, fecondo Belon (e), fon foggette alle 
medefime variazioni nel colore delle loro 
piume ; e ci reca maraviglia , che Frifch 
abbia ignorato che il fuo francolino bian- 
co di montagna , eh’ è il noliro lagopo , 
vi fofie egualmente foggetto, o che aven- 
dolo Caputo, non ne abbia punto parlato; 

egli 


(a) Ariftotele, de Coloribus , cap, vi.» 
& HiJÌ. animai, lib- III-, cap. X U. 

(b) Scaligero , Exercitationes in Carda - 
num , fol. 88. & 89. 

(c) Vedi gli Atti di Breslavia, Novem- * 
bre 1755 ** c laJF> W - , art. VII., p>g. 30. 

e f e 8 ‘ . • 

(d) Rzaczynski , jiBuarium Polonia , 
pag. 411. 

(e) Belon , Nature dtt Oife.iux , p. 242. 
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egli dice foltanto chi gli era flato riferito 
che di fiate non fi vedevano francolini 
bianchi; e più lotto aggiugne,che talvcl- 
te fe n eran colti di quelli ( fenza dub- 
bio nella flate ) che avevano le ale, e ’I 
dorfo di color bruno , ma eh’ egli non ne 
aveva giammai. veduto nefluno . Sarebbe 
flato quefto il luogo appropofito per dire 
che quelli uccelli non fon bianchi," che d’ 
inverno , ec.-(a) . 

Ho detto che Ariflotele non conofceva 
il noilro lagopo ; e quantunque quello fia 
un fatto negativo , pure ne ho la prnova 
pofitiva in quel palio della fua Storia de- 
gli Animali , in cui ci aflìcura che la le- 
pre è il folo animale , che abbia pelo fot- 
to i piedi (b) . Certamente s’ egli avelie 
conofciuto quell’ uccello , in cui avrebbe 
parimente trovato del pelo lotto i piedi , 
non avrebbe mancato di farne menzione 
nell’ accennato luogo, ove s’occupa in ge- 
nerale', fecondo la fua maniera , nel para- 
gone delle parti corrilpondenti degli anima- 
li , e per confeguenza delle piume degli 
uccelli egualmente , che dei peli dei qua- 
drupedi . 

Il nome di lagopo , eh’ io dò a quell’ 
uccello , non è niente nuovo , anzi è quel- 
-v lo 


, , - w 

(a) Leonardo Frifch , lav. CX. e CXL 
(ti) Ariflotele , l'tb. III . , top. XII. 
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Io che già gii diedero Plinio, e gli Antichi (#), 
« che mal a propofiro tì è applicato ad al- 
cuni uccelli notturni , i quali hanno il di* 
fopra e non il d, lòtto dei piedi guerniti di 
piume (6) . Ma quello che dev’ effere ef- 
clufivamente confermato alla fpecie , della 
quale or fi parla , ( maflìmamente perchè 
ciò efprim? un attributo unico tra gli uc- 
celli ) è d’avere, come la lepre, il difot- 
to dei piedi lanuginofo (c) . 

A quello carattere dillintivo del ta^opug 
Plinio aggiugne la fua groflezta , eh* è quel- 
la d’ un colombo , il colore eh’ è bianco, 
la qualità della carne eh’ è eccellente , il 
preferito Soggiorno, eh’ è la fornirmi delle 
Alpi , e finalmente , la natura eh’ è d’ ef* 
fer fommamente felvaggio , e poco fufeet- 
tibile d’ elfer addometlicato . Egli fin lice 
col dire che la cara? le ne corrompe mol- 
to pretto • j 

La laboriofa efatteira de’ Moderni h|t 
compiuta quella defcrizione fatta all’ anty- 
Degli Uct.Tom.lU. O ca , 


(a) Plinio , Hijì. nat. lib. X. , cap. 
givi 1 r. 

(b) Si mens suritA gaudn InQopr fi accenr. 
Marziale . Egli è chiaro che in quello paf- 
fc> il Poeta intende di parlare del barba- 
gianni ; ma il barbagianni non ha il piede 
latiugmofo pel difotro . 

(c) Vedi Belon , Nature dts 0'f-au* % 
pag. *« 59 ., Willulghby , Pag. 127. , e Klein, 
Prodrem . Hijì. Avi. pag. 173. 
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femmina , che ne aveva una di quello co- 
lore in ciafcun ala («) , e la pernice bian- 
ca di cui parla Gefner ( b ) , era infatti 
del' tutto bianca, eccettuito intorno alle 
orecchie , dove aveva alcune macchie nere: 
le penne , che coprono la coda , lon bian- 
che , e $’ e (fendono in tutta la fua lun- 
ghetta , e coprono le piume nere , e per- 
ciò han dato luogo alla magg or parte del 
detti sbagli .11 Sig. Bnltov conta ‘gotto 
penne nella coda , laddove Willutehbv , « 
la maggior parte deeli altri Ornitol igilti 
non ne contano che Tedici , ma realmente 
non ve ne fono che quattordici . Par che 
la piuma di quelli uccelli , per quanto fia 
variabile , fia foggetta nondimeno a mino- 
ri varietà di quelle , che fi trovano nelle 
definizioni de Naturanti (r). Le ali han- 


/' •_ ’ .'j • • t 

(a) Klein, pag. i73- . , 

(b) Gefner, pag. 577- 

(c) Nota . Non dee recar ftiaravigh* , 
che gli Autori fian difeordi circa il bran- 
co eì nero delle piume laterali della co- 
da di quell’ uccello, poiché eliendendo, e 
{piegando colla mano la detta coda, fi pollono 
àflfolutamente terminare i lati celle penne 
branche del pari che colle nere , perché 
fi poffbno elfendere.e collocare egualmente 
dai lati .- Il Sig. d’ Aubenrpn il giovane ha 
•uimamente oflervato , che vi farebbe qui 
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■o ventiquattro penne , ia terza delle qua- 
li , contando dalla più ellenore , è la più 
lunga j e quelle tre penne , egualmente che 
le tre feguenti , hanno la canna nera , mentr’ 
elle fon bianche * • La lanugine , che cir- 
conda ì piedii e le dita fino alle unghie, 
è foirillìma , e molto morbida j e non fi è 
mancato di dire , eh’ ella è una fpecie di 
guanto fitto , che la Natura ha accordato 
a quelli uccelli per guardarli dai gran fred* 
di , a’ quali tono elpolii . Le loro unghie 
fono molto lunghe , come pure quella del 
dito piccolo del di dietro ; quella poi del dito 
medio è cava pel difotto a feconda della 

O 3 fua 

■ 

anche un’ altra maniera di decidere falla 
contraddizione degli Autori ,e di conofee- 
re evidentemente che la coda nan è com- 
porta che di quattordici penne totte nere, 
eccettuata la più erteriore, eh’ è orlata di 
bianco vicino alla fua origine , e della pun- 
ta eh’ è bianca in tutte , perchè le canne di 

S nelle quattordici penne fono più grolle del 
oppio delle canne delle quattordici penne 
bianche , che fono meno avanzate, non 
coprendo neppure interamente le canne del- 
le piume nere ; coficchè fi può credere, 
che le dette penne bianche non fervano 
che di coperchi ; quantunque le quattro di 
mezzo fiano egualmente grandi che le ne- 
re , le quali fon tutte preflappoco egualmen- 
te lunghe . - • 

* Vidi U figuri nitriti 1 num. 129. * 


Jl3 Storia Natufale 

fua lunghezza, e gli orli ne fon taglienti, 
locchè rende loro facile lo fcavarfi de’ bu- 
chi nella neve. 

Il lagopo , fecondo Willulghby , è per 
lo meno della grottezza d'un colombo do- 
mellico ; ha da quattordici a quindici pol- 
lici di lunghezza , da ventuno a ventidue 
pollici di eftenfione di volo, e pefa quat- 
tordici once . Il nollro è alquanto men 
groflo ; ma il Sig. Linneo ha oflervato, 
che ve n’ eran di differenti grandezze , e 
che il più piccolo di tutti era quello del- 
lo Alpi («) : è .vero però eh’ egli aggiu- 
gne nello fretto. fito , che quell’ uccello fi 
trova nelle forefte delle provincie del fet- 
tentrione, e mattimamente della Lapponia, 
locchè mi potrebbe far dubitare eh’ ettofia 
la medefima fpecie del nolito lagopo delle 
Alpi , che ha alcune inclinazioni naturali 
• affatto diverte , poiché non ama di Ilare 
che fulle più alte montagne , purché noa 
fi voglia dire che la temperie , che regna 
fulla cima delle nofrre Alpi,fia prettappo- 
co la fletta di quella delle valli , e de’ bo- 
fchi della Lapponia . Ma ciò che termina 
di perfu adermi , che qui vi ha confufione 
di fpecie , fi è, che gli Scrittori vanno po- 
co d’ accordo intorno- al grido del lagopo» 
Belon dice , che canta come la pernice 
(b) ; Gefner che la fua voce ha qualche 

co- 


fa) Linneo, Fauna Sueeìca , pag. 169» 
( b) Belon , Nature des O'feeux , pag. 253. 
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cofa di quella del cervo (a) j# Linneo pa- 
ragona il Tuo Arido alla garrulità d un ciar- 
lone , o al rifo da burla . Finalmente Wil- 
lulghby parla delle piume de’ piedi come 
d’ una lanug’ne morbida ( plumults molli- 
bus ) ; e Frifch le paragona a letole di 
porco ( b ) . Or come potrai!! riferire ad una 
medefima fpecie uccelli , che fon divertì 
per la grandezza , per le inclinazioni na- 
turali , per la voce, per la qualità delle 
loro piume , e potrei anche aggiugnere pe 
loro colori , poiché abbiam veduto, che 
quello delle penne della coda non è nien- 
te collante ? Qui perì) i colori delle piu- 
me fono nel medefmno individuo variabili 
a fegno che non farebbe cofa ragionevole 
di farne il carattere della Ipecie . Io cre- 
do adunque d’ aver ballante fondamento 
p„*r dover feparare il lagopo delle Alpi , 
de Pirenei , e di altre fomiglianti monta- 
gne , dagli uccelli del medefimo genere , 
che fi troiano nelle fbrefte, ed anche nel- 
le pianure de’ paefi fettentriooali , e che 
fembrano elfer piuttollo tetraoni , galline 
falvatiche , o attagas : e con ciò non fo 
che avvicinarmi all’opinione digrumo, 
che parla del fuo lagopo , come d un uc- 
cello proprio delle Alpi. - 

Abbiam veduro di fopra , che il bianco 

è la fua livrea* d’ inverno : quella di poi fiate 

O 4 con- 



M -'*'r * v 

fa) Gefner , pag. 57^* , 

(b) Fiifch, Affare Oi/etux t tavola CX» 


J2© Stori* Naturale 

confitte ?n alcune macchie brune , fparfe 
fenz ordine fopra un fondo bianco. Si può 
dir non ottante , che per Ini non vi fìa (fa- 
te , e che fìa determinato dalla lua finqo- 
lare organizzatone a non amare che una 
temperie glaciale, poiché a mifura che la 
neve fi (quaglia lui pendio delle monta- 
gne, egli fale, e va a cercare falle fornmi-. 
ti più eminenti quella , che non fi fcioglie 
giammai ; e non folo vi fi accoda , ma 
vi fcava de’ buchi . o fpecie di cave , do- 
ve fi mette al coperto dai raggi del fole* 
che fembrano abbagliarlo , o incomodarlo 
(*) . Sarebbe dunque cofa curiofa d’ offer- 
var minutamente quell’ uccello , di fludiar- 
ne la forma interiore, e la flruttura degli 
organi , d’ indagare perchè il freddo gli fi* 
tanto necefifario , e perchè fugga il fole eoa 
tanta cura , mentre quafi tutti gli elfer» 
animati lo defidcrano, lo cercano, lo falo- 
tano come padre della Natura , e ricevono 
con gran piacere le dolci influenze del fua 
calore benefico, e fecondo . Sarebb* egli a. 
ciò indotto dalle flette cagioni * che obbli- 
gano gli uccelli notturni a fuggir La luce ? 
o i lagopi farebbero per avventura i feia- 
creìlis della famiglia degli uccelli? 

Che che ne fia però, fi vede chiaramen- 
te che un uccello di quella natura è diffi- 
cile ad addomeflicarfi ;e Pliffio, come ab- 
biam veduto, lo dice efpreflamente . Redi 

P«» 


. (a}, fie/oq , pè# 259. 
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per altro parla di due lagopi ( eh* ei chia- 
ma pernici bianche de' tirerei ), e dice, 
eh’ erano (lati nutriti nell’ uccelliera del 
giardino di Boboh , appartenente al Gran- 
Duca («) . •' 

I lagopi volano in truppe, e non rode- 
vano mai molto in alto il loro volo; per- 
chè fono uccelli pelanti . Quando veggono 
un uomo , reilano immobili tulla neve per 
non edere (coperti ; fovente però lon tra- 
diti dalla loro bianchezza , eh’ è più rimar- 
chevole di quella della neve detta . Del 
redo, Ha per idupidezza , fia per inefpe- 
rienza, etti fì famigliarizzano molto faci!, 
mente coll’ uomo : dimamera che fovente 
per prenderli non fa d’ uopo che di preno- 
targli del pane, o anche di voltare un cap- 
pello dinanzi ad etti , e di coglier il mo- 
mento , in cui fono occupati in quel nuo- 
vo oggetto , per far loro pattar un laccio 
al collo, o per ucciderli da dietro a colpi 
di pertiche (£). Dicctì parimente , che no» 
oferanno giammai di pattare al di là d’ 
una (ila di fatti podi grodolanamente a li. 
vello come per fare il fondamento d’ una 
muraglia , e che andranno collantemente 
Tempre lungo la detta fila di Tatti fino agli 
agguati , che i Cacciatori gli avran pre- 
parato . 

c •• ^ <— » * ij <• •• — Etti 

(a) Vedi Colle&ion Acaddmique • Pirt» 
Etrang. Temo J. t pag. 520, 

■ (b) Geiner, pag. 578. * > :' 


■ \ 




Digitized by Google 


32 * Storia Naticute 

Effi vivono di fiori , di foglie , e di nuo- 
vi ramofcelli di pino , di betulla , di ce- 
Cpuglj , di mirtillo, e d’ altre piante, che 
ordinariamente crefcono fulle montagne (a): 
e certamente alla qualità del lot nutri- 
mento devefi afcrivere quella leggiera ama- 
rezza che fi dice fentirfi nella loro carne. (£), 
la quale per altro £ un buon boccone : vieti 
riguardata come carne aera , ed è un fai- 
vaggium? comuniflìmo, tanto fol Mont-ce- 
nis, quanto in tutte le città , e villaggi 
vicini alle montagne della Savoja ( 0 * Io. 
ne mangiai , e la trovai pel gufio molto, 
fomigliante alla carne di lepre». 

Le femmine fanno le uova, e le cova- 
no -a terra > o per meglio dire fulle rupi 
( d ) : e quello è tutto ciò, che fi fa della 
foro maniera di moltiplicarci . Converreb- 
be aver ali per ifiudiare a fondo i coita- 
mi , e le inclinazioni degli uqcelli , e mafr 
fitramenre di quelli % che non vogliono fot- 
tcmetterfi al giogo della domefiicità , e che 
*rn 2maoo di. Ilare che lopra. luoghi ina? 
ceffibili .. 

11 lagopo ha ui* gozzo, grofiìffimo ; un 
ventricolo mpicolofo , in cui G trovano 
alcuni piccoli faflolini mifchiati cogli ali- 
menti y gl’ intefiini lunghi da ttentafei a 

. 'AKa.' 

‘ {a), Willulghby , p. 127., Klein, p. 11ÌL. 
(h) l'elner,. pag.. 578* » 

(cj Bèlc-n i 

(dj Gelner, ^,$78..* Rzacynski,^ 41U 
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trentafette pollici ; i ciechi grotti , frana- 
tati , e molto lunghi , ma di lunghezza 
ineguale , fecondo Redi , e che fpetto tono 
pieni di piccolittimi vermi («) . Gl’ integu- 
menti dei gracile infettino prefentano una 
curiofittima rete formata da una moltitu- 
dine di piccoli vali , o pmttolto di piccole 
grinze difpofte con ordine, e limmetna (. b ), 
Si è oflervato eh’ egli aveva il cuore al- 
quanto piccolo* e la milza molto più pic- 
cola dell* attagas (r)jeche il canale cini- 
co , e ’l condotto epatico andavano a ren- 
derli negl* inteftini feparatamente, ed an- 
che ad una diltanza molto grande l’un dal- 
l’ altro (d). 

Non porto finire quelV articolo fenza no- 
tare» con Aldrovando, che tra i diverfì no- 
mi , che fono Itati dati al lagopo, Gelner 
accenna quello d’ urblan come un nome 
Italiano in ufo nella Lombardia i ma che 
quella parola è affatto lira mera ed alla 
Lombardia , e ad ogni orecchia Italiana . 
Potfenbe ben elitre lo fletto del rhoncas t 
e dell’ h rb'y , altri nomi ,che fecondo Gef- 
ner , i Grigioni , che parlano Italiano , dan- 

0 6 no 

» ■ ' ■■ ■ —————— 

(a) Colle#. Acad- Part. Etrang. T cm. 

J* ) pali» 5^0* »■ *’ * t ^ 

CbJ Klein, pag. 117., & Willul- 
ghby , pag. 127. , nu m . 5, 

(c) Roberg.rx^wd K/fpjnirjjtìift.Avi.p,! 1 7. 
<*. (d> Redi , 'CviieSi. 'Acid.' & art» Etrang, 
Tom. I., pag. 467. A * 9 '-‘ 
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no ai lagopi . Nella parte della Savoia vi- 
cina al V allefe elfi fon chiamati arbtnnt % 
quela parola diariamente alterata da’ 
diverfi gorgon i nv-fà Svizzeri e metà Ori- 
gioni , avrà potuto produrne alcuni. di quel- 
}i che abbiamo, por ora accennati * 
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-, Bilia bai ai Hudjm (a) . 

G ti Autori della Zoologia Britannica 
(A) fanno al Sig. Btiflon un giudo 
rimprovero perchè - egi un ifce in una me- 
defima hfta 0 ) il p’armigon colla pernice 
bianca del Sig. Edward., tavola LXXll'. ^ 
come non co (bruenti che un folò e medfe- 
fmo uccello , quand v eflfi fono infatti due- 
fpeue differenti ^ poiché la pernice bianca 
del Sig. Edward è due volte pift groffa 
del ptarnnigon , e i colori della loro piuma 
di 

*- • ! — 1 _ L * 1 ■ ■ "‘"" 7 

(a) Pernice. Adanfon, S/or. d' Islanda , • 
ad< Grotnlmdia y Tomo I. v pag. 77. * e 
Tomo il. , pag. 49. — Pernice bianca. 
ViaggMi della ba>a u HudCon v Tomo /. , 
t a 8 ' 4 1 ’» con una figura . — Pernice bian- 
ca* Edward yJVor. ^e^// U retili , Tom. 
ii. r tavola fax 1 1., con una figura ben colorita* 
(b^ Bririfch Zoolog v > pag. 86. 

(c) Hnlfon % OtanUUgtb^ TorooI**paft, 
nò, * aiy. 
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di fiate fono parimente molto direrfi , aven- 
do quella alcune larghe macchie di bian- 
co e di arancio-carico , e '1 ptarmigon emen- 
do Ipruzzato d’ uh brunolcuro fopra un bru- 
no chiaro . Del refio quelli fietti Autori 
confettano, che la livrea d* inverno di que- 
lli uccelli i la fietta ,cioè quafi interamen- 
te bianca . Il Sig. Edward dice che le pen- 
ne laterali della coda fon nere , anche d’ 
inverno , con del bianco all* ettremità ; e 
intanto egli aggiugne più batto , che uno 
di quelli uccelli, eh’ era (iato uccifo d’in- 
verno , e recato dalla baia d’ Hudlòn dal 
Sig. Light * era perfettamente bianco : loc- 
chè prova Tempre più quanto in quella fpe- 
cie i colori della piuma fono variabili . 

La pernice bianca , della quale qui fi 
parla , è della groflezza mezzana tra la per- 
nice e’i fagiano, ed ayrcbbe ballante men- 
te la forma della pernice , fe non avette 
la coda alquanto lunga . li (oggetto rap- 
prelentato nella tavola LXXll.d' Edward, 
è un malchio , tale quale è di primavera 
quando comincia a prendere la tua livrea 
di Hate , e quando provando le influenze 
di quella ftagione d’ amore, ha le foprac- 
ciglia membranofe più rode, più fporgen- 
tl, e più elevate , eguali in una parola a 
quelle dell' attagas . Egli ha in Oltre alcu- 
ne piccole piume bianche intorno agli oc- 
chi , ed altre alla bafe del becco, che co- 
prono gli onfìzj delle narici . Le due pen- 
ne di mezzo fon variate , come quelle del 
colio, le due ieguenti fon bianche, e tut- 
te 
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te le altre nericce con del bianco alla pun- 
ta , tanto di fiate , che d’ inverno . 

La livrea di Hate non s’ edende che Cul- 
la parte fuperiore del corpo. Il ventre re- 
tta Tempre bianco. I piedi, e le dita fono 
interamente coperti di piume , o piuttofto 
di peli b anchi : e le unghie fono men cur- 
ve di quello che fìano ordinariamente ne- 
gli uccelli («) . Quella pernice bianca fe 
ne (là tutto f anno nella baia d’ Hudfon ; 
vi pafTa le notti ne 1 buchi che fa fcavarfi 
fotto la neve , la cui confidenza in quelle 
contrade è come quella d’ una fìmdima 
fabbia . Sul mattino prende il fuo volo , 
e s’ alza ritto ritto in alto, fcuotendofi la 
neve dal difopra dell'ale. Mangia la mat- 
tina, e la fera, e non par, che temi il So- 
le y come il nollro lagopo delle Alpi , poi- 
* chè da tutt’ i giorni elpoda all’ azione de’ 
fuoi raggi , nella dagione ancora , in cui 
eftt hanno maggior forza . Il Sig. Edward 
ha ricevuto quedo detto uccello della Nor- 
vegia , il quale mi fembra che faccia il 
digradamento tra il lagopo, di cui egli ha 
i piedi , e 1’ attagas, di cui ha le grandi 
fopracciglia rotte. UC- 


(a) Noi abbiam veduto due uccelli fpe- 
diti dalla Siberia , fotto il nome di lagopì f 
che verifirndmente fono della medefima 
fpecie del lagopo della baja d’ Hudlorr, e 
che hanno infatti le unghie tanto piatte, 
che rattomigliano piuttollo ad unghie di 
fcimia , che ad artigli d’ uccelli * 
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CHE NÀN RAPPORTO, « 

Ai Galli di Montagna, > 
Alle G alline s al v at iche , 

» Agli Attagas, ec. 
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% LA GALLINA SALVATICI 

* V- ' , • 

dei CANABA‘(|). • 1 

P Arwt , che if Stg. Briffon abbia fattoi 
•un doppio ufo di quell’ uccello d^ndoi 
io per una gallina fanatica del Canadà, 
eh’ egli ha veduta,! e per una fpecie diffe- 


teti- 
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^ * V*Ài le figure - (doriti r num, 131. * w 
ma/rhio r e iuim- i? 1 *» femmina . 

; . (a) Gallio* ÉalvaticA del Canadà . — G a l- 
lo di montagna bruno» e fpruzzato. Viag- 
gio della baia d Hudfon , 1 om . /.> pag , 
50. , -con una figura «— Francolino bruno* 
fpr uzzato .. Edward, tav * CXVHl . % il ma- 
fchio, e tau . LXXl . , lafemmina s - Gal^ 
lina falvatica dei Canadà» Bri (fon , Tom . 1 .^ 
pag . 203. Gallina falvatica della baja dì 
Huifon . Idem t ibidem t pag. aou 
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rente dalla gallina falvatica della baia <f 
Hudl'on , che certamente egli veduto non 
aveva . Batterebbe però il paragonar la gal- 
lina falvatica natia del Canada colle figu- 
re colorite d’ Edward della gallina falva- 
tica della baja ò’ Hudl'on , per comprende- 
re che fono un uccello medefimo ; e i no- 
ftri leggitori lo vedranno chiaramente , pa- 
ragonando le figure colorite, num. 131, « 
132 con quelle del Sig. Edward num. 1 tg, 
e 71. Ecco dunque una fpecie nominale di 
meno , poiché fi vede attribuire alla galli- 
na falvatica del Canadà tutto ciò, che i 
Signori Eilis , ed Edward dicono della gal- 
lina falvatica della baja d’ Hudicn . 

Efia abbonda tutto «l’anno nelle terre vi- 
cine alla baja d’ Hudfon , e vi abita a pre- 
ferenza d’ ogni altro luogo le pianure, e i 
luoghi batti ; al contrario fotto un altro 
cielo, dice il Sig. Eilis, la medefima fpe- 
cie non fi trova che nelle terre motto emi- 
nenti , ed anche falla fomm tà delle mon- 
tagne. Nel Canadà vien chiamata pernice. 

U mafchio è piò piccolo della gallina 
falvatica ordinaria , ha le fòptacciglia rof- 
fe, le narici coperte di piccole piume ne- 
re, le ale corte, i piedi lanuginofi fino al 
batto del tarlo , le dita , e le unghie gri- 
gie , ed il becco nero ; generalmente è d’ un 
colore tirante al bruno , e che non é ani- 
mato che da alcune macchie intorno agli 
occhi , fu i fianchi , ed in alcuni altri fiti. 

La fen mina é piò piccola del mafchio , 
ed ha i colori della iua piuma nien olea- 
ri 
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w e piìi variati , nel redo perh gli ratto» 
miglia . , 

. L* uno « 1* altra mangiano de’ fretti di 
pino, di bacche di ginepro , ec. Si trova» 
no nelle parti Settentrionali dell’ America 
*!* d? r * n quantità , e fe ne fa delle provvi- 
gioni all’ avvicinarli dell’ inverno , poiché al» 
Iota nel gelo lì prendono , e li con ter vano ; 
ed a mi fura che fe ne vuol mangiare , fi . 
fanno diigelare nell’ acqua fredda • 

It 

i ; * . 

* GALLO DI MONTAGNA 

COL COLLARINO, 
OVVERO 

La grafia gallina falvatica del Canadà (a). 

Io dubito eflervi qui parimente un dop- 
pio ufo, ed ho qualche motivo di credere 
che la grolla gallina falvatica del Canadà, 

\ che 

— — ii 

* Vedi le figure colorite num. 104. 

(a) Briffon , Tomo l. , p 'g. 107. — * La 
gallina falvatica di Penfilvama col ciuffo. 
Tieni , ibidem % pag. 114 ~ Gallo di mon- 
tagna col collarino . Edgard*, G lanuta t 
tav. CCXLVilL 
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che il Sig. Briffon dà come una «uova fp». 
eie , diverfa dalla Tua gallina falvatica di 
Penfilvania col ciuffo , fia nondimeno la 
ftelfa , cioè, la medefima (pecie che quella 
del gallo di montagna col collarino del Sig. 
Edwards . Egli è vero, che paragonando 
quell’ uccello naturale, od anche la noflra 
figura colorita , num. 104, con quella del 
Sig. Edward , num. 248 , fi fcorgeranno a 
prima villa alcune differenze confiderabi- 
liflìme tra quelli due uccelli: ma fe fi fa- 
rà attenzione alle ralfomiglianze , e nel tem- 
po ffeffo ai differenti^ afpetti dei Difegna- 
tori, l’un de’ quali, cioè il S:g. Edward , 
ha voluto rapprelentare le piume al difo- 
pra dell’ ale, e della teda, e rialzate, co- 
me fe l’uccello folle non lolamente vivo, 
ma anche in illato d’ amore : e 1’ altro, 
cioè il Sig. Martinet , non ha difegnato 
quell’uccello che morto, e fenza le piume 
rialzate o raddrizzate; la differenza de’ di- 
fegni fi ridurrà a poche cofc , o piuttollo 
{vanirà interamente per una conghiettura ben 
fondala , che il nollro uccello fia la fem- 
mina di quello d’ Edward 1*) . D’ altra par- 
te quello valente Naturatila dice pofitiva- 
mente , eh’ egli fuppone foltanto il ciuffo 
al fuo uccello , poiché avendo le pune 
della fommità della teda pih lunghe delle 
altre, predirne eh’ effo le poffa raddrizza- 
re a fuo piacere , come quelle che fono ai 

difo- 


* Vedi le figure eolorite , num. 417. 


ai galli di Montagna t te. 

difeora delle ali: del retta , la grandezza , 
la figura, i coitami , e’1 clima attendo qui 
gli fletti , ho fondato motivo dt Supporre 
che la grada gallina dei Canada , la gal- 
lina falvatica col ciuffo di Fenfilvania, e 
1 gallo di montagna col collarino del Sig. 
Edward, non facciano che una fola e me- 
defirna ipecie , alla quale fi dee altresì ri- 
ferire il gallo di bofco d’ America , de leni- 
to , e rapprefentato da Catesby (a) . 

Etta ì alquanto più grotta della gallina 
falvatica ordinaria , e le rattomiglia per le 
fue ali corte , e perchè le piume, che le 
coprono i piedi , non discendono fino alle 
dita . Non ha però nè fopracciglia rotte , 
nè cerchi di quello colore intorno agli oc- 
chi . Ciò che la caratterizza , fono due cioc- 
che di piume più lunghe delle altre, e ri- 
curvate al batto, le quali ella ha all’alto dei 
petto, una per ciafeun lato. Le piume di 
quelle ciocche fono d’ un bel nero, aven- 
te fu i loro orli alcuni rifletti lucidi, che 
fcherzano tra *1 color d’oro, e ’l verde. L’ 
uccello può rialzare a fuo piacere fiffatte 
fpecie di faife ali , le quali , quando fon 
piegate, cadono da ona parte e dall’altra 
fulla parte fuperiore delle ali vere . Il bec- 
co , le dita , e le unghie fono d' un tan- 
no- rotticelo . 

Quell’uccello , fecondo il Sig. Edward, 
d molto comune nel Maryland , e nella 
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Catesby, Appendi* t fig, i. 


33, z Uet. che h*n rapporta 

Penfilvania , ove gli f» dà il nome di fa- 
giano \ per altro pel fuo naturale, e per le 
Aie abitudini ha molto maggiore affinità 
col tetraone o gallo di montagna . La l'uà 
grolfezza è media tra quella del fagia- 
no , e quella della pernice . i Tuoi piedi 
fon guemiti di piume , e le dita dentate 
fugli orli , come quelle del tetraone . Il 
becco è fimile a quello del gallo ordina- 
rio : P apertura delle narici è coperta da 
piccole piume , che nafeono dalla bafe del 
becco , e fi dirigono all’ innanzi . Tutto il 
difopra del corpo, comprendendovi la teffa , 
la coda, e le ali, è fmaltato di diverfi co- 
lori bruni, più o men chiari, di arancio, 
e di nero . La ftrozza è d’ un arancio lu- 
cido, febbene alquanto carico • Lo doma- 
co , il ventre , e le cofce hanno alcune 
macchie nere in forma di mezza luna, re- 
golarmente diftribuite l’opra un fondo bian- 
co . Sulla tella , e intorno al collo vi fono 
alcune lunghe piume, colle quali egli pub, 
raddrizzandole a fuo piacere , formare un 
ciuffo, ed una fpecie di collare , locchè egli 
fa principalmente quando è in amore : ei 
rizza nel tempo ftelfo le piume della fui 
coda, facendo la ruota , gonfiando il g-z- 
zo, ilrafcinando le ale , e accompagnando 
le azioni con un Tordo romore , e con un 
lufurro fimde a quello del gallo d’ India i 
di più per chiamar le fue femmine ha un 
battimento d’ ale fingolariffimo , e forte 
abbaflanza per farli fentire a un mezzo 
miglio di dillanza in tempo di calma . buoi 

ft* 


Digitized 



ai gatti di Montagna , te. 

fare que (V etere,* io in tempo di primavera e 
d* autunno , che fono i tempi del Ino ca- 
lore , e io ripete ogni giorno ad ore rego- 
late, cioè alle nove ore francefi della mat- 
tina , ed alle quattro della l'era ; ma ftaB- 
do tempre pofatb fopia un tronco fccco . 
Quando incomoda , frappone danpriocipio 
nn intervallo di du>* fecondi in circa tra 
ciaf.an battimento ; di poi accelerando la 
velocità per gradi , i colpi fi (accedono fi- 
nalmente con tanta rapidità , che più non 
fanno che un picco! romore continuato fi- 
nule a quello d* un tam burro , ed altri di- 
cono, d’nn tuono lontano. Quello rumore 
dura Circa un minuto , e ricomincia colle 
medefime digradazioni dopo fette, o otto 
minuti di ripofo. Tutto quello romore non 
è che un amorofo invito , che il mal'chio 
indirizza alle fue femmine , che qttelie in- 
tendono da lungi , e che divien 1 annunzio 
d’una nuova generazione : ma che divien 
anche pur troppo nn fognale dì dilazione, 
poiché i Cacciatori avvertiti da tal romo- 
re , che non è indirizzato ad erti , fe gii 
accodano fenza che fe n’ accorga , e colgo- 
no il moménto di fiffatta fpecie di convol- 
inone per far un colpo fìcuro : ho detto , 
fenza eh’ egli fe n’ accorga ; poiché torto 
che quell’ octello vede un uomo , fi ferma, 
benché forte nella maggior violenza del fuo 
moto , e fe ne vola alla diflanza di tre- 
cento o quattrocento partì . Tali fon pure 
le inclinazioni de’ nortri tettarmi d’ Euro- 
pa , e i loro cortami , te b bene un poco pili 
accertivi . U 
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' Il nutrimento ordinario di quei della 
Penfilvania fono i grani, i frutti, le radi- 
ci , e fopratutto le bacche d' edera , locchè 
è cofa rimarchevole, poiché fiffa t te ' bacche 
per molti animali fono un veleno. 

Elfi non covano che due volte 1’ anno, 
probabilmente nella primavera , e in autun- 
no, che fono le* due ftagioni , in- cu il ma- 
fchio batte le ale . Fanno i L>ro nidi per ter 
ra con alcune foglie, o allato d’ un tronco 
fecco ftefo per terra , o appiè d’ un albero 
diritto , locchè dinota un uccello pefante. 
Fanno da dodici a tedici uova , e le cova- 
no per lo fpazio di tre fettimane in circa. 
La rradre ha molto a cuore la confervazio- 
ne de’ fnoi parti , s’ efpone a tutto per di- 
fenderli , e cerca di far cadere l'opra fe flef- 
fa i pericoli che li minacciano : i fuoi pul- 
cini dal canto I ro fanno nafconderfì con 
molta finezza nelle foglie ; ma tutto ciò non 
impedil'ce che gli uccelli da rapina non ne 
facciano una gran diluzione . La covata 
forma una compagnia che non fi fepara 
che nella primavera dell’ anno, feguente . 

Quefti uccelli fon molto felvaggi , e 
non c’ maniera d’ addomefticarli : e fe fi 
faranno covare le loro uova da galline or- 
dinarie , quali appena che faranno' fchiufi i 
pulcini , fcapperanno , e fe ne fuggiranno 
ne’ bofehi. 

La carne é bianca, e ottima a mangia- 
re : farebbe mai quefta la ragione , per la 
quale gli uccelli da rapina danno loro la 
caccia con tanto ardore? Abbiam già avu- 
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lo quefto fofpetto a propofito dei tetraooi 
d’ Europa : e le ciò ventile confermato da 
un numero badante d’ olfervazioni « ne fe- 
direbbe non folo che la voracità non delu- 
de Tempre un appetito di preferenza , ma 
che 1’ uccello da rapina è preffappoco del 
medefimo guiio che r uomo : e quella fa* 
rebbe un’ analogia di piìt tra le due ipecie* 


e % • 

L’ uccello d’ America, che lì può chia- 
mare gallina falvatica colia coda lunga, di- 
fegnato, e deferitto dal Sig. Edward lotto 
il nome .di beath cok , o grous . gallo di 
montagna della baja d’ Hudlon , e che mi 
fembra accollarli maggiormente alle galline 
falvatiche, che ai galli di montagna, o ai 
fagiani , il nome de’ quali pure gli è Ila* 
to dato . Quella gallina iaivatica colla lun- 
ga coda , raporefentata nella tavola CXVII. 
del Sig. Edward, è unà femmina , la qua- 
le ha la grolfezza , il colore , e la lunga 
coda del fagiano . La piuma del mafchio 
è piò bruna , piò ladra , ed ha alcuni ri- 
fleflì al fico del collo : il detto mafehio fi 
tien pure affai diritto, ed ha l’andatura piò 
fiera : differenze , che coflantemente fi tro- 
vano tra’l mafehio e la femmina in tutte 
le fpecie appartenenti a quello genere d’ 
uccelli . Il Sig. Edward non ha olato di 
dar fopracciglia rode a quefla femmina, 
perchè non ha vedura che l’uccello imbot- 
tito , fui quale fiffatto carattere non com- 
pari- 


f 
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pariva baftantemente . I piedi erano zam- 
puri , le dita dentare lugli orli , e ’1 dito 
poileriore molto corto. 

Nella baia d’ Hodlòn a quelle galline fal- 
vatiche lì dà il nome di fagiano . In farti 
per la lunghezza della loro coda fono il 
digradamento tra le galline falvatiche , e i 
fagiani . Le due penne di mezzo della co- 
da eccedono circa due pollici le due (Se- 
guenti da una parte. e dall* altra , e così io 
appreflo . Quelli uccelli fi trovano parimen- 
te nella Virginia ne’ bofchi , e ne’ luoghi 
deferti, aJ ■ 
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IL GANGA ; o Gallina Salvahca de Pirenei . 
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